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PROEMIO 


Freqceste è la lagnanza di tanti che dicono es- 
serci men nota la storia dei moderni di quello che la 
greca e la romana - , essere a noi men famigliare la 
cognizione della politica loro, e l’incremento delle 
loro istituzioni , e l’ animo nostro non essere tanto 
scosso dalle memorie tutte di quelli, come io è dai 
monumenti dell'antichità. La storia moderna (si di- 
ce ) non diletta che ben poco , e con tutti gli sforzi 
di chi vuole impararla si dilegua ben tosto dalla no- 
stra reminiscenza. 

Un cotal rimprovero è stato fatto singolarmente 
per riguardo alla storia di Francia, appunto perchè 
più generale è la necessità di conoscerla, non solo 
per li Francesi , ma per tutti gli Europei. La situa- 
zion centrale della Francia, la sua potenza, la lun- 
ga durata della Monarchia, il primato che in due o 
tre volte acquistò su tutto l’Occidente, congiunsero 
talmente i suoi destini agli altrui, che per lo più le 
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rivoluzioni dei popoli Europei procedono da quello 
della Francia , e quindi, dopo la storia nazionale, la 
Francese è la più necessaria da studiarsi per essi. 
i>’ Alemagna , l’ Italia , la Spagna Settentrionale , la 
Savoia, il Belgio, l’Olanda, la Svizzera fecero parte 
della Monarchia dei Franchi, o Merovingi, o Carlo- 
vingi. Dal punto della lor sommessioue a quella Mo- 
narchia comincia per quelle contrade la storia di 
tutti i popoli da cui sono oggi abitate: quella delle 
Isole Britanniche si è intimamente incorporata alla 
storia di Francia, in grazia della rivalità degl' Inglesi, 
dell’alleanza degli Scozzesi. E perù gli stranieri, al 
pari dei Nazionali, sono spinti dai lor più cari inte- 
ressi a svolgere gli annali della Francia, nel mentre 
che ne sono quasi subito ributtati dalla maniera con 
cui furono scritti. 

Nè si creda già che l’Istoria francese non abbia 
a mano a mano occupato le laboriose indagini de- 
gli Eruditi e le speculazioni dei Filosofi. Tutta la 
pazienza, la perseveranza, la critica ingegnosa c l’arte 
dell’ interpretazione istorica, ispirate dall’orgoglio na- 
zionale, dalla venerazione di tutto ciò che è antico , 
dal rispetto pei- nomi e lignaggi illustri, furono po- 
ste in opera dagli Eruditi per trarre dalla caligine 
dei bassi tempi le origini della Monarchia. Quante 
ingegnose teoriche, quanta eloquenza, poesia, medi- 
tazioni filosofiche poterono essere inventate dalla for- 
za dell’immaginazione, dall’entusiasmo pei re, per 
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PROEMIO 3 

la. nobiltà , per le prische leggi, per la religione e ben 
anche per la libertà, vennero impiegate da uomini 
forniti di sommo ingegno per ordinare , per «piegare, 
confrontare, richiamare fatti già conosciuti, senza che 
ci fosse dato di ritrovare il principio di vita che 
avea fatto nascere gli uni dagli altri 

Quale è dunque la cagione che ha potuto togliere 
quasi ogni vézzo ad una storia piena zeppa di tanti 
grandiosi avvenimenti ; ad una storia nella quale ogni 
nome o di luogo o di famiglia parla alla nostra 
immaginazione, ricordandone memorie le più soavi ; 
d' una storia, della quale ogni avvenimento ha diritto 
d’eccitare la nostra attenzione, ora perchè ne spiega 
consuetudini ed opinioni, o che durano tuttavia, o 
che si rammentano co’ lor vestigi , or perchè ne pre- 
senta prerogative che ancor godiamo , o che gemem- 
mo poiché ne vennero tolte? 

Si può per mio avviso rispondere in generale, che 
la prima cagione dell’ indifl'ercuza che si ha per la 
storia di Francia e per le altre moderne quasi tutte 
debba ripetersi dal difetto di verità; di quella verità 
intera, scevra di restrizioni e di secondi fini, e tale 
■qual non si riscontra che negli Storici dell’antichità. 
Non v’ ha storia moderna che sia stata assolutamente 
monda di quelle menzogne forzate , da quelle piag- 
gierie di convenzione, da quelle reticenze rispettose, 
le quali distruggono ad un tempo la nostra fiducia 
nello Scrittore, e l’intelligenza degli avvenimenti che 
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narrati in tal gnisa nascondono la naturale loro de- 
rivazione. Uom non potè mai con tutta franchezza 
accostarsi al Santuario delia Religione e della Poli- 
tica dello Stato, queste due grandi ruote che mo- 
vono le umane società ; mai non si potè biasimare 
apertamente tutto ciò che degno di biasimo si giu- 
dicasse. Quegli stessi Scrittori che vollero mover guerra 
alla Chiesa o alla Monarchia velarono le loro accuse, 
esagerate talvolta, con proteste che non erano men 
simulate; proteste di rispetto intese a dai’ una ma- 
schera all’aggressione; parca si tenessero certi che i 
lor leggitori non le avrebber credute , laonde ado- 
perarono molto ingegno per togliersi da se stessi 
quella opinione di buona fede tanto essenziale da 
conservarsi per coloro che bramano di farsi ascoltare. 

Le leggi imposte alla stampa non furono il so- 
lo impedimento agli Storici per dire la verità, tal 
quale 1’ aveano veduta o conosciuta. La riverenza 
che si aveva per l' antichità sfigurò la critica del- 
la storia, facendola schiava di tutte le Sette c della 
ambizione altrui. Quindi molti grandi Scrittori non 
esitarono a dar per così dire la tortura ai fatti onde 
render questi mallevadori di opinioni e sistemi che 
a proprio nome non avrebbero forse osato di pre- 
sentare; parve a parecchi altri ravvisare nel passato 
ciò che bramavano nel presente, e tutte le massime 
eh’ essi invocavano. Nell’istoria s’ investigarono i dritti 
della generazione vivente, e non esempi che servissero 
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di guida alla posterità*, si chiese ai secoli passati qual 
fosse la misura per regolare le prerogative del tro- 
no , o quelle della libertà del popolo , quasi oggi nou 
potesse esistere nuli’ altro che quello che un giorno 
esisteva*, e la verità ne ha sofferto gran danno, poi- 
ché da tutte le fazioni furono sfigurati gli avveni- 
menti antichi per cangiarli in altrettante armi che 
difendessero le nuove pretensioni. 

L’ Istoria è la base sulla quale tutte le scienze so- 
ciali riposano , per la ragione eh’ ella ci offre la rac- 
colta di tutte le lezioni dateci dall' esperienza, non 
di tutti i diritti che la forza o la frode abbiano per 
avventura usurpato. Nell’ ordinare una società debbe 
il legislatore mirare a ciò che può tendere all’ in- 
cremento morale degli uomini , non che alla loro fe- 
licità. La sola sua guida per questa ricerca è l’espe- 
rienza; nè già può egli condursi colla sna propria, 
avvegnaché l’effetto delle leggi e dell’ istituzioni po- 
litiche tarda alle volte per molte generazioni. Quella 
adunque del Mondo intero è 1’ unica da consultarsi. 
Debbe egli confrontare le conseguenze d una stessa ca- 
gione in vari paesi, in più circostanze, per bene sceve- 
rarla da tutti gli accidenti che potessero ravvolgerla e 
mascherarla. Un fatto solo, un solo avvenimento, appe- 
na appena in questa scienza può considerarsi per un 
esempio istruttivo, poiché non è agevol cosa assegnarne 
la vera cagione e spogliarlo di quelle sembianze che 
spesso da incidenti dipendono, i quali non si verifi- 
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clicranno mai più. Troppo è difficile per giudicale 
un fatto isolato il calcolare le abitudini invalse , i 
pregiudizi radicati, le opinioni dominanti a un certo 
tempo , il puntiglio che in materia d’ onore avesse un 
cotal popolo, lo stato di ricchezza o di povertà, l’ in- 
dustria pastorale, agraria o commerciale, la condi- 
zion servile, stipendiata o independente, delle classi 
inferiori della società. Paragonare gli Spartani dell’ e- 
poca di Licurgo , o i Franchi dell’ epoca di Clodoveo, 
coi Francesi odierni sarebbe un far uso dell’ esperien- 
za per accreditare un assurdo: imperocché le cose 
che contentavano i nostri maggiori bene spesso ci 
darebbero noia. Ma se non possiamo che pigliar er- 
rore dall’esame di effetti isolati che si attribuiscono 
ad una istituzione, per 1’ opposito, negli effetti d’isti- 
tuzioni somiglianti che sieno costantemente analo- 
ghe, possiamo riscontrale la sola evidenza che nelle 
scienze sociali si trova. 

Contracndo quella associazione che forma i corpi 
politici, dovettero gli uomini avere una doppia mira: 
cioè la loro felicità primamente, indi il perfeziona- 
mento morale. Non un contratto anteriore , non vin- 
coli primitivi li congiungono anche presentemente a 
quello Stato di cui son parte ; ma bensì il sagrificio 
che fanno ogni giorno d’una porzione dei loro dritti 
per compenso d’ una certa protezione sociale che 
ottengono. Sono veramente e rimangono un popolo 
solo, non a cagion del passato, ma in grazia del- 
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l’avvenire, iu grazia della guarentigia che attendono 
dall’ordine politico, in grazia dell’incremento mo- 
rale che debbo in essi prodursi dall’unione, dalla 
forza, dalla pace, dalla libertà e dalla felicità co- 
mune. Non la legge, noi» la costituzione degli Stati 
fondano il vero diritto; auzi la legge, la eostituzio- 
tae non sono che strumenti atti a difendere il diritto 
anteriore di tutti gli uomini alla felicità ed alla vir- 
tù , e presidii a mantenere con eque norme il cain j 
bio giornaliero cbé fa ogni cittadino d'una parte 
della propria independenza con una certa protezione 
pubblica. Può bensì l’utilità di tutti esigere che in 
nome di tutti sia obbligato ciascheduno a stare ai 
termini di questo cambio , acciocché risulti Uniforme ; 
ma non v’ha cosa al Mondo che possa dispensare jl 
legislatóre dal reiidere utile questo cambio. Non è 
permesso al cittadino l’allegare, per non adempiere 
le obbligazioni sociali , non aver esso prestato con- 
senso a questi patti ; l’ utilità di tutti richiede che 
questo consenso si supponga dato. Ma il cittadino, 
ma la nazione, sono sempre ammessi a provare che 
lor sia dannoso e non utile lo stato dell* associazio- 
ne fatta; che questa li priva di più diritti di quel 
che sieno i privilegi che loro concede ; che non ò 
stata abbastanza ponderata per vantaggio di tutti, o 
veramente eh’ ella non {torta questo vantaggio; ch’essa 
fa l’uomo infelice o lo avvilisse ; eh’ ella nuoce a/ 
suoi godimenti o alle sue virtù; ch’ella s’oppone 
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alla prosperità ed al perfezionamento sperato. Non 
sussiste la società fuorché in nome di quest’ unico 
vantaggio universale ; solo la società è in possesso 
dei diritti in ragione del frutto che dee l’uomo aspet- 
tarsene ; tutti questi diritti rimangono annullati, se 
il loro .scopo è frustraneo, se l’associazione non fa 
che opprimere. 

Da questo consegue che quella legge o quell’ or- 
dine che non abbiano per fine e per effetto l’avan- 
zamento costante dell'umana specie ad una perfezione 
morale ed alla felicità , quand' anche avessero origine 
da’ tempi storici primitivi , non sono perciò meno 
esenti da riforma e da abolizione ; imperciocché si 
trovano in contraddizione col primitivo diritto della 
specie umana, col diritto più antico e il men sog- 
getto a prescrizione che le competa. La legge o l’ or- 
dine che fossero stati fondati dall’usurpazione o dalla 
violenza , ma che ottenessero nel loro effetto che gli 
uomini divenissero migliori, e più felici, acquistereb- 
bero in conseguenza una vera legittimità, poiché non 
altro è lo scopo e la guarentigia d’ogni legge. Non 
il tempo, non la durata, sono mai un principio di 
dritto, ma una via di stabilità, una malleveria d’e- 
sperienza: debbe la legge essere giudicata dall’isto- 
ria, non già fondarsi sull’istoria. Dopo averci detto 
che i nostri maggiori fecero così, é d’ uopo ancora 
dimostrare che ne furono contenti, altramente ci ad- 
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ti itera il loro esempio quello die convenga evitare , 
nou quello che si debba seguire. 

In Francia non fu già considerata l'istoria in que- 
sto aspetto ; si volle sempre rivolgerla a fondare i 
diritti, quando dei Re , quando dei Ducbi e Pari, dei 
Parlamenti, dei Prelati, del popolo; invece d’ interro- 
garla sugli errori di tutte le autorità per evitarli in 
avvenire, alcuni uomini ingegnosi ed eruditi hanno 
in questa occasione violentato i fatti per chiamarli 
in soccorso delle loro teoriche; poiché non potendo 
il rispetto che portavano al passato frenare il volo 
della loro immaginazione, hanno creato, e quasi sem- 
pre di buona fede, una antichità che andasse d'ac- 
cordo coi desider) loro, per poi invocare i dritti da 
quella avvalorati. 

Boulainvilliers, Dubos, Montesquieu, l'Abate di 
Mably, e ai nostri giorni più Scrittori di fazione an- 
darono a ricercare nell'antica Monarchia i titoli op- 
portuni per ciò che deploravano perduto , o per quello 
che intendeano di stabilire. Avrebbero considerato 
più imparzialmente i fatti, gli avrebbero rappresen- 
tati con più sinceri colori , sarebbero stati meno ligi 
senza pregiudicarsi allo spirito di sistema se non 
avessero dimenticato che una vecchia pratica non 
prova un diritto più che un abuso, e che il passato 
debbe istruirci, ma non c'impone legami. 

Un egual rimprovero può dirigersi altresì, almeno 
in parte, ai Dotti etLai Giureconsulti della Germania, 
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abbenché con immense ricerche, con ingegnosa critica* 
con l’arte lor propria di confrontare, mercè della 
quale scaturiscono da fatti antichi verità tutte nuove, 
abbiano ultimamente illustrato e sparso d’ una lncc 
del tutto inaspettata le antichità comuni ai Franchi 
ed ai Germani. Ma troppo s’ invaghirono dell’opera 
loro, c troppo si studiarono di proporre all’ ammi- 
razione o alla contemplazione dei contemporanei le 
istituzioni da loro scoperte o indovinate *, intenti del 
continuo a ripetere dai lor Principi i diritti di città 
e di patria che loro si rifiutano, si diedero troppo 
agevolmente a credere che convenisse pretenderli come 
vecchi dritti germanici . e non osservarono abbastanza, 
che i diritti di cui ragionano debbon essere giudicati 
dagli effetti; che la libertà, la giustizia, e la sapienza 
dei padri loro, di che si pensano trovare per ogni dove 
nella lor legislazione le impronte, dovrebbono special- 
mente ravvisarsi, nel tempo che quella legislazione 
era in vigore , ai segni d’ una prosperità pubblica che 
nella storia si cerca indarno. • 

In altra guisa pur anche è stata qoasi universal- 
mente alterata la verità della storia , vale a dire per 
quella parzialità che i più degli Storici riguardò quasi 
un debito nazionale imposto alla loro penna. Avvisa- 
rono essi che -l’ amor di Patria prima di lutto gli 
obbligasse a divenire avvocati della nazione e dei 
Principi loro , a dissimularne le crudeltà , a scusarne i 
difetti, a interpretarne in bene le ingiustizie e a di- 
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mostrare clic , ad onta delle testimonianze di Storici 
stranieri o di avvenimenti posteriori , tutti i Re fran- 
cesi, anzi i Re tutti ancora della provincia di Francia 
dei quali lian tessuto la Storia particolare, sieno stati 
sempre o buoni o grandi uomini , che sempre ne siano 
stati vittoriosi gli eserciti, che i popoli loro soggetti 
furono sempre' e saggi e felici, tranne l’istante in 
cui scuotevano il giogo della legittima autorità. Mai 
dalle più antiche Storie di Francia sino alle ultime, 
mai non fu abbandonata questa massima', anche ai 
giorni nostri annuncia un illustre Scrittore la sua 
intenzione di. rilevare in una nuova Istoria di Fran- 
cia la gloria degli uomini dei tempi passati. Presso 
tutte le Nazioni che non son libere pigliaronsi gli Storici 
un pari assunto, perchè pensano piuttosto al giudi- 
zio che gli altri pronuncieranno sulle loro Nazioni, 
che non sui sentimenti lor propri o su le prove d’e- 
sperienza delle quali non è conceduto ad essi di 
valersi. 

Ma sia lode al vero , questa vanità ne persuade che 
l’uomo faccia ben poca stima di se medesimo così 
adoperando , e che diffidi molto della verità per ma- 
scherarla così con tanta fatica. È abbastanza grande, 
è gloriosa abbastanza la Nazion francese perchè non 
abbia a darci brighe ed impacci la memoria dei 
suoi disastri come dei suoi falli ; e si potè dire una 
tolta dei gian darmi di Francesco I, che non erano 
altro che lepri armate, senza che per questo ella possi 
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temere che si ponga in dubbio il suo coraggio. Se 
fosse pur vero, che tutta quanta una generazione, che 
molte generazioni ancora, avessero perduto affatto il 
valore di cui dato avessero già grandi prove, invece 
di celare questo fatto o di distruggerne la ricordanza, 
gioverebbe anzi notarlo con esattezza per ritrovarne 
entra le istituzioni di quell’ epoca la spiegazione. 
Nel mentre che dobbiam porre ogni studio nel risa- 
lire alle cagioni, come potremmo scoprirne taluna 
ogni qualvolta ne sopprimessimo gli effetti ? 

Più imprudente e più colpevole difetto ancora in 
uno Storico è il dissimulare i vizi del Governo. Quando 
raccogliamo i monumenti nazionali è dover nostro 
il non pensare tanto alla riputazion dei morti quanto 
all’utile dei vivi.- Nè Clodoveo, nè Filippo il bello , nè 
Luigi XIII stanno or fra noi a vergognar dei rimproveri, 
che si faranno alla loro memoria; ma quei danni che 
per essi sorvennero ai contemporanei si rinnoveranno 
anche per noi o pei nipoti nostri, se dal loro esempio 
non impariamo qual perfidia congiunger si possa ad 
una falsa pietà, quai delitti possano velarsi col manto 
della politica, qual crudeltà può divenir conseguenza 
della sola debolezza ; se pure non veggiamo in tutti a 
qual abisso conduca il potere dispotico. Che ci resta 
mai ad apprendere sulla educazione dei Principi, sui 
mali umori dei popoli , sulle cabale dei ministri , 
quando ci vengono sempi-c additati i Re ben altro 
da quello che furono? A che giovano ritratti cosi fa- - 
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v ore voli , giustificazioni de’ Re dei Borgognoni, scritte 
così accortamente dal Padre Plancher, quelle de’ Re 
dei Visigoti, dai Padri Vie e Vaisette, di tutti i Re. 
della Francia, dal Padre Daniel ? Che lezioni ci dà 
1’ abate Velly coll’ apologia della stessa Brunechilde , 
quando, dall’orrido supplicio di questa, avrebbero do- 
vuto e i Re ed i sudditi ricavare qualche istruzione ? 

Quanto a noi, protestiamo d’avere intrapresa l’i- 
storia dei Francesi con una migliore idea e dei doveri 
dello Storico e dell’uso che di simili lavori può farsi ; 
con un sentimento e una coscienza profonda di quella 
verità che noi dobbiamo intera comunicare ai Let- 
tori , senza sutterfugi , senza umani rispetti , senza se- 
condi fini: con tali principj ne diamo ora alla luce 
due prime parti. Non ci prenderemo briga nè di su- 
blimar la gloria, nè di crescere la vergogna dei Re o 
dei popoli che prima di noi passarono su questa terra; 
non verremo esagerando le loro virtù, nè i delitti; 
non ci arresteremo giammai a ripensare nel nostro 
secreto, se il Lettore dopo la nostra narrazione amerà 
più o meno la Francia , se più o meno s’ insuperbirà 
per una tal patria, se più o meno sarà devoto alle 
sue leggi, alla sua religione, alle antiche forme del 
suo governo , o alle famiglie , dalle quali dipendevano 
i suoi maggiori. Non è tale la fiducia che abbiamo 
nelle nostre opinioni da indurci a preferire qualsiasi 
dottrina alla esperienza, e a trattare i Lettori come 
giovanetti, a cui non volessimo rivelare se non se le 
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verità che giudicassimo ad essi vantaggiose. Per noi 
sono egualmente di diritto comune le verità tutte 
quante; dal complesso di queste deve la ragion pub- 
blica, ben superiore a quella di qualunque individuo, 
dedurre le sue regole fondamentali. È ufficio nostro 
l'indagai' solamente ciò che fu difatti, il sapere per- 
chè fosse così , il raccogliere, iu tal guisa ed offerire 
agli ocelli di tutti quanto risulta dagli sperimenti che 
si tentarono per rispetto a’ nostri antenati c a noi 
medesimi. 

Senza ritegno adunque, senza secondi fluì, senza 
intenzione di fondare un sistema, verremo esaminando 
sin dal principio della Monarchia francese gli effetti 
che produsse il dispotismo dell’esercito conquistatore 
nei costumi , nella ricchezza , nella popolazione , nella 
tranquillità del paese conquistato , non che sull’ indole 
degli stessi conquistatori; ricercheremo più avanti qual 
fosse il potere d'un clero il quale succedette a quasi 
tutti i diritti acquistati colla spada, e qual divenisse 
fra le sue mani la religione e la morale, non che la 
felicità del popolo da lui governato. Vorremo di poi 
sapere qual fessela condizione dell' umanità, allorché 
la Nazione non fu composta se non se d'un piccol 
numero di proprietari che diviso aveano fra loro co- 
me retaggio privato il territorio di questa bella Fran- 
cia, pei quali l’Anjou o il Poitou non erano che un 
gran podere coltivato dal lor Signore a proprio pro- 
fitto con certo numero o di buoi o di schiavi. Vor- 
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rem conoscere in qual modo per l’abuso dell’auto» 
ri là fu spento interamente l’antico valore, e se in 
un’ epoca vergognosa seppe uno Scrittore suddito dei 
Carlovingi confessare essere divenuti i suoi concitta- 
dini gli uomini più vili della terra , anzi che soppri- 
merne la testimonianza saremo solleciti di raccoglierla 
per discoprire altresì le cagioni d’un cangiamento si 
strano. Quando risorse il valor nazionale, vorremo 
esaminarne il come, e quali fossero le conseguenze 
di quelle guerre private che tutte ad un tempo scop- 
piavano in ogni parte della Francia; e, se la feudalità 
dell’ XI secolo risuscitò alcune virtù, vorremo sapere 
a che prezzo furono comperate. 

Finalmente, procedendo più innanzi, vedremo la 
tirannide dei Grandi nelle loro province, e la succes- 
siva caduta di essi ; la miseria dei paesani colle loro 
sedizioni, e coi lor furori; l'imprudenza e i disastri 
delle guerre straniere ; l’ incapacità dei Re colle sue 
conseguenze; la corruttela della religion nazionale e 
le convulsioni originate dagli sforzi diretti a rifor- 
marla; infine la nascita ancora recente del dispotismo 
co’ suoi rapidi progressi ; l’ onorevole resistenza di 
alcuni Corpi che difendeano gli avanzi d’ una libertà 
pretesa sempre e non mai conosciuta; l’avvilimento 
di coloro che si diceano costantemente cavalieri quan- 
do non erau più che servi ossia cortigiani : queste 
per avventura sono le cose che ci sta a cuore di 
conoscere e di ben ponderare, piuttosto che gli stre» 
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pitosi fatti di guerra, giacché non v'ha nazione bar- 
bara o civile, libera o serva, conquistatrice o con- 
quistata , cristiana o infedele , che non abbia potuto 
a qualunque epoca della sua istoria riprodurre o egua- 
gliare simili glorie. 

È bensì vero che quando è diretto a questo modo 
lo studio della storia, l’animo nostro è troppo so- 
vente trattenuto in dolorose ricordanze e nudrito di 
sentimenti che ci fan pena. Dovremo narrare delitti 
atroci, che pure non portarono mai ai loro autori il 
meritato gastigo, patimenti tormentosi, miserie, di- 
sperazioni, oggetti tutti da cui volontieri ritorcerem- 
mo lo sguardo, se si trattasse d’una favola. Ma è 
debito d’un amico della umanità affissare la Storia 
con quella fermezza che nello studio della medicina 
o della chirurgia usa chi desidera recar sollievo ai 
suoi simili. Non dee volgere altrove lo sguardo per 
lo spettacolo dei dolori dell' umana specie, quantunque 
sia così ributtante ; imperocché non si saprebbe avan- 
zarsi nell 1 arte di guarire, se non si conoscono le ma- 
lattie, nè rimediare ai patimenti della nostra natura ? 
se non si è appreso questa natura qual sia quando 
è abbandonata a se stessa, e come venga modificata 
dalle varie istituzioni che ha ricevute dai direttori 
delle società. (,hc si direbbe .mai d’un medico, il 
quale avendo fra i suoi rimedi fatto uso di veleni 
non volesse sapere quai doglie , quai lacerazioni , quali 
effetti fatali ne sieno proceduti? Chi impedirebbe la 
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pubblicazione dei suoi funesti esperimenti per noa 
ofleudcrc il cuore sensitivo dei Lettori o per noa 
Screditare l'abuso dell'aconito e del sublimato cor* 
rosivo ? 

E di veleni dobbiam far uso noi pure nell'ordine 
sociale. Può considerarsi un veleno il poter assoluto, 
sia pure in un uomo o in una assemblea; un veleni) 
l’impero della plebe; veleni il fanatismo e la su* 
perstizionc ; l’ incredulità pure è un veleno. Qual' è 
de' loro effetti quello che ei sia lecito in coscienza 
nascondere agli occhi di coloro citi saranno presen- 
tati questi veleni in figura di medicamenti I Ci fu 
detto che nò la più bassa superstizione, nè l’igno- 
ranza c la brutalità delle maniere, nè l’umiliazione 
delle infime classi, nè l'abolizione d'ogni giustizia e 
d’ ogni fren salutare per le superiori , non aveano in- 
ceppato quell’eroismo universale che cavalleria fu no* 
mato, e che non ebbe altra esistenza che in leggiadre 
finzioni: piuttosto che perdere sì grata illusione e 
distruggere quel mondo poetico userem noi violenza 
all’ istoria, e negheremo di riconoscere che quello stato 
sociale non altro produsse che l’intollerabile e da* 
loroso avvilimento a cui la feudalità ne ridusse. 

Forse convien cercare nella nostra vanità la pre- 
cipua cagione che dipinse in modo piacevole alla no- 
stra fantasia quei tempi d’oppressione e di duolo 
universale, ai quali abbiamo assegnata la cavalleria. 
Incominciarono allora que’ lignaggi illustri, i cui nomi 
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fatti a noi familiari sono registrati come storici esclu- 
sivamente ; allora cominciaron pure tutti gli altri ca- 
sati , poiché s’ introdusse allora l’ usanza di assegnar 
loro un cognome, e ognun di noi si dà facilmente a 
credere di prolungare la sua esistenza , scoprendo 
qualche anello di più da poter aggiungere alla ca- 
tena de’proprj antenati. Sia qualsivoglia 1' origine di 
questo sentimento , faremmo un rimprovero a noi me- 
desimi se trascurassimo un solo dei fili che congiun- 
gere possono al tempo presente il passato. Tutte le 
memorie, comprese quelle delle famiglie formano per 
più ragioni ed aspetti la natura identica ed indivi- 
duale d’ una nazione. Pel timore di rispettare sover- 
chiamente qualche antico pregiudizio non sapremo 
già rigettare quanto vi sia in esso di nazionale; e se- 
guendo l’ istoria di tutte le province, come quella 
della capitale e della Corte , serberemo i grandi nomi 
con quella riverenza che si ha per tutti i monumenti 
che trionfarono degli anni, sia che ricordino vittorie 
o sconfitte , disgrazie o delitti , fortune o virtù. 

Quelli che scrissero sulla Storia di Francia prima 
della libertà della stampa dovettero mirare ad uno 
scopo del tutto differente del nostro. Dovettero aste- 
nérsi da quell'esame filosofico che avrebbe ad essi 
rivelato la vera unione degli effetti colle cagioni; la 
storia della lor patria fu per loro un esercizio di 
rettorica; pigliarono a prestito dal romanzo e dalla 
poesia i colori che poteano ravvivarla, e darle quel 
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pregio e quel rilievo di cui pareva manchevole. Con 
questa brama collocarono per così dire sotto il mi- 
croscopio certi periodi che sembravano più luminosi^ 
più cavallereschi, come le guerre cogli Inglesi nel 
XIV e XV secolo , o le campagne d’ Italia nel XVI , 
mentre svolsero rapidissimamente una serie di secoli 
meno pittoreschi 0 meno poetici, meno ricchi di 
monumenti domestici, meno lusinghieri per le va- 
naglorie di qualunque maniera, ma non meno ab- 
bondanti , per avventura, d' utili esempj. 

Sarà cura nostra di porre, tra i secoli che l’ istoria 
di Francia comprende, una proporzione più adeguata 
in quanto lo permetta il gran difetto di materiali 
per alcuni periodi , la somma ridondanza per alcuni 
altri. Per riguardo ai primi non ci faremo lecito giam- 
mai di supplire colie congetture alle cose che non 
possiamo sapere, e caederemo d’ aver fatto abbastanza 
mostrando lealmente ai Lettori quel limite delle no- 
stre cognizioni che noi non potemmo trapassare; ma 
non ci reputeremo obbligati per li secondi a dir tutto 
od a esaurire quella ricca fonte di memorie originali, 
alla quale i nostri Lettori per la maggior parte ame- 
ranno ancora di attignere dopo letta la storia gene- 
rale. Nell' interrompere la trasmissione dei diritti e 
dei privilegi ai discendenti, la rivoluzione collocò 
tutti i secoli passati quasi ad ugual distanza per noi, 
di modo che tutti debbono servire al nostro ammae- 
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stramcuto, e uessunq colle sue istituzioni ci governa 
per 1’ avvenire. 

Quando Luigi XVI salì al trono, era già da tre- 
dici secoli cessata nelle Gallie la dominazione ro- 
mana. Quei tredici secoli formarono la nazion fran- 
cese e le diedero spirito, indole, pregiudizi e ricor- 
danze che debbono conoscersi dai suoi legislatori per 
trarne profitto e per francheggiare d’or innanzi la 
sua felicità. La Francia in quei tredici secoli agitata 
da continuo fermento s’ è continuamente scomposta e 
ricomposta. Sempre avea nome di Monarchia , ma la 
$ua Costituzione in un secolo nop assomigliava più 
quella del precedente. Tutto ad ogni generazione can- 
giava , costumi, leggi , diritti del trono , diritti dei no- 
bili, diritti di religione, condizione del popolo. È 
bensì vero che si confondono ai nostri occhi queste 
continue rivoluzioni entro l’universale oscurità che 
copre i tempi dai noi appellati d’ ignoranza e di bar- 
barie j ma dal disgusto medesimo che ne proviamo 
si alimenta anoora in noi un pregiudizio che li fa- 
vorisce; imperciocché alle istituzioni dei secoli che 
ricusiam di conoscere, noi supponiamo una stabilità 
che non seppero ottenere giammai. 

Se mi resta tanto di vita e di sanità per condurre 
sino al fine il lavoro che ho intrapreso, dimanderò a 
quei tredici secoli uaa lezione da loro tenuta in serbo 
per noi sulle scienze sociali. Mi studierò precipua- 
mente di d^r a conoscere il successivo progresso del- 
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la condizione dei popoli , l’ interno ordinamento , lo 
stato comodo o incomodo, cose tutte da riguardarsi 
come un grande effetto delle pubbliche istituzioni, 
che solo può bene ammaestrarci a distinguere con 
sicurezza ciò che in esse di biasimo o di ammira-' 
zionc sia degno. 

Nel por line ad mio preambolo , deggio pur aggiun-< 
gere tjualche parola sul metodo' che ho tenuto nel 
far uso di antichi documenti. Mi do a credere che 
basterà un 1 occhiata ad ogni Lettore per giudicare 
senza esitazione che questa storia non è già come 
moli' altre una compilazione di compilazioni (i). Ag-> 
giugnerò inoltre che il mio lavoro fu cominciato o 


(i) A piè di pagina nelle noie si avrà l'indicazione delle 
autorità a cui mi attengo. Quando in una stessa nota si veg- 
gono citati i nomi di piè autori , non si conchiuda per ciò 
che in ognuno di essi tutte contengansi le circostanze da mt 
riferite; ma bensì s'ha da credere che l’uno m'abbia som- 
ministrato un fatto, 1' altro un altro. Talora per gli avveni- 
menti di gran momento per l’ universalità, raccolgo in una 
nota tutti gli autori che ne parlarono, benché in modo con- 
traddittorio. Questa è una rivista di tutte le autorità che metto 
a quando a quando d' innanzi al Lettore, perchè conosca la 
raccolta intera di materiali che fa d’ uopo avere esaminato 
per ogni periodo ; viceversa non cito sovente che un solo isto* 
rico , benché parecchi io ne abbia consultati , quando un solo 
m’ è paruto degno di maggior fiducia , o sotto particolari 
aspetti m'hanno offerti fondamenti di credibilità eh* non ho 
ravvisati negli altri. Insomma con queste citazioni ho voluto 
fornire al Lettore imparziale la facilità di verificare le mif 
narrazioni, e di pronunciare sentenza fondata su quegli ar- 
gomenti che hanno condotto il mio giudizio. 
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compiuto sopra gli originali giusta il consiglio da- 
tomi al travolta dal grande Islorico Giovanni de Mùl- 
ler. Ho indagata l' Istoria nei contemporanei tal quale 
ad essi era comparsa, e solamente dopo averli svolti 
interamente , dopo av^re io stesso giudicato senza 
animo preoccupato , senza brama che un sistema pre- 
valga ad un altro , senza studio d’ ammassare prove 
favorevoli alla mia opinione ( e questa non precedeva 
mai la cognizione dei fatti , ma n' era solamente il 
frutto ) ricorsi agli Storici posteriori; e fu allora che 
seppi sovente l 1 esistenza di alcune controversie isto- 
r icbe da me non sospettate da prima : dovea per ciò 
accadere più volte eh’ io fossi poco informato delle 
fatiche di molti moderni Scrittori; e alcuni punti da 
loro illustrati forse per me rimasero oscuri. Ne ri- 
sulta ancora non poter io pretendere di sapere altra 
parte della storia di Francia fuor quella che ho scrit- 
ta , e che il mio giudizio resti sospeso su quella serie 
di fatti che comincia colà dove io ho fatto fine; 
quindi avrò potuto, non avendo pienamente contem- 
plato il mio subbietto, cadere in vari errori, ma , son 
d’ avviso, men grandi di quelli in cui m’avrebbe tratta 
il metodo contrario. Andaudo alla sorgente mi sem- 
bra così nuova la storia, così diversa da quel ch’io 
credeva, che parmi aver fatto più prò guardandomi 
dai pregiudizj dei compilatori, che detrimento rinun- 
ciando alle cognizioni che avessi potuto ricavarne. 
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• » 

CAPITOLO PRIMO 

Sommario degli avvenimenti succeduti nelle Gallie 
prima dell’ invasione folta da Barbari nel quinto 
secolo. 


Nella bella contrada, che dall' Alpi e dal Reno 
s'estende a' Pirenei e a due mari, due nazioni si videro 
gommare l'una dopo l’altra diverse di carattere, sic- 
come adatto dissimili nelle istituzioni , la nazione dei 
Galli, e la nazione dei Franchi*, nè la Storia dell' una 
ha dependenza da quella dell'altra, ma cadauna stà 
intera da se. Non è però, che, tra coloro che dipoi 
s’appellarono Francesi, molti non traessero origine 
dagli antichi Galli, o che fosse in tutto rinovata la 
stirpe degli abitatori del paese j ma per ben due volte 
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caddero le Gallic nella barbarie, c due volte in dif- 
ferente modo si rialzarono. Hanno i popoli una vita 
al pari degli individui, ogniqualvolta quella vita ri- 
comincia, è allora quando aU'autica succede un’ altra 
nazione ; e questa vita si forma dal progresso più o 
meno lento, più o meno irregolare delle cognizioni, del- 
le virtù pubbliche, dei sentimenti nazionali, della civil- 
tà; il qual progresso ora ci mostra l’infanzia d’una 
nazione , poi l’adolescenza, l’ età virile, e nel sno ter- 
mine la decrepitezza. Una siffatta continuità d' esi- 
stenza ed unità di vita nazionale si trovano nei Fran- 
cesi sino dal quinto secolo dell'Era cristiana. Non 
hawi altra nazione dell’ Europa , che vanti sì lunga 
vita, e sì lunga serie presenti di .memorie notabili. 
Confonder la Storia de’ Francesi con quella de’ Galli . 
sarebbe un togliere alla prima quella unità che la 
distingue. 

Non ci rimane quasi alcun monumento del tempo 
in cui per la prima volta i popoli selvaggi delle Gallic 
sbuccarono dalle native foreste. Solamente sappiamo , 
che si unirono in società, che coltivarono la terra, 
fabbricarono città , si diedero al traffico, e s’ assogget- 
tarono a Capi, i quali senza farli servi ne modera- 
rono le passioni. L’autorità de’ loro Sacerdoti nomati 
Druidi bilanciò sovente quella dei Magistrati , age- 
volò l'istituzione delle leggi, vi pose per sanzione il 
tetro terrore delle cerimonie religiose colà introdotto; 
accelerò i primi loro miglioramenti, e seppe affe- 
zionare a questo interesse l’intero popolo, meglio 
che non avrebbero fatto, istituzioni interamente po- 
litiche: ma ne impedì poscia ogni ulteriore avan- 
zamento ponendovi uu argine insuperabile. Molte 
idee nuove superiori per avventura a quelle, che 
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avrebbe potuto ogni individuo formare da se mede- 
simo furono dai Druidi diffuse sino nelle ultime classi 
della plebe. Il sentimento della giustizia e del dovere , 
la credenza d’ un 1 altra vita, il timore di Dei vendi- 
catori fissarono regole più strette per la pubblica mo- 
rale; ma non furono dettate queste regole collo 
scopo di assicurare il vantaggio della società, quanto 
con quello di assodare su di esse l'autorità del Sa- 
cerdoti. La Religione rendè falsa più che illuminata 
la mente, pervertì bene spesso la coscienza invece di 
servirle di guida, e diede catene al pensiero dopo 
d'avcrlo animato. Una mescolanza di libertà e di 
schiavitù, di civiltà e di superstizione grossolana, di 
coraggio e di abbietti terrori furono l’effetto della po- 
testà dei Druidi, e de’ lacci in cui avevano avvolto Io 
spirito umano. Non poteva più la nazione de' Galli 
venir considerata per bai-bara, e non era per anche 
ben dirozzata; di già non avanzava più oltre, abbando- 
nata a se medesima ; quando giunsero i Romani alle 
sue frontiere non avrebbe avuto forza bastante a rom- 
pere quei vergognosi legami. 

Sino dal sesto secolo avanti 1 ' Era cristiana erano 
i Galli in contatto coi popoli che posero la loro 
gloria ne) recare successivamente le cognizioni per 
tutto l’Occidente. Si riferisce all’ anno 591 prima 
di Cristo da uua parte la fondazione di Marsiglia per 
opera d’ una colonia di Facesi , dall’altra l’ invasione 
della Italia superiore per le armi di Beloveso; ma 
nè l’uno nè l’altro avvenimento non giovarono, clic 
appena alla civiltà de’ Galli, i quali senza dubbio ri- 
guardavano le arti di Marsiglia con quella indifferenza 
che hanno i. popoli selvaggi dell’America per le no- 
stre colonie , mentre i conquistatori dell’ alta Italia 
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struggevano sulle rive del Po la civiltà degli Etnischi , 
piuttosto che pensare daddovero ad imitarla (i). 

Volsero più di tre secoli-, prima che andassero i 
Romani ancor essi a cercare i Galli di là delle Alpi ; 
ciò avvenne durante la seconda guerra punica verso 
T anno aò6 avanti Cristo ; ma rare volte riuscirono 
a bene le loro battaglie. Occupavano sempre i Galli 
la maggior parte dell 1 2 Italia supcriore, ed era colà dove 
erano invitati i Romani a lottare contro essi più 
spesso, che noi fossero nella Gallia propriamente 
detta. Nonostante l'alleanza contratta coi Marsigliesi, 
la quale offriva loro occasione ora di trafficare, or di 
combattere coi Galli transalpini, trascorse quasi un 
secolo prima che ridotta avessero in Provincia romana 
una picciola porzione della Gallia. E la loro prima 
stanza al di là dell’ alpi vien contrassegnata dalla fon- 
dazione della colonia di Aquae Scxtiae ossia di Aix 
in Provenza, l’anno 629 di Roma, che fu il 124 
prima di Gesù Cristo (2). 

Ben presto s’allargò questa Provincia romana a 
danno dei paesi limitrofi , ma pure non comprendeva 
ancora che porzione della Gallia meridionale ses- 
sant' anni avanti Cristo, ossia l’anno di Roma 6 gi , 
allorché per la sollevazione degli Elvezj , e pel loro 
disegno di cercar tutti insieme una nuova patria, fu 
scossa ad un tempo la Gallia independente c la Gallia 
romana, posta in pericolo tutta la contrada, e in- 
dotto il Senato a mandare di là delle Alpi sotto il 


(1) Ti ti Liv. Hitt. lib. V cap. 35 , 36. Polibii Hist. lib. III. 
pag. io5, 106. 

(2) Diadori Sic. lib. XXXIV, pag. 370. Titi Livi Hislo- 
n'ar Bpit. lib. LXI. 
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comando di Giulio Cesare un esercito piò formida- 
bile di quanti avessero mai colà guerreggiato. Si spe- 
sero dieci anni per sottomettere ai Romani le Gallie, e 
se si presti fede al vincitore medesimo, costò -il, trionfo 
un 1 orribile strage. Niun uomo giammai fece scorrere 
tanto sangue quanto Cesare, nella narrazione del quale 
sembra, che la nazion dei Galli sia stata piuttosto 
distrutta che vinta (i). 

Per altro, dopo questa conquista, i Galli si mischia- 
rono intimamente ai Romani ingegnandosi di pigliarne 
i costumi, il lusso e la favella , e volendo essere con- 
siderati come un popolo solo con essi. Difatli , un 
secolo dopo la guerra di Giulio Cesare, cioè l’anno 
qnarant’otto di Cristo, fu conceduto il diritto di cit- 
tadinanza a quella parte della Gallia, che crinita a|>- 
pellavasi , con un editto dell' Imperatore Claudio; e si 
videro ammessi nel Senato di Roma parecchi Edui (a). 
Nel aia coll’ accomunare questo favore venne Cara- 
calla ad annullarlo, poiché col suo editto ebbe am- 
messi al diritto di cittadini romani tutti i sudditi 
dell’Impero. In cotal guisa disparve nelle Gallie me- 
desime il nome di Galli per dar luogo a quello di 
Romani , ed una promiscuità .di leggi, di costumanze, 
di interessi, di linguaggio e di letteratura impedì il 
distinguere per l’avvenire i conquistatori dal popolo 
conquistato. Avrebbe potuto l’influenza religiosa dei 
Druidi porre ostacolo a questa mescolanza; ma inter? 
disse Augusto ad ogni Gallo, che ottenuto avesse le 
prerogative di cittadino romano , il praticare la pro- 
fi) C. Julii Caci. Comment. de Bello Gallico , lib. I, 
cap. 39 et passim. 

(?) Córn. Taciti Analium. Lib. XI, cap. a 3 . a£. 
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pria religione. Vietò Claudio i sagrificj umani, che 
s’ erano continuati sino all’anno quarantesimoterzo di 
Cristo, ed abolì quel culto: quindi gli avanzi delle 
superstizioni critichi 1 , ridottisi colla lingua dei Celti 
nelle ultime classi della plebe, in breve tempo quasi 
totalmente si dileguarono (i). 

Ad altri abbandoneremo il pensiero di studiare e 
di dai- a conoscere i Calli mercé delle prime nozioni 
che raccogliere si possono intorno gli Aborigeni sino 
all 1 epoca , in cui dimenticarono il nome nazionale , 
nè vollero più essere, o non furono infatti altro, che 
sudditi romani (a). Nostro ufficio sarà di ricercare 
fra le rovine di quell' Impero romano, gli Abori- 
geni stessi, non più soli, ma congiunti a tutte le 
razze forestiere venute a confondersi colla razza loro, 
di seguirli a traverso le rivoluzioni , che li sottomi- 
sero a una sorte uguale, c che sovente ad un egual 
giogo gli assoggettarono ; di dimostrar in qual modo 
(preste razze nemiche, posto in dimenticanza il male 
vicendevolmente fattosi tra loro e la diversità del- 
l’ origine si unirono strettamente, si comunicarono 
virtù, vizj, costumi, favella ed indole, e cosi ven- 
nero formando una nuova nazione , che più non so- 
migliava a veruno dei vari popoli , che l 1 avevano 
composta. 

Nella lenta educazione della nazion francese non 
che ne 1 suoi avanzamenti, troppo spesso ritardati da 
suoi errot-i, andremo investigando non già quai diritti 

(i) Plinti Histor. Naturali! , lib. . XXX, cap. I. Suetonj 
Tranquilli in Tiberio Claudio Coesore, cap. a5. 

(a) Vedi Istoria de' Galli di Giovanni Picot . Tre vot- 
iti 8, 1 8 o.j. 
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abbia potuto originare il caso coll’urto di tanti av- 
venimenti ; ma quali lezioni può dare il passato aL- 
l’avvenire, e in qual guisa possa l’esperienza acqui- 
stata regolare un tal caso. Dall’ esempio di ciò che 
seppero fare i Francesi, e di quello che seppero tol- 
lerare quand’ erano oppressi e stretti da istituzioni 
barbare ed assurde , noi dedurremo quel che esser pos- 
sono, e quello che possono fare se volgerauno a loro 
prò la vera sapienza de’ padri loro, se dall’esperienza 
di quelli prendono ammaestramento, e schivandone gli 
errori ne evitino pure le calamità. 

Ma col primo secolo dell’era nostra termina la 
storia dei Galli; solo col quinto secolo comincia la 
Storia dei Francesi; un intervallo di quattro secoli 
mette la separazione tra l’una e l’altra, e troppo 
monta il ben conoscere questo spazio di tempo, du- 
rante il quale altro non furono le Gallie, che una 
provincia dell’ impero romano, senza carattere nazio- 
nale, senza un governo proprio, senza volontà, sen- 
za vita. Lungamente prevalse sulla nuova nazione il 
potere delie abitudini contratte in quei quattro se- 
coli , nò si può intendere la conquista dei Barbari 
che coll’esame dello stato in cui era il paese con- 
quistato. Soggiogati i Galli , divennero Francesi nei 
modo ch’orano divenuti Romani; convieu pertanto 
esaminare la loro condizione prima di vedere in qual 
guisa vennero i Barbari del Nord a cacciarsi fra loro, 
ed a quai popoli nuovi gli antichi popoli s’associarono. 

Non è già nostr’ avviso neppure di fare la storia della 
Gallia sotto i Romani; propriamente parlando una 
provincia assoggettata ad un grande Impero non ha 
storia; la sua volontà, quando pure h’ abbia, è quasi 
inefficace alle sue azioni: nascono c compionsi gli 
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avvenimenti ma non in lei } bensì ella risente ora gli 
eliciti delle cagioni a lei assolutamente straniere , ora 
presso di lei si vede emergere il germe di rivoluzio- 
ni , cbe poi vanno a scoppiare da lungi. A noi duu- 
qtic basterà l' indicare compendiosamente i latti preci- 
pui della storia romana, di cui fu teatro la Calila 
in questo periodo ; ed avrem benanche rare volte d'uo- 
po d’ abbreviare il racconto degli storici, cbe tali me- 
morie ci tramandarono ; perchè bene spesso in un pe- 
riodo di parecchi anni ooncedono appena due paiole 
a rammentarci le cose pubbliche della Gallia ; con- 
servano bensì la memoria delle cabale del Palazzo, 
pongono mobililo le province. Direbbcsi, durante lo 
scadimento dell’ Impero essere ridotta la storia del 
Mondo a quella di un uomo solo, e quest' uomo an- 
cora è quasi sempre il disonore della sua specie È 
un perioda di calamità e di desolazione quello, che 
siam per trascorrere. Era la specie umana dal di- 
spotismo degradata ed avvilita al tutto 5 senza forza 
da respingere mali intollerabili , senza previdenza per 
preservarsene, a che poteano giovarle le memorie sto- 
riche I Non avrebbero che accumulato su i patimenti 
giornalieri la somma dei passati ; la sola felicità per- 
messa agli schiavi è il dimenticarsi degli altri e di se 
medesimi. 

È bensì vero , che questo silenzio degli storici non 
si estende ai primo grande avvenimento di cui le 
Gallie sotto la dominazione de' Romani furon teatro ; 
uè all’ultimo tentativo che a ricuperare l’ independen- 
za operarono dall’anno 68 al 70 dell’Era nostra. Ta- 
cito ce ne olire il racconto. Nel tempo delle guerre 
civili , che fecero rapidamente succedere a Galba 
gl' Imperatori Ottone, Vitellio e Vespasiano, entra- 
rono alcuni Galli nella speranza di rompere un gio- 
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go , al quale non s’ erano peranche assuefatti abba- 
stanza. II Batavo Giulio Gvile nascose il suo disegno 
sedizioso, facendo marciare le sue coorti di Galli sot^ 
to l 1 2 aquile di Vespasiano, quello dei pretendenti 
dell* Impero che si trovava più distante da lui. La 
vittoria medesima di Vespasiano fu quella, che chiari 
le segrete macchinazioni del Batavo, ma dalla sua 
ribellione altro non nacque fuorché la mina delle 
province situate lungo il Reno (i). 

Le guerre che dopo Civile , e quasi per aoo anni , 70-250 
furono suscitate nelle Gallie altra mira non ebbe- 
ro, che di elevare al soglio imperiale or l'uno or 
l' altro dei Generali , che comandavano le legioni. 
Qualunque si fosse l'esito della guerra eran costan- 
temente i Galli la vittima o de’ trionfi o delle scon- 
fitte dell' uno o dell’ altro esercito. I loro campi erano 
devastati dal soldato , 'arse le case , involate le gregge 
e gli schiavi e i proprietarj stessi tratti frequente- 
mente a servitù. Nel 96 Nerva fu gridato Imperatore 
nel paese dei Sequani ( nella Kranca-Contea ) , e nel 98 
Trajano in Colonia. Non ci istruisce la storia se do- 
vessero i Galli comprare coi disastri della guerra ci- 
vile la sorte di aver dato all’ impero quei due v irtuosi 
Monarchi. Appena una volta nel secolo seguente fanno 
menzione delle Gallie gli storici di Roma sino al tem- 
po, che sotto il regno di Comodo nel 187 il diser- 
tore Materno co’ soldati c masnadieri che si associò, 
pose a ruba c a sacco le opulente loro città, per le 
quali non aveva il governo apparecchiato difesa (a). 

Passati pochi anni furono le Gallie il campo d’una 


(1) Butiriar. Cornelii Tacit. Lib. IV, cap. ai et 

(2) Herodiani , lib. 1 cap. 3 o pag. 20-28. 
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guerra civile tra due pretendenti all’Impero, Glodto 
70-330 Albino, e Settimio Severo. Conseguenza della vitto- 
ria di questo ultimo furono il saccheggio e l’incen- 
dio della città di Lione (1). La violenta morte, cui 
nel a 35 soggiacque in .Magonza l’imperatore Ales- 
sandro Severo, e le turbolenze delle Gallie che nel a 5 o 
l’imperatore Decio giunse a sedare, furono nel mez- 
zo secolo successivo le circostanze pressoché sole 
nelle quali i narrati patimenti che questa provincia 
sofferse ce ne svelarono l’esistenza (a). 

Ma non andò guari, che si videro sorgere disastri 
d’ altro genere ; quei disastri medesimi , che dopo due 
secoli di disgrazie dove-ano svellere dall' impero ro- 
mano le Gallie. per collocarvi la nuova potenza, che 
sussiste ancora al eh d' oggi. Dopo 1 ’ esaltamento di 
Valeriano all’Impero, e 1 ’ associazione del figlio Ga- 
353-366 licuo verso l’anno »55 fu quando per la prima vol- 
ta venne sorpassata la 1 «irriera del Reno dai Barbari 
della Germania . poiché vanno considerati come una 
scorreria accidentale i guasti, che nel a 3 /f costoro 
commisero nelle Gallie, c che furono fatti cessare dal 
l’imperatore Alessandro Severo ( 3 ). 

Avea Galieno fermata residenza in Treveri per 
potere meglio tener di vista i Germani e frenarli, 
ed avea confidato il comando degli eserciti a Postu- 
mo. Da un altro lato i popoli della Bassa Germa- 

( 1 ) Herodianus , lib. HI. cap. 33 - 35 , pag. 96 . Aelius Spar- 
tianus in Severo , pag. 53~. 

( 3 ) Aelius Lampridiui in Alexandro Severo ■ Eutropius 
Ilistor Rum. lib. IX, pag. 569- 

(3), Aetii Lanipridii in Alexandro Severo, cap. 59 , 
pag. 354. Sexlii Aurelii f'ictoris de Caesaribus, cap. 34 
pag. 743. 
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nia, i Cauci , i Cheruschi, i Catti, c ben altri pa- 
recchi abitatori delle paludi del Basso Reno e del 
Veser eransi stretti in una nuova lega col nome di 
Franchi o uomini liberi , i quali per segnalare la loro 
{orza nascente intendeano di porre a contribuzione 
le province romane. Spinsero i Franchi a tragittare 
il Reno i più arditi de’ loro avventurieri e li man- 
darono avanti. Postumo che gl’ inseguiva annunciò 
agl’ Imperatori se averli vinti più volte, e fu celebrata 
anche dai panegiristi e con meduglie consacrata la 
sua gloria. I Franchi per altro procedeano sempre 
più oltre, e lasciati dietro se i paesi guardati dalle 
Legioni romane erano entrati in quella parte della 
Gallia, la cui opulenza non era da verun soldato pro- 
tetta. Tanto era il disprezzo , che avean concepito 
della mollezza romana, che per poco tenea dell’odio, 
e solleticandone la cupidigia faceva che si dilettas- 
sero egualmente di distruggere come di saccheggiare. 
Senza pensare a guardarsi le spalle, c a provvedere 
una ritirata , senza timore di incontrare per parte 
degli abitanti qualche resistenza, tutta dapprima at- 
traversarono la Gallia, indi valicarono i Pirenei, di- 
sertarono e quasi strussero Tarragona capitale d'una 
ricca provincia di Spagna, la quale non doveva aspet- 
tarsi un’ irruzione di Germani. Ridussero in mucchi 
di sassi raolt’ altre città vicine ; e finalmente, impa- 
dronendosi d’ alcuni vascelli sulle coste di Catalo- 
gna, trascorsero a devastale puranchc la Maurita- 
nia (■), 


(«) Aureli i ficlorii de Caesarihus, cap. XXXIII, p*g. 745 
• Eutropii Misi. /tom. Lib. IX, c. 6 , f 5 ~ l - 

■ 3 
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Galieno era quegli, che dai Romani veniva acca- 
gionato della strana temerità dei Barbari. I Generali 
nelle Gallie non vollero sostenere pia a lungo un 
giogo, che riguardavano come vituperoso, c assun- 
sero l’un dopo l’altro la porpora; ma Postumo, Ma- 
rio , Vittorino perirono successivamente per la mano 
de' soldati, dei quali alterata avevano la disciplina. 
Avvenne, che la ribellione di costoro, coperta sotto al 
pretesto della vergogna d'avere permessa l’invasione dei 
Barbari, impedisse appunto che quei Barbari ne fos- 
268-275 sero cacciati. Quel Postumo che per sette anni aveva 
resistito, fu morto nel afig per aver negato ai sol- 
dati il saccheggio di Magonza. Nello stesso anno la 
città d’ Autun dopo un assedio di sette mesi fu rovina- 
ta (i). Tetrico, che per 4 ° 5 anni non fu tanto 
1 ’ Imperatore quanto lo schiavo d’ un esercito inno- 
bediente. finì col darlo nelle mani del suo rivale Au- 
reliano. Nel settembre 271 quelle legioni, che fran- 
cheggiar dovean le Gallie, furono messe in pezzi nelle 
pianure di Chàlons nella Sciampagna. Così terminò 
una guerra civile contrassegnata dal sacco e dalla deva- 
stazione di due floride città Autun e Lione (a). Mentre 
artica questa guerra, tre nazioni germaniche i Franchi, 
i Borgognoni e i Lagj, quest’ultimi discesi dai confini 
della Polonia, non avevano rifinito di devastare le Gal- 
lie, e aveano rovinato 70 città. L’Imperatore Probo suc- 
cessore d’ Aureliano ne ricuperò dalle loro mani 60 

( 1 ) Sextii Aureli! J'ictoris de Cnesaribus. Cap. 33, p. 7 46. 
Eumenit grutiarum actio Constantino Augusto. Cap. 5. Pa- 
' pegyrici velerei, p. 223. 

1*1 Xrebellii Pollionis. Histor. Augusta de Tetrico, p. 4°4- 
Ftavii PopiM -CUiiuS Aurelianus , cap. 32, p. 4 2 4- Eutropii 
Ilistor. Rum., lib. IX, cap. ,j ( p. 572. 
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all’ avvicinarsi 1 ’ anno 277 , rispinse i Franchi verso 
le paludi delle sponde del Reno , costrinse i Borgogno- 
ni ad abbandonare le rive delle Senna per ripassare 
di nuovo a quelle dell’Oder, c riportò sui Lagj intera 
vittoria per modo che, da quel tempo in poi, quel 
popolo non osò più dare noja all’Impero romano (1). 

Ma le vittorie medesime di Probo diedero a cono- *76-282 
scere per un nuovo sintomo l’ infermità dell' Impero. 

Provò quel Principe tante difficoltà a reclutare fra i 
Romani l’esercito, che, dopo vinti i Germani, impose 
a questi l’ obbligazione di somministrargli ogn’ anno 
sedicimila soldati. Ben è vero che , incorporandoli nelle 
sue legioni, ebbe cura di non ammettere nel mede- 
simo corpo più di 5 o , o 60 Germani. Non iguorava 
il pericolo di confidare ai nemici dell’Imperio le ar- 
mi per difenderlo, ed egli stesso diceva, che conveniva 
provare il soccorso, che un Romano riceveva dal Bar- 
baro , e non vederlo (2). Da un’altra parte per ripo- 
polare le frontiere, trasformate per tante irruzioni in 
deserti, distribuinne ai Barbari, che pareano ben avviati 
a dirozzarsi , le terre abbandonate , e solo fu sollecito 
di separarli dai loro compatriotti per tutta l’ampiezza 
dell’ Impero romano. Trasportò Vandali in Inghilterra, 

Gepidi sulle sponde del Reno, Franchi sulla riviera 
del Danubio, Bastami nei campi della Tracia, c una 
seconda colonia di Franchi nel Ponto alle sponde 
del Mar Nero. Pareva così avere procacciata maggiore 
sicurezza contro l’insubordinazione e l’incostanza di 


(1) Fìavii Vopisci in Probo, cap. i 3 , i i , p. 4 ’g- Zo- 
zimus Histor . , lib. I, cap. 67, 68, p. 107. 

(2) Flavius Vapiscus in Probo Imp., cap. > 4 , p- 43 g. 
Historiae Augustae Scriptor, 
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questi coloni guerrieri, che non comunicando più 
colla patria avevano per inimici lutti gli altri Bar- 
bari , e per alleati i soli Romani ; ma in una soc- 
cietà, che va a sfasciarsi, quando non è più nei citta- 
dini nè virtù , nè coraggio niuna apparenza può tener 
luogo di forza, nè v’è umana prudenza che valga a 
mallevadore del buon successo. Que’ Franchi che fu- 
' rono trasportati n.d Ponto, disprezzando una vita, 
che lóro sembrava effeminata, e anelando a rivedere i 
natii focolari, s’impadronirono di alcuni vascelli in 
un porto dell'Asia Minore, traversarono il Bosforo e 
rJtdlesponto, posero a ruba le coste del mediterraneo, 
che non s’aspettavano tale sorpresa, saccheggiarono 
Siracusa, e dopo avere trapassato lo stretto di Ca- 
dice, girando le coste della Spagna c della Gallia, 
vennero finalmente ad approdare fra i loro concitta- 
dini nella provincia di Frisia (1). 

268-384 Aveano per qualche tempo alcuni Imperatori va- 
lorosi rialzata la maestà dell’ Impero romano : ma 
quasi tutti perirono per mano dei soldati , che mal 
sofferivano il ritorno della antica disciplina. Dopo 
la morte di Probo, assassinato nell' llliria in agosto 

284-285 a 8 a, mentre Caro, Carino e Nutneriano soccombe- 
vano l’ ini dopo 1 ’ altro nello spazio di due anni pa- 
recchi usurpatori si contcndeano il possesso delle 
Gallie, della Venezia, della Brettagna, dello Egitto. 
Frutto di queste guerre civili fu nelle Gallie la ri- 
bellione, a cui si determinarono i paesani indicati 
col nome di Bagaudi. Più grave ogni giorno sentivano 

(1) Eumeni! Panegyric. Constantio Chloro Coesori, eap. 18. 
Panegirici veteres , p. 178. flava Vopisci Probus Imp , 
c»p. 17, 18, p. 44o. Z os imi Hisloriar. lib- I , c. 71, p. zi 5 . 
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il carico della schiavitù- e le civili turbolenze, le in- 
vasioni dei Barbari, la tirannide domestica aveano 
portato allo stato loro maggior detrimento della rovina 
ch'eglino stessi ai loro padroni arrecarono. Si era loro 
scemata la parte che ad essi competeva sulle produzio- 
ni della terra, cresciute le fatiche venivano trattati non 
più da vassalli o da servi della gleba, ma da schiavi pri- 
vati. La disperazione rieccitò il sentimento della forza 
loro ; s’ armarono co' loro attrezzi i-urali , corsero im- 
provvisamente per ogni dove ad assalire i propri si- 
gnori, moltissimi ne trucidarono, posero il fuoco a 
parecchi castelli, villaggi e picciole città, empierono 
di spavento i Nobili delle Gallie, i quali rifuggirono 
nelle città più grandi; ma vennero agevolmente sconfìtti, 
quando contro di essi si spedirono soldati agguerriti, e 
colla pena di questi si aggravò la condizion degli schia- 
vi, onde furono più presto spopolate le Gallie (i). 

Fra i Generali, che a que 1 giorni si disputarono 
l’ Impero, più fortunato , o più prode e accorto degli 
altri, Carauso potè conservare per sette anni la porpora, 
che avea addossata in Bologna marittima l’ anno n8?. 
Comandava egli l’armata navale raccolta presso quella 
città per presei’vare le coste dalle devastazioni dei 
Franchi e dei Sassoni : condussela in Inghilterra e 
staccando quest’ isola dalle Gallie ne formò per la 
prima volta una monarchia independente e vi si afforzò 
per l’alleanza de’ Franchi, favorendone le irruzioui 


( 1 ) dauci. Mamerlini Panegyric. Maximiano Augusto 
Cap. 4 , p. 1 1 4. - Pauegyricum Maximiano et Constantino 
Cap. 8, p. iy4* * Aurelii Victoris de Caesar. Cap. 3<) , § a, 
pag. 7 49- - fiutar. Miserila. I.ib. X, cap. 4°i p»g- 876. 
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nelle Gallie. Nel ag4 Carauso fu assassinato dal suo 
Luogotenente, che gli succedette, e solamente due 
anni dopo la sua morte fu ricuperata la Brettagna 
da Costanzo Cloro, il quale alla Gallia e all’ Impero 
romano la ricongiunse (i). 

a84-3o5 Era digià Diocleziano salito all’Impero per elezione 
dell’esercito di Persia il di 1 7 settembre 284. e nel- 
1’ anno seguente era stato riconosciuto per tale nel- 
l’Occidente. Sentì questo avveduto politico esser tempo 
di dare all’Impero un nuovo ordine di reggimento 
per meglio resistere ai reiterati assalti dei Barbari , 
non che alle sommosse de’ Generali c dei soldati. 
Non cercò già un presidio nelle memorie gloriose 
della Repubblica, alle quali per la nascita servile era 
estraneo , e che infine da lungo tempo non giova- 
vano, che ad addoppiare la somma del dispotismo. 

293 Ai soli Imperadori egli riservò la suprema autorità, 
ma quasi avvedutosi, che ogni autorità illimitata 
diviene vacillante, per fortificarla pensò a dividerla. 
Invece d’iin despota subbietto d’odio e d’invidia 
per tutti, quattro nc volle insieme associati , affinchè 
nel caso che 1’ uno restasse oppresso , pronti fossero 
gli altri ad assisterlo o a vendicarlo. Non divise ve- 
ramente l’Impero, ma soltanto il comando degli 
eserciti e delle province, considerate tutte come parti 
d’ un medesimo corpo. In questo nuovo ordinamento 
le Gallie, a cui erano allora congiunte la Spagna e 
le isole britanniche, furono nel primo di marzo 292 

( 1 ) Aurclii. Fictoris de Caesar. Cap. 5g , § 3 e 4, p. 749 
e ;5o. - Eumenii Panrgyr. Constantio Chiaro Coesori. 
Cap. 12 , pag. 1 - 4 . - Hisloria Miscilla. Lib. X, cap. 4> « 
pag. 855. 
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assegnate al Cesare Costanzo Cloro, e Massimiano si 
pigliò l’Affrica e l' Italia; Galcrio l’IUiria, Diocleziano 
le regioni del Levante (i). 

Felice e glorioso fu il regno di Costanzo Cloro 392-306 
nelle Gallie : ma non potè per altro salvarle da qual- 
che invasione ; avvegnaché i popoli confinanti av- 
vezzi a devastarne le campagne , e a rapirne le 
produzioni e gli schiavi non rifinirono dalle solite 
disastrose scorrerie. Gli Alemanni ( è questo il no- 
me, che avea preso una nuova confederazione for- 
mata tra i popoli della stirpe degli Svevi ) s’ avan- 
zarono sino a Langres; Costanzo medesimo fu so- 
prappreso nei dintorni di quella città; giunse prima 
di lui il nemico alle porte, e dovette il Generale 
per riunirsi ai suoi soldati essere colle corde tirato 
sopra le mura ; ma in meno di cinque ore fu rac- 
colta la sua soldatesca, e con essa uscì di Langres 
assaltò gli Alemanni , ne fece orrendo macello, e ob- 
bligò gli avanzi del loro esercito a ripassare il Reno. 

Intanto rimasto era in sua mano un numero im- 
menso di prigionieri cd egli distribuilli ai proprietari 
delle terre situate intorno ad Amiens, a Bauvais, a 
Cambrai , a Treveri , a Langres , e a Troyes, le quali 
avevano perduto quasi tutti i loro schiavi; e senza 
questo soccorso i campi sarebbero rimasti inculti. In 
tal guisa le nazioni germaniche reclutarono ora gli 
eserciti , ora le geldre senili prima di dare vincitori 
alle Gullie. Indarno perciò s’adoprerebbe la vanità 
a distinguere fra queste razze diverse gli antenati dei 
Nobili e de’ Plebei moderni. Dal tempo furono rime- 
scolati e confusi tutti gli elementi, ed in oguuna delle 

( 1 ) Aureli i Visioni de Caestu •• Cap. 3g, § f . p. ?49- 
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classi della società v’hanno seuza dubbio parecchi Fran- 
cesi , che discendono dal Romano , come dal Celta , 
dal Germano come dallo Scita, dallo schiavo come 
dall’uomo libero (i). 

Vedendo altri Barbari delle nazioni Rastarna e Sar- 
mata d’essere minacciati nei proprj focolari da nemici, 
ai quali temevano di nen poter resistere, ottennero 
da Costaneo Cloro la permissione di fondare colonie 
militari nei distretti decerti delle Gali». Fu abban- 
donato ad essi un terreno da cui s’ erano dileguati gli 
antichi abitatori. Promisero quelli di pagarne le im- 
posizioni colle norme stesse de' Romani, e di difen- 
derlo con quel valore , che più non si trovava , che 
in mezzo ai Barbari. A questo espediente medesimo 
crasi appigliato Probo inteso a riparare i disastri 
delia guerra; né il secondo sperimento ebbe migliore 
sorte del primo. I Sarmati stanziati presso Treveri 
abbandonarono presto la loro colonia per tornare alla 
vita errante. S’ erano dati a credere, di trovare nelle 
province romane quelle ricche raccolte, che formano 
l’opulenza, e quanti agi sembrano promettere la felicità 
della vita. Ma coll’ esperienza s’ avvidero delle vessa- 
zioni occulte di un dispotismo regolarmente ordinato , 
dei patimenti giornalieri , delle umiliazioni, de’ timori, 
che , senza soffrirne apparentemente l’ ordine pubblico 
rendono prccarj i beni, l’ Onore e la vita; delie con- 
cussioni degli agenti del fisco, della giustizia e del- 
l’esercito, protette dal silenzio imposto ai pubblici 


(i) Eumenii Pnnepyrici. Constantio Coesori. Cap. ai , 
p. 180 . - Ejusdem Ponttpyr. Constanlino Augusto. Cap. 6 , 
p. ao5. - Aurelii yictoris de Caesaribus Cap. 3y , p. j5g. - 
iliftor. Misceila. Lib, X , cap. 4'-* » p- 8,5. 
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lagni. E però al governo della Gallie preposero ì Sar- 
mati la libertà dei deserti (i). 

Pochi avvenimenti segnalarono la Gallia dui'ante 3u(i-3ia 
il regno di Costantino, il quale, alla morte di Co- 
stanzo suo padre, fu nel dì jS luglio 3o6, gridato Im- 
peratore in Yorck per opera dell’ esercito. Tra quest’e- 
poca e la fine dell'almo 3i» non si esteudeva il suo 
impero, che sopra le tre province delle Gallie, della 
Spagna e della Brettagna. Per due volte in quello spazio 
di tempo fece guerra al suocero Massimiano, il quale 
■voleva riprendere parte di quel potere che avo a 
abdicato. Lo assediò Costantino in Marsiglia nel 3o8 
e 3 io. La prima volta si contentò a spogliarlo; la 
seconda lo fece trucidare (a); ma Costantino inteso 
ad un tempo a difendere il Reno, faceva ogni potere 
onde respingere le annuali invasioni de’Franchi e 
degli Alemanni. Conseguì su questi due popoli nei 
3 io una grande vittoria, in conseguenza della quale 
rimasero suoi prigionieri parecchi de’ loro Principi. 

E questa la prima volta, che nella storia si fa men- 
zione dei Re de’ Franchi. Vennero, per ordine di Co- 
stantino, esposti tutti con immenso numero dei loro 
soldati alle bestie feroci nell’ anfiteatro di Treveri (3). 

Nel 3ia Costantino diede principio alla guerra civile, 3 «3-007 

• 

(i) Ausonius in Mosellam. Vere. 9, p. 395. - Hi stori a 
Misceli. Lib. X, cap. 44 1 P- 876. 

(3) Lactantius , de mortibus persecutorum. Gap. 39. Script. 

Frane. Tom. I, pag. 710. - Aurelius Victor. Cap. 4 », $ a, 
p- ~ 5 t. - H istoria Misceli. Lib. XI , cap. 4 « P* 8/9* 

( 3 ) EutropH Histor. Roman Lib. X , cap. 3 , Scr. Frane. 

T. I, p. 5^3. - li aiarii Panegyric. ad Constantin, Angust. 

Cap. 17, 18 , p. aga. - Historia Misceli. Lib. XI, cap. 4 ; 
pug. 879. 
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mercè della quale sottomise dapprima 1 ’ Italia e 
F Affrica, poi nel 3 1 5 l’Illiria e nel 3a4 l'Oriente. 
In tempo di queste guerre, e dipoi sino alla sua 
morte, accaduta nel 33^. nulla di notabile operò Co- 
stantino nelle Gallie , cui abbandonò ben presto per 
sempre. In questo lungo intervallo di tempo nessun 
avvenimento ragguardevole emerge dalla Storia di 
quella provincia. 

Quando fu diviso l’ Impero tra i figli del gran Costan- 
tino divennero le Gallie l’ appannaggio ora di Costan- 
tino secondo, ora di Costante. Ma quasi niuna me- 
moria ci resta del regno di questi due Principi, tranne 
poche leggi, le quali nel codice Teodosiano portano 
la data di Treveri , di Bologna marittima e di Autun , 
e fuor d’ una parola di S. Gerolamo, che ci avvisa, 
come nel 34» Costante vincesse nelle Gallie i Fran- 
chi , e gli astringesse alla pace ( i ). L’ Istoria d’ allo- 
ra sembra ridursi tutta ai soli racconti d'uccisioni 
di Principi e tali carnificine sono tanto più ribut- 
tanti , in quanto che si vede , che per lo più i car- 
nefici erano congiunti per vincoli di sangue alle vit- 
* time loro. Nel punto in cui erano succeduti all’im- 
pero i tre figli di Costantino avevan essi fatto sve- 
nare due zii, e cinque cugini. Dipoi Costante fece 
perire Costantino secondo, nel dì g aprile 34°, ed 
egli fu assassinato ne’ Pirenei il 27 febbraio 3 io per 
mano di Magnenzio suo Capitano delle guardie ; co- 
stui vinto due volte da Costanzo diedesi da se stesso 
la morte in Lione il io agosto 353 (a). 

( 1 ) Cronicon Hier&nymi Presbiteri. Scriptor, Frane. 
T. I, pag. 610 . 

( 2 ) Zosimi Historiar. Lib. TI, cap. 5g e 4o , p. » 99 - - 
fìistor. Misceli. Lib. XI, cap. i5 e seguenti, p. 883- 
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Con queste guerre civili nelle quali non s’ immischia- 
va il popolo, ma gli davano e gli toglievano padroni per 
esso indifferenti, rimaneva distrutta la sola guarenti- 
gia implorata dai cittadini in compenso di tanti loro 
sagrificj, quella cioè degli averi e della quiete. Era 
saccheggiato il Gallo dai soldati romani, quasi avesse 
fatto causa comune col vinto*, era lasciato in preda 
all 1 invasione de 1 Barbari, come se mancasse ogni pre- 
sidio militare , nè la frontiera da verun esercito fosse 
protetta. Anzi i competitori all 1 Impero abbandona- 
vano essi stessi le province in balìa de 1 Barbari, dei 
quali invocavano l 1 assistenza. Per contendere il po- 
tere a Costanzo guidò Magnenzio ne 1 piani della bassa 
Pannonia un esercito composto di Galli, di Spagnuoli, 
di Franchi e di Sassoni. Così ogni di più coi sudditi 
romani si mischiavano i formidabili ausiliarj della 
Germania, e quei medesimi ai quali s’avca doman- 
dato soccorso nella guerra 'civile, non obbedivano 
più quando, fatta la pace, si volea rimandarli al di là 
delle frontiere (i). Quest’esercito, cha doveva difen- 
der le Gallie fu sotto il comando di Magnenzio scon- 
fitto presso Mursia il 28 settembre 35 1 , e con questa 
sconfitta quasi totale vennero crescendo i pericoli 
dell’Impero. Due anni più tardi fu perseguitato nelle 
Gallie stesse Magnenzio dall 1 armi di Costanzo, men- 
tre quest 1 Imperatore sollecitò i Germani ad una nuova 
invasione in quelle parti. Colla disfatta e la morte 
di Magnenzio ebbe fine , è vero , la guerra civile, ma 
non già la desolazion delle Gallie, che dai Capi stessi 
del governo erano state pazzamente aperte alla irru- 


(1) Zosim. Bistoriar. Lib. II, eap. 46, pag- 2*3. 
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zione dei Barbari (i). Non avean più costoro alcun 
pensiero di sceverare la qualità delle fazioni nella 
guerracivile; saccheggiavano, trucidavano, incendevano 
del pari tutto ciò, che nome avesse di romano. Qua- 
rantacinque floride città, fra le quali si annoveravano 
Tongres, Colonia, Treveri , Vorms, Spira, Strasburgo 
erano state messe a sacco, e in gran parte incenerite. 
Aveano gli Alemanni fermata stanza nelle province 
oggi denominate la Alsazia e la Lorena; i Franchi 
nell’ isola de' Baiavi e in una parte del Brabante , 
che s’appellava Toxaudria. Dalle sorgenti del Reno 
sino alla foce si dilatavano per tutto le conquisto 
dei popoli germanici a quaranta miglia di distanza 
sulla sinistra del fiume, e i loro guasti aveano diser- 
tata un’estensione di terreno per una ampiezza , che 
tre volte superava quella delle loro conquiste ; e iu 
tutto quel vasto spazio abbandonati vedeansi i vil- 
laggi, e chiusi nelle città gli abitatori, i quali non 
avevano per sussitenza se non se quel poco , che po- 
teano seminare e raccogliere nel recinto medesimo 
di quelle mura (a). 

Costanzo che aveva chiamato gli Alemanni ad in- 
vader le Gallie per aggiugnere nuovi intoppi al suo 
rivale pensò di obbligarli a ritirarsi quando rimase 
solo Signore dell’ Impero colla morte di Maguenzio. 
Confidò questo difficile incarico a Giuliano nipote 

(1) Zosim. Hisloriar Lib. II. Cap. 5 o, pag. 223 . - Li- 
banti Sofist. Oratio Xin Juliani accerti, p. 268. - Juliani 
Imper. Oratio prima p. ,\o et tecunda p. 

(2) Zosin.i Hisloriar. Lib. Ili, cap. 3 , p. 239. - Juliani 
Imper. Epistola ad sena t. populumtfue Atheniensem, p. 277 
et Scr. Frani . Tom. I, p. 72S. - Ammiani Marcetliai. Lib. XV, 
cap. «9. p- <77. 
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del gran Costantino e fratello di Gallo allora allora 
perito per ordine dello stesso Costanzo: lo nominò 
Cesare, ma gli assegnò ad un tempo sì scarso nu- 
mero di soldati, tanti vincoli pose alla sua autorità, 
raccomandò tanto ai luogotenenti, che lo invigilassero 
e lo denunziassero , che pareva cercasse di apparec- 
chiare sconfitte anziché trionfi a questo odiato rivale. 
Cresciuto Giuliano alla scuola de’ Filosofi nodriva 
pe’ grandi uomini dell’ antichità un’ ammirazione, che 
gli esaltava l’anima e lo rafforzava di coraggio, ma 
che non andava scevro di affettazione; giammai non 
comparve più grande quanto nelle due campagne del 
356 e 357, nelle quali doveva ad un’ora stare in 
guardia dei maneggi e della gelosia della Corte di 
Bisanzio, e con un pugno di soldati da lunghe tra- 
versie disanimati rebuttare un nemico infinitamente 
superiore di forze. Avea Giuliano tredicimila uomini 
al più quando vinse sugli Alemanni la battaglia di 
Strasburgo, e li cacciò oltre il Reno ( 1 ). 

Questa vittoria di Giuliano a Strasburgo è uno 
dei tanti esempi che la storia ci mostra di quanto 
possa la disciplina contro Postinata bravura de’ Bar- 
bari. Invano erano degradati gli eserciti romani, nè 
più osservavano l’antico valore. Invano avean per- 
duto lo spirito di nazione accettando nelle schiere 
empi intieri di estranei ; bastava che un Generale 
non fosse indegno dell’ aquile da quelli portate , per 
ottenere dalla tradizione della prisea disciplina e della 

(1) Atnmiani Marcellin. Lib. XVt, cap. a6 , *eq. p. 4 <J 1 2 - - 
Zosimi tintoria r. Lib. IH, cap. 3 , pag. I^ì. - Juliani 

Epistola ail sanai, populumque Atheniens. pag. 479 , et in 
Scr. Frano. T. I , p. ja 5 . 
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prisca tattica incontrastabile vantaggio. Ben è vero, 
che non si può prestare piena credenza agli storici , 
i quali ci segnano nelle battaglieli numero de' soldati 
o Romani o Barbari, ma qualunque nc fosse il nu- 
mero rimaniamo convinti, che il soldato ben disci- 
plinato non era mai vinto dal Barbaro se non per 
Colpa del Generale. 

Dipoi, a mezzo il verno, assalì Giuliano i Franchi 
sul basso Reno, ed ebbe qualche buon successo; per 
altro se astrinse i Sciamari a ripassare alla riva destra 
del fiume lasciò che i Franchi Salii si fortificassero , 
nella Tozandria, e ve gli accolse come ausiliarj per- 
petui del Popolo romano (i). 

Giuliano stesso dopo avere reclutato e fatto forte il 
suo esercito valicò il Reno per punire delle devasta- 
zioni fatte i popoli germanici. Conseguì contro gli 
Alemanni un segnalato trionfo presso la selva Erciuia; 
fece prigione il figlio d’ uno di quei Re e tanto spaven- 
to diffuse nella nazione , che i Germani tutti gli chie- 
sero pace e s' obbligarono a restituirgli tutti i cattivi. 
Ma non prevedevano, che Giuliano avrebbe l’esatto 
computo di quelli, che' mancavano in ogni città. Si 
davano a credere di satisfargli abbastanza rendendo 
la libertà agli uomini più ragguardevoli o a quelli, 
che si ritenevano in cattività più vicino alle fron- 
tiere; mentre Giuliano s’era procacciato ragguagli sì 
esatti in tutte le province, che i suoi notari ebbero 
a richiedere nominativamente più di ventimila Galli 
fatti schiavi dai Barbari; a questa sola condizione con- 
sentì Giuliano la pace (a). 

(i) Ammiani Marcel. Lib. XVII, cap. 17, p. 5 o 5 . - Zo- 
llai. H/stonar. Lib. Ili , cap. 8 , p. z 5 g. 

(a) Zosimi Historiar. Lib. Ili , cap. 4 , p. 246. - Ammiani 
Marcellini. Lib. XYII, cap. 21 , p. 3o5. 
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Attese in seguito a rialzare le mura delle città già 
demolite durante la guerra, e a riparare i guasti di 
tante invasioni ; abbellì sopra tutto ed ampliò Parigi, 
ove fermò la sua. residenza nel verno, amandola in 
preferenza più d’ ogn’ altra città delle Gallie. Sino a 
quel giorno non era Parigi considerata fra le grandi 
città di quella contrada: stava quasi interamente 
racchiusa nell’isola della Senna ove ora si vede la 
sua cattedrale. Giuliano eresse il primo alcuni edi- 
ficj pubblici sulla riva meridionale del fiume, e dal- 
V epoca della sua residenza nelle Gallie cominciò 
Parigi a pretendere l'onore di capitale (i). 

» Aveva i miei quartieri iemali , scrive egli stesso, 
» entro la mia cara Lutezia, che così chiamano i 
n Celti la cittadetta di Parigi. E , fabbricata in isola 
» mediocre bagnata allo intorno dal fiume, alla quale 
» si va su ponti levatoi gettati sull’ uno e l’altro 
n braccio dello stesso fiume, che rade volte scema 
» od aumenta ; quale è nel verno , lo è nella state ; 
» ma somministra agli abitanti un’ acqua gradcvulis- 
>> sima a bere e che comparisce sempre limpida ;ri- 
» stretti in un’isola gli abitanti sono ridotti per neces- 
v sita ad abbeverarsi con quelle acque soltanto » (a). 

Negli anni 357, 358 e 35g avea Giuliano per tre 
volte condotto in Germania l’esercito; nell' anno sus- 
seguente intricato Costanzo in una guerra malage- 
vole contro i Persiani, chiese al Cesare, gli man- 
dasse le legioni , che avevano combattuto sino a quel 

(i) Zosimi HiUoriar. Lib. Ili, cnp. a, p. a63. - Amminni 
Marceli. Lib. XVII , cap. 3 , p. 499* 

(a) Juliani Imperator. Miiupogon. P. a4o, Script. Frane. 
T. I, p. 728. 
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giorno nelle Gallie contro i Germani. Di fatto alcune 
squadre s' incamminarono alla volta dell’Oriente, ma 
quando seppero i soldati che difendevano il Reno, 
essere stato quasi tutto l’ esercito chiamato in Soria 
e la Corte gelosa del loro Capo avere piuttosto in- 
tenzione di punirli , che di premiarne i trionfi , salu- 
tarono Giuliano col titolo di Augusto, lo levarono 
in alto sopra uno scudo, gli posero in capo a fog- 
gia di diadema un collare di soldato, e l’obbligarono 
a condurli in Oriente non per rinunciare all’impero, 
ma per contrastarlo (i). La morte di Costanzo soprag- 
giunta il 3 novembre 36 f impedì, che si .versasse in 
una guerra civile il sangue delle Legioni. Erano per 
altro andati i difensori della Gallia a Costantinopoli 
con Giuliano*, poco dopo il seguirono nella sua spe- 
dizione contro i Persiani e pel poco tempo , che an- 
cora regnò appena potè rivolgere uno sguardo sul- 
l’Occidente, il che pure avvenne a Gioviano suo suc- 
cessore. 

Giuliano, che s’ era troppo avanzato oltre il Tigri 
inseguendo Sapore fu ucciso il 26 giugno 363. Sa- 
puta questa nuova nell’ Occidente si apparecchiarono 
di nuovo i Germani ad assalire la frontiera di quello 
Impero, che avean per lui dovuto sino a quel dì ri- 
spettare. Le loro devastazioni per altro non comin- 
ciarono nelle Gallie, che colla campagna del 365. 
Era già morto nel dì 17 febbrajo 364 Gioviano suc- 
cessore di Giuliano, e Valentiniano eletto in suo luogo 


(1) Ammaini Marcel. Lib. XX , cap. 5-13 , p. 534 . - bo- 
timi Histur Lib. (li, cap. 10, p. 361. - Juliani Irnper. 
Epistola ad senatum popolumque. Athen. p. 383 et in Scr. 
Frane, p. 376. 
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dall 1 esercito, associatosi il fratello Valente aveva preso 
per sua parte le province occidentali. Come fu giunto 
in Milano intese che i Barbari animati dalla rovina 
dell'esercito condotto da Giuliano in Persia avean per 
ogni dove trapassati i confini dell'Impero e devastavano 
in mille guise le province romane (i). Ninna resistenza 
incontrarono gli Alemanni dovunque si trassero •, dopo 
avere invaso nel tempo stesso le Gallie e la Rezia, 
misero a fuoco e a fiamme i villaggi ; e innanzi che 
fossero raggiunti dai Capitani Imperiali ne condussero 
prigioni gli abitatori alle foreste della Germania. Nel 
mese di gennaio seguente ripassarono il Reno sui 
ghiacci, e avvenutisi in due corpi di soldatesche gui- 
dati da due Conti romani l'ebbero sconfitte, e rapi- 
tine gli stendardi ; ma queste schiere erano degli 
Eruli una parte, l’altra dei Batavi, poiché di soli 
Barbari era formato allora il romano esercito. Era 
andata in disuso anche la cura di confonderli riparten- 
doli in tutta la massa dell’esercito, e dissimulare ai 
loro occhi le loro forze. Facean essi la guerra in corpo 
di nazione al soldo degli Imperatori; non cangiavan 
più nè nome, nè lingua, npn gli abiti, né le armi 
loro proprie : anzi servivano sovente sotto Capi eredi- 
tari del loro paese non sotto comandanti romani (a). 

Tuttavolta molte vittorie si ottennero dai Generali 36^-3v5 
di Valentiniano sugli Alemanni presso Metz, sulla 
Mosella e vicino a Chàlons nella Sciampagna. L’Im- 
peratore trascorrendo in persona le città di Reims 


(i) Ammiani Marcellini. Lib. XXVI, cap. ao , p. 6ia. - 
Zosimi Historiar. Lib. IV, cap. 3, p. 348. 

(a) Ammiani Marcel. Lib. XXVII , cap. i , pag. 6aa. - 
Zosimi Historiar. Lib. IV, cap. 9, p. 36 1. 
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d Armena, di Trcveri , di Vorms e di Colonia «'in- 
gegnava di mettere di nuovo le Gallie in buono stato 
di difesa. Per altro gli Alemanni in quel tempo, gio- 
vandosi dell' occasione d' una solennità celebrata dai 
Cristiani, sorpresero nel 368 Magonza, e via ne condus- 
sero schiavi tutti gli abitanti ( i ). Ma un tal affronto 
fu vendicato dall'Imperatore, il quale, passato il Reno, 
ebbe una luminosa vittoria sugli Alemanni medesimi 
a Solicinium nel ducalo odierno di Vurtcmberg. Eresse 
poscia un argine ili forti Reazioni sulle frontiere della 
Germania, e per nove anni almeno stette in riposo 
la Gallia da quella parte. 

Alla sicurezza di lei contribui pur Valentiniano 
per l'alleanza contratta coi Borgognoni, e per la guerra 
che fra loro e gli Alemanni potè suscitare. Erano i 
Borgognoni un popolo della razza dei Vandali, ed 
occupavano allora le due sponde dell'Elba, la Lusa- 
zia e la Turingia; le loro questioni cogli Alemanni 
avevano per origine il possesso di alcune Saline. Cor- 
sero da vincitori sino alle rive del Reno numerosi 
di ottantamila uomini. Ma Valentiniano dopo avere 
ad essi promessa assistenza ricusò in quel punto di 
unirsi con loro, acciocché non ne cogliessero sover- 
chio vantaggio sopra gli Alemanni loro rivali. Così 
perdette il frutto d’ un’ alleanza, che pure egli consi- 
derava per un trionfo della sua politica. 1 sudditi di 
Valentiniano portarono la pena dell’ incostanza del 
loro principe, poiché irritati i Borgognoni, prima di 
ricondursi ai loro focolari, trucidarono i cittadini ro- 
mani, che aveauo in gran numero nel proprio cam- 
po (a). 

(i) Amnuani Marcellini. Lib. XXYII, cap. ai , p. 6 ag. 

(a) Ammian. Marcel. Lib. XXVIII, cap. 19 e 3o, p. 613, 
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Mentre la frontiera del Reno era in qualche modo 
tranquilla, tutta la costa marittima delle Gallie veniva 
devastata dai Sassoni i quali partiti dalle bocche 
dell' Elba osavano affrontare l’alto mare con barchette 
tessute di vimini fatte impenetrabili all’ acqua con 
una fodera di corame. Esse s’ imbevevano sì poco 
d’acqua, che potevano risalire tutti i fiumi, ed erano 
sì leggiere , che i pirati le trasportavano agevolmente 
da una riviera all’ altra. E faceva maraviglia il vederli 
discendere per la Loira o pel Rodano su battelli, che 
«vcano corsa la Senna. Da un altro lato sì spopolata 
era la Gallia e tanto inetta a resistere da per tutto 
fuorché nelle grandi città, che un pugno di malandrini 
veniva dalle bocche dell’ Elba a disseminare la deso- 
lazione lungo i fiumi sino a 80 e 100 miglia entro 
le terre (i). 

Nel tempo medesimo i ladronecci vedeansi molti- 
plicati per le Gallie. Tratti a disperazione i villani, 
che non poteano con onesto lavoro guadagnarsi la 
sussistenza, amavano piuttosto d’appostare i passeg- 
gieri in un angolo d’un bosco per dispogliarli, che pe- 
rire ivi di fame. Quindi intrapresa ogni comunicazione 
fra tutte le città, non solo spogliati erano i viag- 
giatori , ma trasportati anche diti masnadieri e te- 
nuti prigioni in quelle solitudini per metterne a gran 
prezzo il riscatto. Sino alcuni parenti dell’ Impera- 
tore ebbero a provare nelle Gallie l’ istessa sorte (a). 

(1) Ammianm Marcellinus. Lib. XXVIII, cap. S7 e a8 , 
p. 645. - Sidonius Apollìnaris in Panegirico Aviti, p. 3t>g 
c Lib. Vili, Epistola 6, p. aa3 , editio Sinnondi. Scrip. 
Frane. T. I, p. 807. - Abbé Dubos , Hist. Crii, de la Mon. 
Frane. Liv. I, chap. 16, pag. ‘ 1 95-207. 

(2) Ammiani M uccellini Lib. XXVI II, cap. 16, p. 639- 
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Valentiniano allevato militarmente senza intendersi nè 
di leggi, nè d’ordine civile, senza rispetto alla vita 
degli uomini, quando udiva così fatti disordini, mon- 
tava in collera. Ma il suo furore diveniva un nuovo 
flagello da temersi più ancora di que’ flagelli ^che allon- 
tar s'avvisava. Ad ognora ordinava atroci supplicii , 
benché Cristiano fosse e zelante Cattolico 1 ma dalla 
moltitudine avvezza a dare il nome di Martiri a tutti i 
giustiziati, si veneravano le vittime della sua tiran- 
nide, e, se ne consacravano i sepqlcri agli innocenti. 
Avea comandato , che si mettessero a morte gli Ordini 
di tre città , cioè il corpo da cui si estraevano i lor 
magistrati, quando il Prefetto Eufrassio lo ammoni 
• dicendo : » Principe clemente usa , ti prego , più mo- 
» derazione ; imperocché quelli , che tu mandi al sup- 
» plizio come colpevoli, sono dalla religione cristiana 
» rispettati come Martiri bon accetti alla divinità”. 

' Fu imitato quest'utile ardimento, aggiunge Ammiano 
Marcellino, dal Prefetto Florenzio in un’occasione 
che Valentiniano aveva dato l’ordine di uccidere tre 
uomini per curia in un gran numero di città. In- 
chiese Florenzio : « Come si farà se la città non ab- 
» bia tanti curiali ? Non converrebbe forse aggiugnere 
n nell’editto, che s’uccideranno tre uomini per ma- 
» gistratura, se pur la magistratura ne avrà più di 
tre? (i) ». Tale era l’uomo in cui dovea per forza 
confidare la Gallia per evitare disastri maggiori, e 
pur l’uomo che ben presto a sospirar fii costretta. 

575-583 Valentiniano di fatto colpito d’apoplesia, dopo un 
violento accesso di collera, morì in Panonia il 17 

(1) Ammiani Marcellini. Lib. XXVII, cap. 16, p. 6a8. - 
Zosimi. Lib. IV , eap. 16 , p. òyy. 
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novembre 375 (1). Suo figlio primogenito Graziano , 
che contava 1 6 anni e mezzo di età, allevato da Au- 
sonio poeta delle Gallie, durante un regno 'di circa no- 
ve auni, non s’allontanò guari dalle galliche contrade 
dove pubblicò alcune leggi lodevoli specialmente per 
promovere la coltura delle lettere. Risedette poi quasi 
sempre a Treveri, dopo avere abbandonata l’Italia e 
l’ Affrica alle mani di Valentiniano II il più giovane 
dei suoi fratelli associatogli dall’esercito, e dopo 
avere affidato l’Oriente al gran Teodosio, ch’egli 
elesse a suo collega, indottovi soltanto dal merito 
che in lui conosceva (2). Per una nuova invasione 
degli Alemanni potò Graziano segnalarsi in valo- 
re, riportando una gran vittoria presso Colmar nel 
mese di maggio 378. Vuoisi, che in quella batta- 
glia trentacinquemila di quei guerrieri rimanessero 
sul campo , e che i deboli rimasugli delle loro squa- 
dre fossero di bel nuovo obbligati ad evacuare le 
Gallie ( 3 ). Ma valse questa vittoria ai Franchi per 
afforzarsi nel loro possesso sulla riva sinistra del Reno. 
Questo popolo germanico formidabile al pari degli 
Alemanni tenea sempre, da che fu ammesso all’alleanza 
dell’ Impero, un grado de’ più onorevoli in tutti gli 
eserciti dell’ Occidente. Dopo essersi segnalati nei 
campi erano promossi i suoi Capitani a cariche rag- 
guardevoli nelle province, o ad impieghi rilevanti in 
Corte, e già i Franchi governavano le Gallie a nome 


(1) Ammiani Marcellini. Lib. XXX, cap. a3 , p. 669. - 
Zosirm Uist. Lib. IV, cap. 17, p. 38o. 

(2) Ammiani Marceli. Lib. XXX, cap. 3l, p. 672. - Ze- 
limi. Lib. IV, cap. 19, p. 383, e cap. 24, p. 4«°. 

(3) Ammiani Marceli. Lib. XXXI, cap. 26 e scg. p- 683. 
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degli Imperatori assai tempo prima d'averle conqui- 
state. Graziano durante quasi tutto il suo regno fu 
piuttosto tenuto in tutela, che servito da Mclobaudc 
uno dei Re de" Franchi , che non avea sdegnato di 
accoppiai - questo titolo a quello di Conte dei dome- 
stici (i). Fornivano i suoi concittadini un'eccellente 
fanteria costante, intrepida, ostinata nel combatti- 
mento e ad ogni maniera d'armeggiare adattissima; 
ne’ mai altro popolo meglio di questo potè negli eser- 
citi dell’ Impero equivalere all’ antica fanterìa romana 
che ricca di cotai pregi seppe fare il conquisto del 
Mondo. 

Non passò gran tempo per altro , che con una leg- 
gerezza giovanile Graziano recò ai Franchi un’oflcsa. 
Colmò di singolari favori un corpo di Alani chiamato 
dalle rive del Volga su quelle della Senna. Appas- 
sionato siccome egli era per la caccia, ammirava ne- 
gli Alani i migliori arcieri c la migliore cavalleria 
leggiera per combattere o contro gli uomini o con- 
tro le fiere. Ma i Romani assuefatti a ricevere nelle 
loro schiere soldati Germani, con dispetto vi vedevano 
introdotti gli Sciti da loro sprezzati; e non vole- 
vano i Franchi boriosi pure del nome di Barbari es- 
sere confusi co’ selvaggi abitatori della Tartaria. Ma- 
gno Massimo s’ accorse di questi mali umori, e ne 
trasse profitto per se; vestì la porpora in Inghilterra 
ove reggeva le Legioni romane, e allora tutti i soldati 
di Graziano abbandonarono questo giovane principe 
per correre sotto i vessilli del nuovo usurpatore. Ri- 

(i) Ammiuni Maretllini. Lib. XXXI, cap. 27 , p. 684- - 
Paoli Orosi i tìislor. Lib. VII, cap. 33, p. 55a. 


-=rs 


— Digitìz ed by Goqgle 



CAPITOLO PRLMO • 55 

dotto a fuggirsene fft ucciso Graziano a Lione il a 5 
agosto 385, e Melobaude peri con lui (i). 

Acclamato dalle Legioni delle Gallie regnò Massi* 
mo dal 383 sino al 387 nella prefettura , che por- 
tava il nome di quelle, e che si estendeva pure sulla 
Brettagna e la Spagna. Valentiniano secondo fratello 
di Graziano, che regnava sull’Italia e l'Aflrica, e 
Teodosio, che avea per sua parte l’ Illiria e il Le- 
vante, riconobbero il collega dato loro dall’esercito. Un 
fatto solo segnò il governo di Massimo nelle Gallie, 
e fu il supplicio di Prisciliano e de’ suoi settarii or- 
dinato ad istanza dei Vescovi di Spagna. Era ipiella 
la prima volta, che la Chiesa campata appena dalle 
persecuzioni versava aneli' essa giuridicamente il san- 
gue degli Eretici. Era opinione di Prisciliano, die 
l’anima dell’uomo fosse una emanazione consostan- 
ziale della divinità c le tre persone della Triniti 
come tre significazioni diverse d’ un essere medesi- 
mo. Questa spiegazione del mistero fu condannata 
dal Concilio di Saragozza nel 38 1 , e nel 385 da quel- 
lo di Bordò. Ma questa decisione non inchiudeva 
l’orrore del supplizio, che sofferse Prisciliano con 
sei discepoli, tra i quali una nobile matrona di Bor- 
dò. Furono tutti condannati dal Prefetto del Pretorio a 
Treveri, e posti da prima alla tortura, poi giustiziati. 
In quell’occasione S. Ambrogio e S. Martino piglia- 
rono le difese dell’umanità oltraggiata, e non vollero 
più comunicare coi Vescovi, che avevano domandalo 
la morte de’ Priscilianisti. Ma il Cardinal Baronio an- 


(i) Zosimi Hist. Lib. IV, cap. 35, p. fii.- Pauli Orosii 
Hist. Lib. VII, cap. 34, p. 556- - Histor. Miscelta. Lib- XII, 
cap. a3 , p. 900 . . • . 
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nalista della Chiesa, dopo essersi studiato eou molto 
stento di spiegare il perchè uomini sì candidi nou 
abbiano applaudito all’ ardente zelo dei persecutori , 
ha voluto piuttosto confessare, che in quel caso la 
tolleranza insolita dei Santi non fu esente da pec- 
cato (i). Non fu pago Massimo d'una divisione della 
parte toccatagli nell 1 Impero , la quale dovea pur 
satisfare alla sua ambizione. Però invase nel 38" 
l'Italia, ne cacciò Valentiniano II, e concitò così contro 
di se Tarmi di Teodosio, il quale sulle rive della Sava 
lo sconfisse nel mese di giugno 388 , e fattolo in 
Aquilea prigioniero condannò lui c il figlio ancora 
ad essere decapitati nel dì »6 agosto dell’anno me- 
desimo (a). 

Valentiniano II, rimesso sul trono d’ Occidente da 
Teodosio, divenuto suo cognato, fermò la sede in 
Vienna sul Rodano. Ben presto fu piena la sua Corte 
di Signori Franchi come già quella di Graziano suo 
fratello. I più potenti erano Arbogasto e Baudon: il 
primo, che nel governo dell’Impero sembrava succes- 
sore di Melobaude avea prima goduto un alto potere 
sotto Graziano, e per la sua prodezza e per l’abilità 
militare e per la liberalità se gli erano talmente af- 
fezionate le soldatesche, nelle quali gran numero con- 
tava de’ suoi concittadini , che senza essere nomi- 


li) Baronii ninnai. Eccles An. 385 , t. IV , p. 439 j an. 
386 , p. 45o. Sulpicii Severi Uist. Snera. Lib. II , cap. 6a, 
64, p. 5^3. - Snbbei Concilia generalia. Tom. II. Caesar 
Augustanum , p. 1009. Burdigalense , p. to33. Trevirense , 
p. io35. 

(a) Zosimi Histor. Lib. IV , cap. 4? , pag. 457. - Paulus 
Orosius. Lib. VII, cap. 55. - Pacata s , Panegy ricum Theo - 
dosii Augusti. Cap. 5o e seg. , pag. 335. 
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nato dall’ Imperatore esercitò la carica di Mastro 
della milizia. Sofferiva a malincuore Valentiniano quel 
giogo straniero, e per liberarsene si provò a cacciare 
dal posto quel Franco petulante, che comandava il 
suo esercito: » Voi non m’ avete dato questo coman- 
do , gli rispose Arbogaste, e il privarmene non dipen- 
de da voi : » diffatto nonostante l’ editto dell’ Impe- 
ratore continuarono le milizie ad obbedire il solo 
Arbogaste. Valentiniano intimorito, chiese soccorsi a 
Teodosio, ma invano; il principe Franco nou aspettò 
l’arrivo degli eserciti dell’Oriente. Valentiniano II 
fu strangolato nel suo letto a Vienna ai i 5 mag- 
gio 3 ga, ed Eugenio segretario d'Arbogasto gli fu 
dato a successore (i). 

Non volle Teodosio riguardare per collega il gram- 391-594 
matico coronato nelle Gallie dalle mani d’uu Franco. 

Regnò nulladimeno Eugenio sotto gli ordini del suo 
Mastro della milizia , e varcarono due anni prima, che 
i Sovrani dell’ Oriente e dell’ Occidente potessero ve- 
nire a fronte sul campo di battaglia. La zuffa , a cui 
vennero alle falde delle alpi Giulie, durò due giorni; 
nel primo Eugenio ebbe la vittoria: fu battuto nel 
secondo , e gli fu troncata la testa nel campo me- 
desimo il 6 settembre 3 g 4 - Arbogaste fuggiasco per 
le montagne si vide in breve ridotto a togliersi la 
vita da se (2). Per questa vittoria tornò l’Imperio ro- 
mano ad un sol padrone, ma Teodosio ebbe appena 
tempo di farsi riconoscere nell’ Occidente : avevasi 

(1) Zoslm. Lib. IV, cap. 53 , p. I80. - Miti Misceli. 

Lib. XIII, cap. 1 , pag. 905. - Pngii in Baronium. Ano. 5 p 1 , 

4 3 , p. 58 1. - Philostorgii epitome. Lib. XI, cap. 1. Scr. 
frane. T, p. 601. 

(2) Zosimi Hiftoriar, Lib. IV , cap. 58 , p. 493. 
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acquistato qualche gloria nella guerra Gotica colla di- 
fesa della Grecia, e per la protezione , eh’ egli dava alla 
Chiesa, non che pel rigore della sua ortodossia s’era 
conciliata l'ammirazione de’ sacerdoti, che gli attribui- 
rono il nome di Grande. Nulla valsero le sue virtù, nè 
il suo zelo per assoggettare la Gallia cui non visitò nè 
governò mai. Morì a Milano il 17 gennaio 3g5, quat- 
tro mesi dopo la vittoria contro Eugenio. L’Impero, 
che stava tutto in lui fu di nuovo diviso tra i suoi 
due figli Arcadio e Onorio: il secondo che aveva 
accompagnato il padre a Milano, venne immediata- 
mente insignito dell’Impero d’ Occidente. Appena con- 
tava io anni e mezzo d'età, e durante il suo regno 
ignominioso prolungato dal 3q5 al 4 a 5, dopo avere 
sì sovente i Barbari disertate le Gallie , infine ferma- 
rono quivi la stanza ( 1 ). 

. (1) Zosimo Hist. Lib. IV, cap. 5 g , p. 4 g 5 . - Ristori a 
Miserila. L. II, cap. 16, p. 906. 
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Condizione delle Gallie sotto il dominio Romano 
nel IV secolo. 


I_ja compendiosa esposizione, che abbiam fatta 
delle rivoluzioni delle Gallie sotto la romana domi- 
nazione avrà già dato a divedere, che colla lunga pace 
di che goderono nei due primi secoli dell 1 Era cri- 
stiana e nella metà del terzo non aveano trovata la 
sicurezza i ricchi, nè i poveri una discreta ricom- 
pensa della loro fatica, nè lo Stato l'incremento di 
una popolazione prode e virtuosa. Dal lungo silenzio 
della storia non si poteva argomentare la felicità dei 
popoli*, e quando quel silenzio cessò non offerse la 
provincia alcun indizio di prosperità. Da un altro 
lato per quel secolo e mezzo , che succedette a si 
lunga pace non, si ville che uno dei più disastrosi 
periodi storici. Pareva, che ogni uomo dovesse ad 
ogni ora temere non gli fossero tolti i beni, la v.ita, 
le cose più care. Niuu asilo abbastanza sicuro Ove 
non potesse aspettarsi l 1 irruzioni de 1 Barbari, mentre 
costoro, cui non era mestiere di provocare perchè 
spargessero sangue o condannassero a supplizj, da- 
vansi a credere d'usare misericordia se riducevano 
in ischiavitù e confinavano ha i più duri lavori un 
cittadino, che sino a quel giorno era vissuto nell 1 opu- 
lenza e nella mollezza. 

L’intraprendere più esatte ricerche non farebbe 
che offuscare di più i colori di questa miserabile di- 
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pintura, poiché si mostrano il dispotismo inteso a 
inaridire o ad avvelenare successivamente le sorgenti 
tutte della vita. La spada della proscrizione sta sem- 
pre sospesa sul capo dei facoltosi ; vanno esposti i 
cittadini a tante e sì intollerabili vessazioni, che sono 
astretti ad abbandonare il proprio soggiorno, e a ri- 
nunciare ad ogni privilegio*, ai contadini sono rapiti 
gli attrezzi d’agricoltura, il frutto de' lor sudori e in- 
aino ai più meschini sussidii per vivere. Gli schiavi 
trattati con più asprezza che le bestie da soma, 
periscono sotto la fatica e non lasciano posterità. 
Scema ogni anno la popolazione ; la nazione sparisce, 
e i Barbari fissano la dimora in un paese mezzo de- 
serto. Vedremo fra poco 1’ oppressione regolare e si- 
stematica d’una società perfettamente incivilita dar 
luogo a quella d’un esercito barbaro, poi questa alle 
angherie d’una folla di Signorotti. Per una serie di. 
secoli i guai nazionali si combinano in altra maniera, 
ma non desistono. Il popolo è oppresso egualmente, 
benché da padroni differenti; si sospira invano un 
periodo di riposo e di sicurezza; non é da sperarsi; 
avvegnaché la libertà non entra poco nè punto in 
veruna delle combinazioni, che si succedono l’una 
all' altra , e senza libertà non v' ha sicurezza , e senza 
sicurezza non vi ha felicità di sorte alcuna. 

Giudicando l’Impero romano su gli scritti degli 
storici , de’ filosofi , dei poeti , dell’ epoca sua più il- 
lustre ci immaginiamo per avventura una società pa- 
ragonabile alle più ingentilite dei tempi moderni. 
Erano le Gallie una delle più ricche fra le province 
sottomesse ai Cesari , c reggiamo che vantavano città 
vastissime, alcune grandi manifatture , ampio com- 
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inercio, eserciti poderosi, uomini eminenti in ogni 
maniera di studi , e siamo da quel momento propensi 
a figurarci coll 1 animo la condizione delle ridette pro- 
vince presso a poco somigliante a quella in cui si 
trovano a' giorni nostri. 

Eppure non v' ha Stato che meno rassomigli alla 
Francia moderna «pianto quella Gallia ove i Barbari 
nel V secolo si collocarono. Potrebbesi piuttosto com- 
parare le Gallie alle rimotc province dell’Impero Russo 
ove s’ incontrano varie famiglie principesche partecipi 
della più squisita civiltà europea, alcune città, che 
conoscono e le arti e il lusso della Francia, mentre 
le campagne sono serve, e in certe stagioni esposta 
alle depredazioni dei Tartari. Di pari guisa si incon- 
travano nelle Gallie alcune centinaie di famiglie ag- 
gregate al Senato di Roma ricche d’ un retaggio , che 
occupava intere province; vi si trovavano i «5 città 
ove dal commercio e dalle arti era emersa una spè- 
cie di ragguardevoli cittadini ; ma la terra si colti- 
vava da mani servili, e il grosso della popolazione 
partecipava ai progressi dell’ arte sociale si poco , che 
pareva non essere mai stati i Druidi dalle sacre loro 
foreste scacciati. 

Le Gallie, anche senza comprendere sotto questo 
nome la Cisalpina, coprivano uno spazio d'assai più 
vasto , che quello dell’ odierna Francia. A Ponente 
ed a Mezzodì erano confinate ugualmente dal mare 
e dai Pirenei ; ma racchiudevano al Levante gran parte 
del Piemonte sotto nome d’Alpi marittime; la Savoja, 
il Valete, e tutte le loro gole della parte d’Italia 
denominate Alpi greche, non che l’intera Svizzera 
congiunta alla Franca Contea col nome di Sequancse. 
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Erano al Nort limitate dal Reno dalla sua uscita fuor 
del lago di Costanza sino alla foce della Mosa ; e 
colla denominazione di prima e seconda Germania , 
di prima e seconda Belgica, alcune province com- 
prendeano, al di d'oggi ancora abitate dai Germani 
e dai Belgi. 

Quantunque le Gallie superassero almeno per un 
quarto in ampiezza la Francia moderna , anzi che co- 
noscere la propria importanza s’avvedevano per lo con- 
trario d’ essere una parte non molto considerabile 
dell’Impero romano, il quale era stato parteggiato 
in quattro Prefetture e tra queste quella d’ Oriente 
eguagliava quasi in estensione le tre altre unite; quella 
d’ illiria, che veniva dapoi, abbracciava i paesi situati 
tra il Mar Nero, l'Adriatico e il Danubio; quella di 
Italia comprendeva, oltre 'questa penisola, tutta l'Af- 
frica dai confini dell’Egitto sino all’ Oceano Occiden- 
tale. Finalmente la Prefettura delle Gallie congiun- 
geva a questo nome le isole Brittanichc, la Gallia 
e la Spagna. La Galli 1 » adunque contava appena per 
un dodicesimo nella estensione dellTuipero romano. 

Il Prefetto del Pretorio delle Gallie risedeva abi- 
tualmente a Treveri: e in tempo, che l’Impero ro- 
mano era diviso, l’Augusto o il Cesare, cui fossero 
toccale in sorte le Gallie, per lo più soggiornava nella 
città medesima. Era commessa al Prefetto la direzione 
generale della Giustizia e delle rendite pubbliche, 
e per queste due ispezioni tenea corrispondenza colle 
curie o magistrature di tutte le città delle Gallie: 
ma piacque a Costantino di togliere ai Prefetti del 
Pretorio l’autorità militare, che prima esercitavano , 
c ad essi sostituì in ogni prefettura un Mastro dei 
cavalieri e un Mastro dei fanti, cui subordinò i Duci, 
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i Tribuni e'i Centurioni, che reggevano i diversi corpi 
di milizia (t) 

Al Prefetto del Pretorio obbediva un Vicario in 
ciascheduna delle grandi divisioni della Prefettura e 
quegli delle Gallie risiedeva in Arles: da lui erano 
immediatamente dependenti i reggitori delle 17 pro- 
vince delle Gallie, fra i quali sei col titolo di Presi- 
dente, undici con quello di Proconsole. Finalmente 
soggetti a quest' ultimi erano alcuni Conti, che in 
ogni città soprintendevano all’amministrazione della 
Giustizia e alle bisogne del buon-governo e dell’e- 
rario (a). 

Al tempo della conquista di G. Cesare gli abita- 
tori delle Gallie parlavano quattro lingue diverse, 
J’ Aquilana, la Celtiea, la Belgica, la Germanica, ed 
era ognuna particolare ad una differente razza d’uo- 
mini ; ma nel quarto secolo le tre prime lingue era- 
no quasi affatto sparite per dar luogo alla Latina. 
La sola favella Teutonica s’ era conservata nelle due 
Germanie, ove pressoché senza variazione hanno man- 
ti) Zosimi Historiar. Liti. LI, cap. 35 , p. 189. Edizione 
Sena e , in 8. 

(2) Lungo il Reno erano le due Germanie e le due Bel- 
giche ; lungo le Alpi la Sequanesc , l’Alpi greche e l’AJpi ma- 
rittime ; sul Mediterraneo le due Narbonesi e la Viennese , 
tra la Loira e i Pirenei le due Acquitanie e la Noveinpopulo- 
nia: nel centro poi della Gallia le quattro Lionesi. Le pro- 
vince in proporzione troppo grandi erano state divise, lasciata 
però la medesima denominazione, e risulta quindi un po di 
confusione nella Geografia e si capisce appena coinè vada col- 
locata la seconda Lioncsc nella Normandia) la terza nella Bret- 
tagna, la quarta nella Orlcanese. ( Abbate Dubos. Istoria Cri- 
tica della Monarchia Francese Lib. 1, cap. 7, - Notitin di- 
gnitatum imperii sub Honorio, Scr. Frane. Tom. \,pag. nò). 



64 STORIA DE’ FRANCESI 

tennto sino al «li d’oggi l’uso della Tedesca: non 
ostante la diversità d'origine una sola era la provin- 
cia delle Gallie: era andata in obblivione la distin- 
sion degli Aquilani, dei Celti e dei Belgi (t) e par- 
lando lo stesso idioma, obbedendo agli stessi magi- 
«trati e alle leggi stesse , ogni Gallo riguardava per 
concittadino qualsisiasi uomo nato fra il Reno, le 
Alpi, i Pirenei e i due Mari. Ma in esso era quasi 
annichilito il sentimento di patria: per le frequenti 
rivoluzioni di un governo dispotico non rimanea più 
speranza nè di stabilità nei possedimenti, nè di ri- 
spetto per le leggi, nè di sicurezza contro gli stra- 
nieri. La Gallia poi non era già uno Stato, ma sol- 
tanto un membro dell’Impero d’Occidente; e per 
questo titolo il Gallo dovea dirsi concittadino dello. 
Spagnuolo, del Brettone, dell’Italiano, del Dalmata, 
del Moro. Legami cosi deboli non aveano poteri sul 
cuore o sull' animo. Non mai un Romano delle pro- 
vince avea occasione di superbire pel nome della so- 
cietà, di cui era parte. Poteano alla sicurezza del me- 
desimo giovare le vittorie del Capo dello Stato, o per 
lo meno scemargli i rischi ; ma non avea relazione al- 
cuna di costumi, di sentimenti, d'abitudine, di nome, 
che lo avvicinasse ai vincitori; nessun entusiasmo pro- 
vava per le loro geste. Non entrava per nulla nelle cose 

(i) Gli antichi storici alludono qualche volta ad un' altra 
divisione della Gallia, introdotta forse dai soldati, perchè si 
fondava soltanto sull'abito degli abitanti. La Gallia togata 
presso al Reno comprendeva i Galli , che aveano presa la toga 
e le usanze romane: nella Gallia cornata al nort della Loira 
portavano gli abitanti i capelli lunghi e distesi come oggi i 
Bassi-Brettoni. La Gallia braccata al mezzogiorno della Loira 
Usava per moda le brache. 
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pubbliche , nè I’ ordine politico , a cui era sottomesso 
gl' inspirava altro sentimento se non se d’inquietudine 
o di dolore- Si guardava ben dal pensarci: attendeva 
in ‘vece agli affari domestici, alle lettere, alla filo- 
sofìa, alla religione , o piuttosto allontanava ogni 
studio da se, imperocché in quei tristi secoli qua- 
lunque meditazione dovea produrre patimeuto. Nè 
mai l’ignoranza si dilata più rapidamente, che quando 
la scienza diventa occasione d’ affanni. 

Scontrami a quando a quando nella storia del- 
l’ Impero romano alcuni indizii d’una Dieta delle città 
delle Gallie, ove spedivano deputati per deliberare 
sugli affari comuni della provincia : que’ paesi o piut- 
tosto quelle città erano ii 5 , che formavano perl’a- 
dietro uno Stato independente , rettosi al tempo dei 
Galli qualche volta a Signoria di popolo, talora di 
Re, ma sempre per l’interesse pubblico e colle forme 
di libertà. La circoscrizione degli antichi Stati si era 
rispettata tuttavia, fuor pochi cangiamenti introdot- 
tisi colla fondazione di qualche colonia romana: nel 
nome della città si intendeva compreso il territorio 
che da lei dependeva da prima con le castella, e 
coi borghi: così formavano ancora tanti corpi poli- 
tici , quanto almeno può riconoscerne il despotismo 
ove domina. 

Augusto nell’anno 726 di Roma, 27 anni avanti 
Cristo, convocò a Narbona una Dieta dei deputali di 
tutte le città, e vi fece l’enumerazione delle tre Gal- 
lie vinte dal suo padre adottivo. Tale è l’ argomento 
che ci è stato conservato d’ un libro perduto di T. 
Livio , ma non bastano queste parole per dare a co- 
noscere come fosse composta e quai diritti avesse 
quell’ assemblea. Nè sono mea laconici gli altri sto- 

5 
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rici di quel tempo quando alludono a quel mede- 
simo avvenimento (i). Nel regno di Vespasiano, sulla 
fine d’una guerra civile, quei di Reims convocarono 
nella loro città la Dieta delle Gallie l’anno 70 di 
Cristo; chiesero a tutte le città, che volessero no- 
minale deputati a deliberare in comune per scegliere 
tra la pace o la libertà. L’assemblea si determinò pel 
partito della somroessione, e scrisse alle città di Lan- 
gres e di Treveri in nome di tutte l’ altre per in- 
durle a rinunciare alla guerra. Ma forse quell’ assem- 
blea non era debitrice che alia guerra civile della 
autorità, che si arrogava ed anche della sua convo- 
cazione (a). Finalmente un editto diretto da Onorio 
nel 1 7 aprile 4 1 D al Prefetto del Pretorio delle Gallie 
ordinò un’ annuale assemblea di sette province delle 
Gallie, la quale si adunasse in Arlcs, dal i 3 agosto 
al 1 3 settembre , sotto la presidenza del Prefetto del 
Pretorio, e fosse • composta dei Giudici e degli Offi- 
ciali di ogni città, e dei deputati de’proprietarj ( 3 ). 

Ma le Diete ordinate da Onorio non lasciarono 
traccia di se nella storia, nè si vede, che abbiano 
avuta alcuna influenza nel governo; difFatti quali in - 
cumbenze potevano esser loro assegnate sotto una 
Costituzione dispotica e militare l Erano bensì usi- 
li) Tilt Livii Historiar. epitome. Libri CXXXIV, p. 849. - 
Diunis Cassii Historiar. Lib. LIIX, p. 5i2 e Scr. Frane. 
T. I, p. àio. - Sciti Aureli! Vtcloris. Gap. I. - Eutropii 
Htstor. Foni. Lib. VII , p. 5 fy. 

(j) Cornelii Tariti Histor. Lib. IV, cap. 67, 68, 69. 
Scr. Frane. Tom. 1 . pag. 443 . 

( 3 ) Sirmondus in notis ad Sidoniutn Apollin. p. a 45 , e 
Scr. Frane. Tom. I, p. 766. - Abbè Dubos. Histoire ariti- 
que de la Monarchie Frane. Lib. II, chap. 3 . 
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tate cotali Diete nelle Gallie quando viveano libere tut- 
tavia e si difendeauo dai Romani, e fors’ anche per 
qualche tempo continuarono dopo la conquista a 
congregarsi, avvegnaché i Romani non solevano giam- 
mai distruggere con violenza gli usi dei popoli vinti: 
ma finalmente andarono in dissuetudine non avendo 
che fare. Però quando Onorio, in un tempo di cala- 
mità universale, tentò di rinovarle e si diede proba- 
bilmente a credere che trovato avrebbe in un’antica 
istituzione antico vigore, non potè risvegliare i Galli 
dal letargo, nè moverli senza motivo di libertà ad 
una assemblea, che non era fatta se non se per sol- 
leticare un popolo libero. 

Ciononostante molte città ciano cresciute grande- 
mente in popolazione c in ricchezza; T reveri , Acqui- 
sgrana, Colonia c Strasburgo aveano vantata alter- 
nativamente la residenza imperiale nel loro seno. 
Eransi perciò eretti colà ad esempio di Roma palazzi 
magnifici, bagni , circhi , teatri. Treveri capitale della 
prefettura delle Gallie lo era puro in qualche modo 
«lì un grand’impero. Arles, sede del Vicario speciale 
della Gallia, partecipava allo stesso privilegio. Eran 
pure annoverate tra le città più ragguardevoli Nimes } 
Lione, Marsiglia , Vienna , Narbona; così la residenza 
dei tesorieri , dei direttori delle zucche , degli operai 
d'arme per conto pubblico aveano aumentate le do- 
vizie c la popolazione di Macon, di Autun, di Sois- 
sons, di Reims, d’Amiens di Toumay, di Metz (1). 

Era governata ogni città da una Curia, e » curiali 
o decurioni, cui presiedevano due annuali duumviri, 
formavano un Senato municipale ad immagine de 


( 1 ) Notitia dignitelum Imperli sub Valentiniano III. Scr. 
Frane. T. I, p. iaò. 
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Senato romano. Ma alla provincia non all' Impero 
apparteneva quel corpo politico. A lui da prima fu 
commesso di proteggere gl' interessi della città, e poco 
dopo d’ essere mallevadore per lei ; in mancanza delle 
Diete, le sole magistrature municipali esercitavano un 
autorità, e la teneano dal popolo. Non già, che fos- 
sero veramente elette da lui; i Curiali in ogni città 
formavano unicamente la classe dell'alta cittadinanza 
e per leggi erano costituiti come il primario ordine 
fra le classi degli abitanti. Pare, che in Senato des- 
sero voto tutti i Capi di famiglia di quell'ordine, e 
che o per sorte o in giro successivamente eletti fos- 
sero tra loro i duumviri ed altri magistrati. Infe- 
riori ad essi parecchie classi d' abitanti si consi- 
deravano nelle città. Per li danni delle campagne 
erasi raccolta in città molta popolazione: quindi lo 
accrescimento del lusso, accrescendo i vantaggi di 
traffico, aveva aggiunta maggiore dignità a quelle 
professioni, e i mediocri possessori non ri trovando 
più independenza ne’ campi, nel lavoro de’ quali ve- 
nivano confusi cogli schiavi dei doviziosi vicini, rifug- 
givano nella città , e coll’ industria s’ adoperavano a 
migliorare e rendere piu agiata la loro condizione. Nel 
tempo stesso quasi tutte s’esercitavano le arti e i 
mestieri dal corpo dei liberti , il quale era numeroso 
ed incessantemente veniva reclutato; ma sottomesso 
a regolamenti vessatorii non godea di alcuna consi- 
derazione od autorità. Aveano creduto gl’imperatori 
necessario, anziché lasciare alla società il diritto di 
ordinarsi da se, di mettere in Ogni occasione, invece 
dell’interesse privato, la logge (i). 

(i) Coda lustinianus. Lib. X, tit. LXIV j lib. XI, tit. I 
a XX YI, tic. 
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Avrebbe dovuto la magistratura d’ una capitale opu- 
lenta essere una dignità rilevantissima tanto più, che 
non aveva l’ Impero alcun’ altra canea , la quale non 
fosse ligia ai capricci della Corte; di più ognuna 
delle 1 1 5 città delle Gallie potea considerarsi come 
una grande città: osservando le rovine delle meno 
famose si scorge, che ingombravano grande spazio 
di terreno, ed erano per edificii sontuosi magnifiche. 
1 più virtuosi fra gl’imperatori aveano sempre avuto 
in animo di sublimare la dignità dei Curiali , ed era 
poi voluto dagli avvenimenti, che devastavan la Gallia, 
il provvedimento di ampliare le prerogative de’ ma- 
gistrati. Una città abbandonata dal governo centrale, 
nel punto che ella è minacciata dall’invasione d’un 
nemico o d’ un ribelle, ha tanti e così rilevanti in- 
teressi comuni, che i direttori primari! della pub- 
blica amministrazione sono quasi sicuri dell’assenso 
de’ concittadini , quando si attribuiscono tutti i di- 
ritti della sovranità. 

Ma l’ingordigia fiscale distrusse quel poco d’auto- 
rità, che o le leggi o le circostanze aveano alle Curie 
consentito. Furono i Curiali dichiarati debitori soli- 
dari per tutte le esazioni imposte alle province. Da 
principio toccava ad essi il pagare le contribuzioni 
eoi sopra carichi di giunta da compartirsi poi sui 
proprietarii contribuenti : facevano pur essi le levo 
dei soldati ; dessi erano quelli , che fornivano cavalli 
e traini ai giudici della provincia e agli ufficiali ci- 
vili e militari , che viaggiavano a spese dello Stato. 
Come i decurioni erano tenuti dal Prefetto e dal 
Presidente per mallevadori dell’ esecuzione degli or- 
dini che ricevevano, e come in un governo dispotico 
oppresso da calamità d’ogni maniera sempre più one- 
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rose divenivano quelle ordinanze, perciò i curiali Ve- 
dcvansi ogni di più vessati dai superiori e sempre 
più odiosi ai concittadini. Allora fu, che coloro, che 
dopo le famiglie senatoriali sedevano nella prima 
classe dello Stato cercarono ardentemente di sottrarsi 
alla loro dignità come a una soma insopportabile. 
E giudici e presidenti di province furono assediati 
da istanze dei cittadini , che sotto mille colori chie- 
devano d’ essere cancellati dal catalogo della Curia e 
dispensati dall 1 entrare nella magistratura provinciale. 
Ridonda il codice di decisioni , che escludono quei 
vani pretesti e richiamano all’ adempimento di quel 
dovere vecchj , militari, ecclesiastici; e quegli stessi 
che per sentenza sono dichiarati infami non possono 
scansare 1 ! onore di servire il proprio paese (i). 

Questo peso orribile, che schiacciava le città nelle 
Gallie come in tutto l’ Impero, aggiuntavi la miseria 
dei magistrati, risulta più che mai nella Novella, 
cui, per rimediare ai disordini, pubblicò l’Imperator 
Maggioriano l'anno 458 di Cristo. » Tutti sanno, 
egli dice, che i curiali sono i servi della repubblica 
e la parte vitale delle città. Perciò gli antichi con 
ragiono chiamavano la loro assemblea col titolo di 
Senato inferiore: ma per l 1 iniquità dei giudici e la 
criminosa venalità degli esattori sono stati costretti 
parecchi ad abbandonare la patria, ad obbliare lo 
splendore de’ natali , a fare ogni sforzo per sottrarsi ai 
loro ofTfìcii, per celarsi in abituri servili o in estere giu- 
risdizioni. Aggiungono al fallo anche la vergogna di 


(i) Codcx fustini ani lmp. Lib. X, lit. XXI, I 12. - Sa- 
vigny , Geschichtr des Romischen Rechts im rnittei nlter. 
cap. a. 
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macchiarsi col matrimonio di figli di coloni o di schiavi 
per procacciarsi cosi la protezione degli uomini poten- 
ti, a cui quegli schiavi appartengono. In tal guisa peri- 
scono gli ordini delle città, mentre i fuggiaschi, as- 
sociandosi agli schiavi, perdono la propria libertà. 

In conseguenza ordiniamo per 1 avvenire, che se qual- 
che regolator di demanio o qualche Procuratore ac- 
coglierà in casa, senza che il padrone lo sappia, un 
curiale , e non lo restituisca dentro un anno alla 
città , da cui proviene , che, se il regolatore è libero, 
sia digradato e mandato alle officine degli artigiani, 
se schiavo, perisca nel supplizio delle verghe » (i). 
Qual mai doveva essere lo stato d’ una società ove 
si puniva di morte colui che celava un magistrato, 
che si sottraeva alla sua magistratura? Tutto il resto 
della legge aggrava ancora la servitù di questo ordine, 
mentre intende di rimetterlo nell'antico splendore. 
Concede alla città il diritto di pretender la figlia 
d' un curiale, che voglia allontanarsi, affinchè col 
matrimonio ella sostenga un ordine vicino ad estin- 
guersi. Il figlio del curiale, che vuol farsi ecclesia- 
stico se sia solamente chierico è tenuto a rinunciare 
a questo pensiero per servire la municipalità ; se sia 
ordinato sacerdote perde il diritto di disporre dei 
suoi averi, i quali deggiono stare per securtà dei de- 
biti della Curia. In tale oppressione era un favore 
insigne, conceduto di rado dal Monarca, l'essere cas- 
sato dal registro de' Curiali per entrare in quello dei 
semplici possessori. Teodorico aveva fatta questa gra- 
zia ad un sollecitatore, e Cassiodoro nell’ annunciar- 
li) Legum novcllantm Divi Majoriani Aug. Lib. IV, 
tit. I. C yd. Throilns. T. VI , pag. 3a 
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gliela per parte del Re gli espone con un' eloquenza 
inopportuna le obbligazioni annesse al favore otte- 
nuto, e qual sia la condizione de’ cittadini collocati 
in posto inferiore ai Curiali ». Da indi in poi, dice 
il rettore , dovrà soffrire egli stesso le avanie , che 
prima imponeva agli altri , turbarsi all’ annunzio di 
un nuovo tributo , sbigottire alla comparsa d 1 un esat- 
tore , e temere quanto era temuto in addietro » ( i ). 

Nonostante le angherie prepotenti del Fisco, dispo- 
nevano i Magistrati delle città riguardo ad alcune 
rendite municipali. Le tasse d'introduzione, che si 
riscuotevano alle porte , erano impiegate a sovvenire 
alle spese municipali e nel pagamento de' debiti della 
Curia. Da prima s'era riservato il terzo della somma 
a favore del Fisco ; ma l’Imperator Teodosio rinun- 
ciò alle municipalità quel terzo interdicendo nel me- 
desimo tempo ai magistrati d’ imporre nuovi balzelli 
di privata autorità (a). Aveano di più le città fondi 
propri, delle rendite de’ quali disponevano i Curiali. 
Questi ad un tempo comandavano le milizie , ed era 
officio loro di provvedere alla comune difesa qua- 
lunque volta occorresse. Ma nel IV secolo probabil- 
mente non erano più queste milizie nè ordinate, nè 
armate , e il Gallo fatto Romano avea smarrito lo spi- 
rito militare e il coraggio. 

Sul principio della dominazione romana nelle Galli e 
serbavano tuttavia le città qualche scintilla di fuoco 
guerriero, e talora le soldatesche di quelle aveano coni- 


li) Catsiodori fariarum. Lib. DC, Epist. IV, p. 67 1 . 

(a) Codex Iustiniani Repel. Praeìect Lib. TV , tit. LXI. 
De Pectigalibus. Leg. io e i 3 , tit. LXIL Pectigalia nova 
instilui non posse. 
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battuto di pari colle legioni. In molti pasti ricorda 
Tacito gli Ausiliari Belgi , Batavi e Galli , che avevano 
seguito i Romani (i). Adduce pure due esempi di 
guerre private fra due città rivali. La guerra tra Ne- 
rone e Galba nell 1 * 3 4 anno 68 di Cristo risvegliò 1' an- 
tica discordia tra i Lionesi e i Viennesi. Vennero 
vicendevolmente ad assalirsi, e le loro zuffe furono 
assai più frequenti e sostenute con più animosità, 
che non avrebbero fatto, se avessero solamente pen- 
sato alla lite degli Imperatori. Uscitone vincitore, con- 
fiscò Galba le rendite dei Lionesi e colmò i Vien- 
nesi d 1 onori. Succedutogli Ottone nell’ anno seguente 
vollero i Lionesi persuadere al suo Luogotenente di 
vendicarsi sopra i Viennesi , i quali a gran pena po- 
terono mitigare i soldati cedendo loro le armi (a). 
Di bel nuovo nella guerra suscitata da Gvile contro 
i Romani si videro gli abitanti di Langres combat- 
tere accaniti contro i Sequanesi (3). Alcuni moderni 
scrittori hanno afferrato avidamente questi due fatti 
quasi bastassero a dimostrare, come essi hanno detto, 
che il diritto di guerra privata sia nelle Gallie anteriore 
di molto all 1 invasione de’ Barbari, e al sistema feudale, 
perchè proveniva dal prisco diritto celtico (4). Eppure 
non ignoravano, che presso i Celti le guerre fra due 
città non erano nè guerre civili, nè guerre private, 
ma guerre bensì tra due Stati independenti. Che a 
questa independenza avean potuto sopravvivere la ge- 

(i) Corn. Tacit. Historiar. Lib. FV, cap. 17 , ao, a5. 

(a) Ibid. Historiar. Lib. I, csp. 65, p. 4ag. 

(3) lbid. Tib. IV, cap. 65, p. 443. 

(4) Abate Dnbos: Storia Critica. Lib. I, cap. 3. - Mon*- 
lasier. Della Monarchia /rancete, Lib. I, p. 93 . 
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losia e l’odio di vicini con vicini; che così fatte ri- 
valità di vicinato sussistono fra città che mai non 
pensarono a farsi guerra ; e che gli avvenimenti di 
una guerra civile non vagliono a provare i dritti 
delle città, ma piuttosto la violenza delle passioni 
che quivi allignino. 

Per altro quelle passioni popolari e quella ridon 
danza di vita non seppero conservarsi nelle Gallio 
dopo il guasto delle campagne ed i disastri delle 
città, e (piando arsero guerre civili nel secondo c 
terzo secolo, il popolo non partecipò a quelle nè poco, 
nè punto. Veggendo i cittadini , che da tutti i Prin- 
cipi e da tutti gli eserciti avrebbero egualmente sof- 
ferto vessazioni, si stettero indifferenti verso qualun- 
que degli usurpatori. Non più corsero alle armi per 
alcuno, nè palesarono odio o rivalità contro qual- 
siasi vicino: mancava ad essi anche tanto d’energia 
da tentare di difendersi dai Barbari , abbcnchè si trat- 
tasse di campar cosi dal saccheggio , dalla strage , 
e dalla schiavitù. Quando le bande in picciol nu- 
mero correvano la campagna, i cittadini chiudevano 
le porte e stavano a guardia delle mura ; ma ben 
di rado accadeva, che sostenessero un assedio a fronte 
d’ un esercito ; in ogni occasione appariva l’ impo- 
tenza del popolo e la sua debolezza fisica congiunta 
alla sua pusillanimità. 

Le Curie non cessarono col dominio romano ; e 
quelle città, che erano state riconosciute dagl’ Impe- 
ratori proseguirono a formare corpi politici sotto i 
Re Visigoti, Borgognoni c Franchi, i quali non s’av- 
visavano certamente di spezzare un legame che loro 
giovava , nè di rinunziare all’ autorità che col brac- 
cio delle Curie poteano su tutti i cittadini esercitare. 
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Di. più essendo tra i Barbari meno facili le comuni- 
cazioni c meno sicura l’obbedienza, guadagnarono le 
municipalità una parte del potere, che l'autorità 
pubblica perdeva sino al tempo in cui un’ altra auto- 
rità venne in ogni provincia ad elevarsi presso di 
loro e le compresse di nuovo. Fra i carichi imposti 
alle Curie i due più gravi erano le esazioni delle 
rendite fiscali e la leva de’ soldati, per la quale cir- 
costanza soggiacevano i curiali a rovinose estorsioni, 
c nel riscuoterle ancor essi si guadagnavano l’odio dei 
cittadini. Le gabelle c l’ esercito erano le due piaghe 
dell’ Impero romano ; soccombendo agli aggravi clic 
vi erano imposti, rinunciava sovente il cittadino al- 
l’ impegno d’ educare la famiglia, abbandonava la cura 
dc’suoi possedimenti, e la terra che gli era affidata ; 0 
giungeva insino a godere del conquisto del Barbaro 
per la speranza , che questi almeno seppellirebbe nel- 
l’ oblivione la perniciosa scienza dei regi esattori. Per 
quanto a noi è dato di comprendere quai fossero le 
rendite pubbliche dell’ Impero romano , 1’ entrata del 
fisco emergeva da due imposizioni dirette, l' una per 
ogni jugero di terra, 1 ' altra per ogni testa, dei finiti 
naturali delle terre appartenenti allo Stato, e da qual- 
che tassa indiretta meno considerabile. 

La tassa sulle terre veniva regolala da una rico- 
gnizione ceusuaria e dal catastro: se ne stabiliva la 
quota ogni i5 anni, e da questo provvedimento ri- 
volto ad agguagliare la contribuzione od a propor- 
zionarla ai cangiamenti avvenuti nell’ agricoltura ebbe 
origine il ciclo delle indizioni, il quale cominciato 
nel a 4 settembre 3i3, s’é poi usato per seguace la 
cronologia. Sembra, che la tassa dell’indizione abbia 
levato al proprietario il frutto netto fra il terzo e 
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la metà (i). Ma oltre la principale contribuzione in- 
variabile per i 5 anni era esposto il contribuente ad 
altre sopì aindizioni o giunte straordinarie di tassa 
da pagarsi a quei termini medesimi e nella medesima 
maniera. Sino all'anno 38a era stato ceduto ai Pre- 
fetti il diritto di levare una sopraimlizione , ma di 
poi se lo riservarono gl’ Imperatori per se (a). 

La tassa sulle teste, ossia il testatico, cadeva su 
tutte le persone libere ; ma in alcune province non 
colpiva le donne, che dopo l’età di i a anni, e gli 
uomini, che dai i4 ai 65 (3). Dalla durata della vita 
di un uomo ben si possono conoscere i suoi bisogni, 
ma non s' egli abbia entrate o se abbia facoltà di 
pagare : un testatico , che confonde il ricco col po- 
vero , chi può dare soccorso con chi dee domandarne, 
è dunque non solo la più crudele e la più ingiusta 
contribuzione del mondo, ma debbe anche essere una 
delle meno profittevoli , perchè dovendo essere eguale 
per tutti , è giuocoforza il prefiggerne le norme sulla 
facoltà del più miserabile fra i contribuenti. Quando si 
sa che per sottrarsi al testatico non valevano le prove 
d’indigenza ( 4 ) si dura fatica a comprendere come 
siasi potuto portar questa tassa alla somma di a5 
pezzi d’oro per testa, ossia a 336 franchi per ordine 
de’ ministri di Costanzo. Giuliano, arrivando nelle 
Gallie, lo ridusse a 7 pezzi d' oro, ossia a circa ga fran- 
chi , somma che pare ancora esorbitante (5). È vero 
per altro , che si studiava d’ introdurre qualche propor- 
li) Le. 1 Theodosii VI idus Oclobr. 4^4 «« Cod. lusti- 
nian. Li)>. X, til. 16 , leg. XII. 

(a) Codex Justinian . Lib. X. tit. XVIII. lex unica. 

(3) Pondectarum. Lib. L, tit. XV, de Censibus. Lrx 3. 

(4) S'ilviani de Gubernatione Dei. Lib. V. p. to4- 

(5) Amminni Marcellini. Lib. XVI. cip. 8, p*g. 485. 
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zione fra il testatico e le facoltà de’ contribuenti, ora 
caricando di quote straordinarie i più ricchi , ora divi- 
dendone una fra più poveri. Una legge promulgata da 
Valentiniano e Valente nel 383 permise che si unis- 
sero sino a tre uomini, e sino a quattro donne in 
un solo testatico. E il poeta Sidonio Apollinare si 
duole d’ essere stato trattato qual Cerbero colla tassa 
impostagli, come se avesse tre teste (i). Secondo i , 
calcoli dell'abate Dubos, confermati da Gibbon, la 
Gallia romana, per un quarto più vasta della Francia 
attuale, non conteneva più di cinquecentomila con- 
tribuenti (a). Il territorio degli Edui, che presso a 
poco corrisponde ai due dipartimenti di Sonna e Loira 
e della Costa d' oro , e che oggi contiene per lo meno 
seicentomila abitanti, non contava al tempo di Costan- 
tino che/ ventici nquemila contribuenti. Ed egli ne ri- 
dusse ancora la lista a dieciottomila (3). 

Sembra da prima che tra i carichi pubblici non 
dovessero annoverarsi le rendite che dalle proprie 
terre il Fisco ricavava; e pare ancora, che, fra tutte 
le pubbliche rendite, quelle fossero, che agli agricoltori 
recassero più vessazione. Ora quelle terre si coltivava- 
no dagli schiavi del Fisco, ora davansi in appalto; ma 
l’entrata loro si raccoglieva sempre in natura; e le 
derrate si trasportavano nei magazzini dello Stato per 

(i) Codex lustinian. Lib. XI, tit. XLVII, lex io - Si- 
donius ApoHinnrìs Carni. XIII. Scr. Frane. T. I, p. 81 1. 

(a) Ab. Dubos, Storia Critica della Monarchia francese 
Lib. I, cap. la. - Gibbon, Decime and fall o) thè Foia- 
Emp. C»p. 17, Tom. III, p. Zg. 

(5) Eumenii gratiarum aedo Constant. Augusto. Cap. 1 1, 
Panegyr. vetcr. p. 227. 
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vettovaglie delle Legioni. Il trasporto si facev a a spese 
dei coltivatori, e por eseguirlo si obbligavano i pro- 
vinciali a comandale continue. E il Codice e il Di- 
gesto abbondano di leggi , che regolano o restringono 
i privilegi in fona dei quali si pretendesse esen- 
zione da questi lavori pubblici (t). Intanto gli attrezzi 
degli agricoltori si logoravano in questi carreggi rui- 
nosi : perdevasi il tempo sulle strade maestre e le per- 
sone poi soggiacevano ai mali trattamenti de’ Com- 
messi, c un servigio sempre irregolare apriva l’adito 
a tutte le esazioni arbitrarie. Perciò non di rado ve- 
devansi piccioli propri e tarii dopo avere perduto ogni 
loro stromento rurale obbligati a fuggirsene, abban- 
donando il loro patrimonio , e nascondersi ne’ boschi 
per sottrarsi ai carichi congiunti a qualunque possesso. 

Fra le terre possedute dal Fisco molle gli prove- 
nivano dalla confisca, che pei Romani era diritto di 
guerra. Dopo la sommissione di tutte quante le città 
delle Gallie, volendo Cesare punirle della resistenza 
fattagli, impose loro 1’ obbligazione di cedere al po- 
polo romano la terza o la quarta parte dei terreni. 
Un vincitore, il quale fa il conto da se, che nelle, 
sua prima campagna contro gli Elvczj nelle Gallie uc- 
cise duecentocinquantottomila uomini donne e fan- 
ciulli; che per punire gli Attuati della sorpresa che 
tentarono di fargli ne vendette come schiavi cin- 
quantatremila, non sospettava d’essere troppo rigoroso, 
quando non confiscava altro che terre ( 2 ). In pro- 


(1) Pandectarum. Lib. L, tit. IV, V, VI. - Cader tu- 
stinian. Lib. X, tit. XVI, XXII, XXVI. 

(2) Julii Cnesaris Commentar, de Belìo Gallico. Lib. I, 
cap. 29; lib. II, cap. 33. 
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cessò di tempo non cessò di crescere una porzione 
del Fisco pel diritto sopra i beni dei particolari morti 
senza eredi. Si spegnevano a poco a poco delle in- 
tere famiglie temendo ognuno di maritarsi c di tra- 
smettere ai figli un 1 esistenza divenuta miserabile. 
Talora era trucidata tutta la popolazione d’ un di- 
stretto, e talora condotta serva dai Barbari o dai 
partigiani della fazione contraria. Quando non com- 
parisca più alcuno a pretendere l'eredità abban- 
donata questa per legge era al Fisco attribuita. Ma 
ben presto gl'imperatori s’ avvidero , che tali acqui- 
sti recavano danno non incremento alle entrate 
lor proprie. Invece di estendere i diritti del Fisco, 
s’ adoperarono indarno a restituire ai particolari 
una proprietà fatta pubblica; chiamarono vicini, 
curiali, uomini industriosi d’ ogni paese a impadro- 
nirsi dei terreni abbandonati. Dopo tre anni di col- 
tivazione ne fu loro assicurato il possesso per una 
legge di Costantino, senza che avessero a chiedere 
l'assenso -di veruno, e senza alcuna antecedente fo l'- 
inai ita. E parendo tuttavia troppo lungo quel ter- 
mine, fu ridotto da Valentiniano II e da Teodosio 
a quello di due anni (i). 

Con tutta questa liberalità verso i nuovi coloni 
deserta si rimaneva gran parte dei campi già prima 
coltivati. Alessandro Severo fu il primo, che nel aa5 
cominciò a distribuire queste terre ai soldati per ani- 
marli vie meglio alla difesa delia patria (a). Ne venne 


(i) Code x lustini. incus . Lib, XI, tit. LVIII. De Omni agro 
deserto. I.ev i e 8. 

(a) Lampridius in Alexandro Severo, cap. 58. 1 Ustoria 
Augusta , p. 554- 


80 STORTA DE’ FRANCESI 

di poi frequentemente imitato dai successori P e- 
«empio; ma per quanta generosità usassero nel di- 
videre talvolta le province quasi intiere in porzioni 
eguali tra i soldati, o Romani o Barbali, non giunsero 
mai a disperdere tutti i terreni, che appartenevano 
allo Stato, poiché ne venivano continuamente altri 
coll’estinzione delle generazioni successive. 

Per l’indole bellicosa dei settentrionali vicini al» 
l’ Impero romano era divenuta una frontiera di gran 
rilievo nell’aspetto militare quella delle Gallie. A Po- 
nente si dilatavano i Romani sino al grand’Oceano 
occidentale e non aveano vicini; a Mezzodì ingom- 
bravano i loro possedimenti tutto il territorio coltivo 
•ino ai deserti dell’Affrica e dell’Arabia di modo, 
che da quel lato sopra una frontiera lunga per tre- 
milaottocento miglia poteano temere al più le scor- 
rerie di pochi Mori e di pochi Arabi vagabondi» A 
Levante stava un vicino formidabile per l’ Impero ro- 
mano, il Re di Persia. Per altro i deserti dell’Arabia 
e le montagne dell’Armenia restringevano il campo 
aperto alle loro armi, e il confine dell’ Eufrate, dove 
svernavano le Legioni , non aveva trecento miglia 
d'estensione. Solamente al Nort era continuamente 
minacciato P Impero romano da una geldra innume- 
revole di popoli bellicosi, i quali partendo dalle estre- 
mità dell'Asia come dell’Europa, e girando il Mar 
Nero, rade volte solcato dai loro vascelli, arrivavano in 
calca sulle rive del Danubio o su quelle del Reno. 
Per altro questa frontiera settentrionale sebbene meno 
estesa di quella del Mezzodì si allargava per area 
milleottocento miglia cui vanno aggiunti altri cento q 
poco meno per la frontiera settentrionale della Gran 
Brettagna. Il Danubio copriva la Rezia, la Panonia 
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il Norico e tutto l’ Impero greco; il Reno le Gallie e 
con esse l'Italia e la Spagna ed anche ['Affrica. Dif- 
iat ti erano le legioni romane distribuite in Brettagna 
dietro il muro degli Scozzesi; nelle Gallie sul Reno, 
dalla Rezia alla Dacia sull'alto e basso Danubio, e 
in Soria sull' Eufrate; il resto dell'Impero non abbi- 
sognava di soldati. 

Dal tempo d' Augusto sino a quello di Costantino 
furono assegnate otto legioni alla difesa della Gallia, 
le quali furono stanziate esclusivamente nelle due 
province, che, quantunque della Gallia, avevan il nome 
di germaniche, e i cui! aiutanti parlavano di fatto il 
linguaggio teutonico. Quattro legioni occupavano la 
Germania superiore, che avea Magonaa per Capitale; 
altre quattro la Germania inferiore, la cui Capitale era 
Colonia. Nell' altre parti delle Gallie non erano acquar- 
tierati per lo più che mille duecento uomini, e ba- 
stava si debole presidio per tenere a freno tutta la 
provincia. Le otto legioni formavano circa quaran- 
tottomila uomini; tale era tutto lo stato militare 
della Gallia unita alla Spagna, e destinato a proteg- 
gere l'Italia e l'Affrica (i). 

S’ erano sempre collocate le legioni in campi for- 
tificati. Costantino le volle in quartieri dentro le 
grandi città. Cangiò tutto l’ordine dell’esercito; ac- 
crebbe il numero delle legioni scemandone il nu- 
mero dei soldati, le subordinò a due Generali, uno 
de' quali ebbe il titolo di Mastro di Cavalleria, l’altro 
di Mastro dei Fanti; e li costituì independenti dal 


(i) Abb. Dubos, Ihsloire critiq. Lib. I, cap. 5. - Flavii 
Joseph i de Hello judaico Lib. II, c. 28. Scr. Frane. T. I, 

p. 3;4- 

6 


Digitized by Google 



82 STORIA DE’ FRANCESI 

Prefetto del Pretorio. luferiori a questi pose cinque 
Duchi, ai quali assegnò il comando delle due Germa- 
nie , della seconda Belgica , delle Sequanesi , e delle 
Arinoriche. 1 Sequanesi erano ormai esposti all’in- 
vasione de’ Barbari , dopo che gli Alemanni tenevano 
la frontiera della Svizzera: le Armoriche o regioni 
provinciali delle sponde dell’Oceano venivano desolate 
dalle irruzioni marittime dei Sassoni. Un Conte mi- 
litare , che soggiornava in Argentina ossia Strasburgo 
era independente dai Duchi, e custodiva l’alto Reno: 
questa nuova ordinanza non cangiò il grosso dell’e- 
sercito che guardava la Galli a, il quale non sor- 
passò mai il numero di cinquantamila uomini (i). 
In una notizia delle dignità dell'impero, che si credo 
scritta al tempo di Valentimano 111 sono nominati 
quarantanove corpi di fanti e dodici di cavalieri asse- 
gnati alla difesa delle Gallie. I loro nomi sono stra- 
vaganti, e sembrano derivati ora da quello del co- 
mandante, ora da quello della Provincia, o del po- 
polo, che avea fornito i soldati. Si stenta a ritrovarvi 
una memoria dell’esercito romano (a). 

In quell’epoca medesima, oltre i soldati dell’eser- 
cito attivo, che i Romani chiamavano praesentes , o 
pruesenudes , si veggono figurare alcuni corpi di Bar- 
bari, i quali finché servivano sotto i loro Gipi ere- 
ditar) coll’ armi proprie, conservando favelle , costumi 
ed usi nativi , erano distinti col nome di foederati * 
altri veterani , che sembran pure d’origine Barbara 

(i) Zosimi Ristorici. Lib. II, cnp. 33, 34. p- i8p. 

(?) Notitia Dignitalum Imperli per Gatlius. Scr. Frane. 
T. 1, p. i?5. - Ab. Dubos, Itisi. Critiqu. de la Monarchie 
francaise. Lib. I, c»p. 8. 
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ai quali si erano dati terreni da coltivare, e sono in- 
dicati col nome di Loeti\ infine i soldati delle co- 
lonie militari , i quali aveano come in feudo dal go- 
verno le terre col patto, che essi coi loro figliuoli 
dall’ età di diciotto anni in poi fossero sempre pa- 
rati c presti a pigliar l’armi per la difesa della lor 
provincia; questi si nomavano limilanei (i). 

Una stazion militare di circa cinquantamila uomini 
che dovea proteggere le Gallie , la Spagna , e in certa 
parte l’Italia c 1 Affrica, e poteva in compenso re- 
clutarsi in quelle vaste regioni, era da credersi che 
facilmente avrebbe conservato il numero intero pre- 
fìsso. Eppure nonostante il soldo assai grosso, no- 
nostante le pene severe cui soggiacevano quelli , che 
si sottraevano al servizio, nonostante l’ indulgenza 
dei reclutanti , che ammettevano nelle schiere sino 
agli schiavi , era divenuta cosa impossibile il reclutare 
le legioni fra i sudditi di Roma: per lungo tempo fu- 
rono accettati individualmente alcuni Barbala : di poi 
si giunse a tale da introdurre negli eserciti tutte in- 
tere le nazioni nemiche coi loro Re per Capitani. 
Certamente la mollezza c la poltroneria s’ erano in 
guisa strana diffuse tra il popolo sotto il despotico 
governo dei Cesari ; ma ad impedir le reclute aggiun- 
gevasi 1 ’ altra cagione , la quale finora non fu untata 
da veruno, cioè la coltura delle campagne affidata 
agli schiavi. Per essa erasi estirpata la classe tanto 
considerabile dei contadini, e la popolazione libera si 
era quasi interamente dileguata. 

fi) Lampridius in Aìexandro Severo Cap. 58, pag. 354. 
- Ftavius V upiecus in Probo frnp. Cap. iQ, p. 440 . - Dubos; 
Hàl. Crii. Lib. X, cap. g, 10 . 
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Sinché le Galiie restarono indepcndenti attende- 
vano alla agricoltura i Capi stessi del popolo , ma 
non poteano colle sole lor braccia adempiere a tutti 
i lavori campestri, da poiché specialmente fu loro 
permesso sin da quei giorni di possedere vastissime 
proprietà. Colle guerre, che forse aveano loro dato 
agio di appropriarsi immensi retaggi, aveano altresi 
procacciato schiavi per coltivarli. Una parte ne ten- 
nero nelle case, un maggior numero ne collocarono 
sui poderi, e li affidarono ad essi da coltivare, 
esigendone una contribuzione stabile o adeguata alle 
ricolte (i). La condizione di que’ coloni parziali, 
o tributari non è ben nota } ma Cesare descri- 
vendo le Galiie quali erano prima della sua con- 
quista, l’insegna •>. Non esservi, che due classi d’uo- 
mini di qualche considerazione cioè i Druidi e i 
Cavalieri , perchè la plebe , quasi collocata nella 
classe degli schiavi , nulla conta per se, e non inter- 
viene in vevun Consiglio. 1 più quando sono gravati 
da debiti , dal peso dei tributi , dalle ingiurie dei 
potenti si adattano al servizio dei Nobili, i quali 
hanno allora sovr’ essi gli stessi diritti, che i pa- 
droni hanno sugli schiavi. Per riguardo ai cavalieri 


(i) Il Sig. di Montiosi** asserisce, che quando i Romani 
entrarono nelle Galiie, le terre , cosa singolare , aveano 
distinzioni di condizione e di grado ■ Monarchia Francese. 
T. I, p. 5. Perchè non si fonda su qualche citazione per af- 
fermare questo fatto, che gli sembra così singolare, e sul quale 
egli edilità quasi tutto il suo sistema? Io non conosco un 
passo, che vaglia a sostenere la distinzione di cui favella; 
ma se mai emergesse da qualche luogo, si dee forse intendere 
rispetto alla terra data • coloni parziali per contrapposizione 
di quella, che il padrone riservava per se da coltivare. 
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vanno tutti, quand’occorre, alla guerra; e se alcuno 
tra loro è più o meno illustre per nascita o per ric- 
chezze raguna intorno a se un numero più. o meno 
grande di vassalli ( ambacti ) o di clienti ; i Nobili 
non conoscono altra maniera di favore o di po- 
tenza (i) ». 

Da quel rimoto tempo adunque i Signori delle 
Gallie arcano ammassato grandi avori territoriali, 
mentre la plebe, perduta la libertà, non lavorava più 
che pe’ suoi padroni. Prodigioso pure era il numero 
dei clienti ,• che un sol uomo poteva adoperare ; e 
mal si comprende come potesse una Repubblica con 
cittadini sì potenti obbligarli a rispettare le sue or- 
dinanze. Ad Orgetorice , il primo e il più dovizioso 
degli Elvczi venne fatto di sottrarsi ad una sentenza 
radunando la sua famiglia, secondo la chiama Cesare, 
che coi clienti e coi debitori ascendeva a diecimila 
uomiui. Per quanto pare il Sequano Castico e 1’ Eduo 
Dumnorice non erano manco potenti (a). 

Ma insomma que’ clienti, quegli Ambacti o vassalli 
erano presso a poco nella condizion degli schiavi ed 
è molto , che non si dica essere stati interamente 
ridotti alla schiavitù. In altr’ aspetto convien dire 
che sino a tanto, che gli uomini liberi coltivano le 
loro terre da sè, meno trista debb’ essere la condi- 
zione dello schiavo: s’aggiunga , che con la comunion 
del lavoro nasce una specie di fratellanza, mentre per 
converso si fa intollerabile il giogo quando dal pa- 
li) Julii Caesaris Comment. de Bello Gallico. Lib. VI, 
cap. i3, i5. 

(a) Julii Caesaris de Bello Gallico Comment. Lib. I, 
cap. 3, 4- 
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dronc si considera lo schiavo quasi d'una specie di- 
versa della sua. Non conosciamo «piai contratto si fa- 
cesse il Signore col colono, che coltivava la sua terra ; 
ma pare che i contadini Galli aiutassero nei campi loro 
assegnati non già sotto il tetto del padrone. Aveano 
dunque un certo interesse nella proprietà , qualche 
diritto sulle ricolte prodotte per opera loro; e forse 
non era diversa la loro condizione da quella dei 
coloni parzitu'ii ì o almeno dei servi della gleba. 

Convien credere per altra, che fosse tollerabile la 
sorte dei contadini tributarli nelle Gallie indcpendenti 
se permette» loro il moltiplicarsi. Vedesi difatti, die 
la popolazione si proporzionava al bisogno del lavo- 
ro, e tale si è mantenuta nel medio evo e tuttora si 
mantiene in Russia; giacché la schiavitù domestica 
distrugge rapidamente quella classe d’ uomini , la 
quale se non si rinnova con una giunta costante di 
altri finisce e s'estingue. 

La conquista delle Gallie avea fatto un’ orribile 
strage degli abitanti; e dalla narrazione di Cesare si 
raccoglie , che sotto la spada de’ Romani perisse un 
quarto della popolazione. Ma come tosto furono do- 
mate le Gallie. crebbero rapidamente nelle città le, 
arti di lusso e della mollezza : mercè d’ un immensa 
traffico si fece cambio di produzioni, e s’aumentò la 
opulenza; e i bisogni del consumo più ragguardevoli 
nel primo secolo della soggezione imposta lor dai 
Romani, trassero con se 1’ aumento de!b| popolazione 
rustica, che ai bisogni medesimi provvede. In una gene- 
razione sola fu riempiuto il vuoto lasciato dalla guerra; 
e’ arricchì l’agricoltura per le scoperte fatte dagli os- 
servatori della natura nell' Italia, e nella Grecia. Ven- 
nero considerate le Gallie per una delle più ricche 
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ed ubertose province dell’Impero; vi si iutrodnsse la 
piantagion delle viti, che si estese nel Nort siuo in 
vicinanza di Parigi , mentre altri distretti meglio §i* 
tuati si segnalarono per vini squisiti (1). 

Con questi passi verso l’opulenza, due cangiamenti 
seguirono nella popolazione libera e nella servile. I 
piccioli possessori impoveriti per la durata della guerra 
e spogliati dagli usurai furono più che mai nella 
necessità di porsi sotto il patrocinio dei Signori po- 
tenti. Ben presto non poterono più sostenerne la con- 
correnza, e vendettero le loro proprietà, che i pochi 
compratori unirono ad altri grandi possedimenti. 
Quest’ immensi poderi , che i Romani appellavano 
col nome di Latifuniìia , perdettero la Gallia del pari 
che l’Italia (a). Disparvero a mano a mano tutti i 
piccioli proprietarii , tutti coloro che lavoravano i 
propri campi colle loro braccia. In essi stava vera- 
mente la nazione; fini con essi la razza dei Galli o 
la lingua celtica. Per l’opposito i grandi Signori sde- 
gnavano tutte le tradizioni • nazionali come reliquie 
d’ una barbarie di cui arrossivano; quindi seguirono 
l’esempio dei Romani nel lusso, ed ebbero per glande 
incremento di civiltà i piaceri della mollezza con- 
giunti adii progressi dell’ ingegno; rinunciarono ad 
ogni lavoro d’agricoltura; implorarono posti nel Senato 
di Roma, si ragunarono nelle grandi città, sottomi- 
sero gli schiavi alla vigilanza de’ fattori mercenarii , e 
ridottili a più dura condizione e più miserabile ne 
impedirono pure più presto la moltiplicazione. 

(1) Plinti liislor. naturali s. I.ib. XI V, c. a. 3 , 6, 9 etc. 

(a) Lalifondia perdtilere Itatiam. Plinti Uist. naturala. 

Lib. XVIII, cap- 6- 
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Non andò guari , che la coltura pur anche delle 
campagne, esercitata da coloni pur zìarii o tributarli, 
venne dai Galli ingentiliti posta fra gli avanzi della 
rozzezza degli antenati. Non era possibile, dicevano 
essi , di persuadere quei goffi contadini di alcun nuovo 
metodo inventato nella scienza rurale, e per indurre 
riforme nell’ agricoltura riputavano necessario di so- 
stituire ai coloni quasi independenti gli schiavi, che 
non avessero altra volontà fuor di quella de’ lor padro- 
ni. Indarno Columella raccomandava, che s’impiegas- 
sero solamente gli schiavi , quando potessero i padroni 
stessi dirigerli ', e di attenersi agli agricoltori liberi , 
ai coloni quando lontani fossero i possedimenti, c 
non amassero condur la vita nei campi al governo 
de’ loro operai (i). Il villicus o soprain tendente degli 
schiavi si studiava di persuadere il contrario ; e tutti 
metteva innanzi quegli argomenti , che veggiamo rin- 
novati dagli agenti dei Piantatori nelle Antille ; cd 
erano pur troppo ascoltati dall’ orgoglio e dal gusto 
del potere assoluto più forte dell’interesse personale. 

Ridotti ad assoluta schiavitù perivano in breve i 
contadini sotto la fatica. Spaliti i piccoli proprietà- 
rii era deteriorata altamente la condizione di quelli. 
Per misurare il lavoro con certa discrezione fu di 
mestieri averne pratica, c dal lusso intanto, che ac- 
cresce le cupidigie, viene scemata la simpatia degli 
uomini pc’loro simili. Intanto colla tratta si adem- 
pieva facilmente il difetto della popolazione servile . 
che diminuiva, e per lungo tempo si tenevano sicuri 
i Romani d’ un mercato di schiavi sempre provveduta 
abbondantemente. Già la Repubblica avea fatto co- 
li) Columella de re rustica. Lib. I, cap. n. 
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stantemcnte la guerra con prosperità, e appena du- 
bitavano di fare abuso dulia vittoria, quando ven- 
devano all’ asta gli abitanti d’ una città presa d’ as • 
salto. 

Veggiamo, che nelle Antille bastano quindici anni 
ai padroni cristiani per distruggere una intera po- 
polazione servile, che non è rinnovellata colla tratta ; 
nè si può credere, che sentissero più umanità i pa 
droni Galli e Romani. Quindi andò quasi totalmente 
distrutta la nazione della Gallia sotto quei conqui- 
statori, perì una lingua, che, dagli ultimi confini del- 
l' Ibernia sino a quelli della Gallia Cisalpina, era par- 
lata da tanti milioni d'uomini, accidente raro sempre 
nella Storia, e che soltanto colla schiavitù può spie- 
garsi. Didatti gli schiavi sostituiti agli antichi conta- 
dini , raccolti com’ erano fra stirpe differenti, e tratti 
spesso da paesi remoti venivano costretti ad imparare 
il latino, unica favella comune per intendersi fra 
loro, o per comprendere gli ordini de’ loro soprain- 
tcndenti non che dei padroni. Toccava ad essi di pre- 
starsi pei primi , imperocché tra lo schiavo e 1’ in- 
genuo è sempre lo schiavo , che studia la lingua del- 
l’ altro. 

. Pure dalla terza Lionese ossia dall’ Armorica era 
stata ributtata la favella dei vincitori, poiché la 
razza de’ contadini avea meglio conservata la inde- 
pcndenza, e sino ai nostri giorni dura il linguaggio 
Basso-Brettone, e cosi dalle due Germanie , che mai 
non abbandonarono l’uso della lingua Teutonica. 
Frequentemente venivano nuovi popoli germani a me- 
scolarsi cogli antichi conquistatori ; e ad ogni inva- 
sione s’ afforzava l’ amore di tutte le usanze della 
razza loro in mezzo a popoli superbi della propria 
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origine. Nelle altre parti delle Gallio non si parlava 
più che latino, e solamente si distingueva ancora 
alla pronunzia un' Aquilano da un Celta (i). 

Ma, circa due secoli dopo la conquista delle Gallio, 
la fortuua fece difalla ai Romani. Più non sottomisero 
nuove regioni all'Impero: più non seppero colle scorre- 
rie sopra i Barbari ricondurne numerose schiere di 
cattivi. Si restrinsero a difendere la frontiera del Reno 
e del Danubio; e anziché recintarne gli agricoltori 
cou gli schiavi tolti ai Germani, ai Sarmati ed agli 
Sciti dovettero vedere in breve le barbare nazioni y 
che penetravano nella loro provincia, ne devastavao 
le messi , c trascinavano nelle foreste della Germania 
i scryi tolti alla Gallia per poi rivenderli agl’ Italiani 
ed ai Greci. Una sola stagione campale valeva a portar 
via in un momento tutta quella popolazione servile, 
*** che non avendo proprietà , nè cosa alcuna da perdere 

non si sbigottiva passando alla balta di nuovi padroni. 
Colla speranza di cangiare in meglio, e al già noto 
Signore preferendo l’ignoto, gli schiavi seguivano senza 
difficoltà il Bai-baro vincitore, ajutandolo a traspor- 
tare le spoglie dei poderi : gli sehiavi erano per l’ ap- 
punto il bottaio, che il soldato poteva rapire .più 
agevolmente e rivendere con minor detrimento. In- 
tanto rapidamente s’ estinguevano le famiglie alle 
quali era affidata la coltivazione della terra , e i pa- 
droni minati dal flagello guerriero non aveano più 
modo di ricomprare nuovi agricoltori in luogo di 
quelli che perdevano. 

(i) Sulpicius Srverus, Dialog. prìnius. Gap. 30. Scr. Frane. 
T. I, p. 5 j 4 - * Sidonius Apollinaris. Lib. Ili, epist. 3 Scr. 
Frane. T. I, p. 790. 
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Si vide allora cofni nei are pe' proprietarii un tale 
eccesso di in serie , che ne rimangono profonde ve- 
stigia nella legislazion de’ Romani. Primo pensiero fu 
quello di costrignere i coloni alla permanenza sulle 
terre dei loro padroni. Per legge d’Àrcadio e d’ Ono- 
rio. in molte province delle Gallie fu registrata la 
plebe e tenuta al servizio delle terre (i)*, vennero 
pure concedute grandi facoltà ai padroni per richiama- 
re i coloni fuggitivi quando disertavano dai campi (a). 

In tal guisa per la celere distruzione degli schiavi, 
ai quali non s’ era fatta sostituzione , era stato ne- 
cessario ridursi di nuovo alla libera coltura j ma il 
legislatore limitava ad un tempo una libertà, che po- 
teva ancora far risorgere la popolazione, ed adeguava 
quasi la condiziou dei coloni a quella degli schiavi 
già spariti. Aon tardò ad avvedersi , che doveva anzi 
proteggere il colono contro l’oppressione ilei padrone, 
se non voleva, che come la prima, anche la seconda 
classe si dileguasse. Emanarono dunque alcune leggi 
per impedire al padrone un abuso di potere e un 
aumento delle contribuzioni , che i coloni giusta 
l’antica usanza pagavano (3). Quest’opera eontraditto- 
ria del sovrano basta per isvelarne l’impaccio. Ora 

(i) La legge usa il vocabolo plebs, col quale non sono do- 
molali gli schiavi. In Codice Theodosiano. T. IV, p. 36, 
i3. Flou. Munì. Theodor. Cnss. An. 3gg. 

(a) Codex Teodosian Lib. V. tit. g. io. T. I, p. 4 19 , 
ad an. 4°°. Lib. Vt, tit. a ad an. 398 . T. II . p. aii con 
una dotta dissertazione di Godefroi su i diritti e la condizion 
dei coloni. 

(3) Codicis Iustiniani Lib. XI, tit. XLIX, 1. 1 e a. Su 
la condizione dei coloni vedi il Codice. Lib. XI, tit. XLVIU 
e seg., e il codice Teodnsiano. Lib. V. >it. IX , X e XI. - 
Vedi pure Sancii Augnami de livitate Dei. Lib. X , cap. I. 
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il proprietario si lagnava clic non fruttavano le ter- 
re , e non poteva pagar le imposizioni se non era 
munito di leggi più severe contro i contadini ; ora 
vasti distretti , intere province tornavano al fisco la- 
sciate per l'abbandono o per la morte de' loro abi- 
tanti; e così era ammonito il principe della neces- 
sita di mitigare una legislazione troppo dura. Si mol- 
tiplicavano le decisioni de' giureconsulti , ma le fo- 
reste, l’ eriche ingombravano le campagne un tempo 
ubertose. La falce terribile del dispotismo mieteva 
le Gallic e disperdea davanti a se gli abitanti più 
prontamente , che non aveva fatto la spada di Cesare. 

Due corpi possono ancora richiamare i nostri sguardi 
nell' ordinamento delle Gallie romane, cioè la no- 
biltà ed il clero: importa sapere quel che si fos- 
sero sotto grimperatori per giudicare quello che 
divennero sotto i Re barbari e i modi della cambiata 
lor condizione. • 

Sin dal principio della Repubblica romana si co- 
noscevano le distinzioni dei natali; e nonostante la 
lotta suscitatasi ben presto fra la democrazia c l’ ari- 
stocrazia , ad onta delle vittorie ottenute successiva- 
mente dal dettame della eguaglianza, sussistettero quelle 
distinzioni sino agli ultimi giorni dell' Impero romano, 
tanto erano intimamente connesse ai costumi di lutto 
il popolo. Fra le nazioni dell'antichità furono soli i 
Romani, che introdussero l’uso dei nomi di famiglia 
mercè de’ quali trasmettevano ai figli come in retag- 
gio il nome e la gloria dei genitori. Que' popoli, che 
non ebbero quest’usanza sì semplice, non possono mai 
fare gran conto come gli anzidetti dell’antichità delle 
stirpi. Quanto più lunga fu la durata dell’Impero 
tanto più rispettabili partano quest’ antiche memo- 
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rie. E però nel IV e V secolo sotto il regno di Teo- 
dosio e de 1 suoi figli superbiva il Senato di Roma 
d’ aver nel suo grembo personaggi iusigni per molti 
fasci consolari. E bensì vero, di' 1 erano venuti meno 
i più illustri nomi della repubblica ; ma i Bassi , i 
Paolini , gli Anici! , i Simmachi si rannestavano colle 
alleanze loro alle più antiche famiglie patrizie. 

Nelle Gallie i personaggi ragguardevoli e quanti 
potessero pretendere ad antica nobiltà aveano in- 
trodotta l’ usanza romana dei nomi di famiglia ; e 
questi nomi sapean di latino sin dai tcn.pi di Taci- 
to, anche nell’ esercito independenlc di Giuli.) Ci- 
vile. Sin d’ allora potevano le prerogative discen- 
dere dai natali e rimanere ereditarie come nel Se- 
nato di Roma. È probabile, che sotto quei nuovi 
nomi si celassero i discendenti degli antichi Capi delle 
Repubbliche della Gallia. S 1 erano fatti Latini per en- 
trare nel Seuato romano, ma ad onta delle rivolu- 
zioni si manteneva la loro aristocrazia fondata sulle 
ricchezze e sulla vastità dei possedimenti territoriali. 
Verisimilmeiito quei nobili e cavalieri , mentovati da 
Cesare, erano gli antenati delle famiglie senatorie 
collocate da Gregorio di Tours nel sesto secolo , co- 
munque in allora più non vi fosse il Senato. 

Nulladimeno non giovava mollo a confermare i 
pregiudizi della nascita la maniera con cui si gover- 
nava l’ Impero romano. Era stata in voga lungo tem- 
po una distinzione rilevante fra i cittadini romani 
e i provinciali o sudditi dell 1 Impero j abolita poi 
coll 1 editto di Caracalla, che a tutti i provinciali, 
niuuo eccettuato, concedette i diritti di cittadini ro- 
mani. Quella tra i patrizi e i plebei era stata da 
grau tempo tolta di mezzo. Non rimaneva dunque 
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che l’altra dell’ ordì ae Senatorio, non sottenuta da 
veruna simile distinzione, e veniva di frequente dagli 
Imperatori conferita a favoriti indegni di qualunque 
considerazione. Alla meta del HI secolo 1 Iinpcrator 
Gallieno, geloso della riputazione sebbene scarsa che 
restava ancora al Senato, vietò ai Senatori l' esercizi* 
in avvenire di qualunque impiego militare e sino la 
facoltà di avvicinarsi ai campi e alle legioni (i). Sin 
d’ allora la. nobiltà romana non ebbe più ritegno nel 
darsi alla mollezza ed ai vizi. E poiché il comando 
degli eserciti era la via ordinaria per elevarsi al trono 
imperiale , dopo quella legge quanti nell’ Impero eser- 
citavano un gran potere, Imperatori , grandi Ufficiali 
tribuni delle legioni non uscirono più che di fami- 
glie plebee provinciali e assai frequentemente bar- 
bare. 

Come poteva un popolo avvezzo a vedere , che l’au- 
torità , i talenti, le ricchezze appartenevano esclusi- 
vamente ad uomini che avea veduti sorger dai nul- 
la, conservare gran riverenza per 1’ antichità dèi li- 
gnaggio/ Era già l’impero romano divenuto tutto 
quanto il retaggio d’ avventurieri , mentre a detta 
d’Aurelio Vittore » i Senatori si godeano del loro 
ozio, tremavano sempre per le loro ricchezze , e l’u- 
so e l’abbondanza di queste anteponevano alla me- 
desima immortalità , preparando cosi ai soldati e quasi 
ai Barbari la via di dominare sopra di essi e su le 
loro posterità (a) ». 

(i) Serti Aurelii Victoris de Caesar in Gallieno. Cap. 53. 
5 5, p. 747 et in Probo , cap. 37, p. 748, Script. Histor. 
Angustile. 

(a) Setti Aurelii Victoris in Probo. Cap. 47 » p> 7 4®- 
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D’ indi in poi e nel tempo dell’ invasione dei Bar- 
bari troviamo qualche volta il titolo di nobiles ap- 
plicato alle famiglie più ricche e più potenti della 
Gallia; ma non aveva, che il senso di notabile s se- 
condo la sua origine etimologica. Le leggi non assi- 
curavano ad esse verun grado, verun privilegio, ve- 
runa distinzione. Col salire in potere e in ricchezze 
divenivano notabili ; perdendo l’uno o l’ altre ces- 
savano d’ essere tali. E ben poco cimavano la storia 
nazionale o quella de’ tempi antichi per considerare 
come parte essenziale d’ eredità un nome , che avrebbe 
rinnovata la memoria d’ un’ antica autorità, o di 
azioni gloriose. 

Soltanto il clero era in certa guisa l’unico corpo 
superstite dopo la dissoluzione dellTmpe.ro, e acqui- 
stava nuove forze nel suo ordinamento , mentre s’ an- 
davano rilassando gli altri legami sociali. Quando non 
v’era più cittadino, che avesse a cuore la cosa pub- 
blica, animati i Cristiani dal primo fervore di lor con* 
versione stavano continuamente intesi a dilatare la 
Chiesa. Non sa l’uomo star senza il pascolo di qual- 
che passione politica, e questo bisogno d’ attività , 
che fa parte dell’essere nostro, s’era rivolto agli af- 
fari ecclesiastici. Egli era nella carriera religiosa che gli 
uomini si animavano col vicendevole esempio , riceve- 
vano, e scambievolmente si comunicavauo l’entusia- 
smo, brillavano per eloquenza, poteano nella moltitu- 
dine, in somma si procacciavano gloria, ricchezze, auto- 
rità. Gli spiriti ardenti e gli ambiziosi si arrotavano a 
gara nella Santa milizia, la sola, che desse speranza di 
veri vantaggi. Per converso i Galli , che entravano 
nejl’ esercito doveano anticipatamente rassegnarsi alle 
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privazioni , alle calamità , all’ umiliazione , alle scon- 
fìtte. Che altro poteano aspettare dall’ incapacità dei 
Capi, dal dispotismo del padrone comune 1 In niun 
altra professione potea l’ ingegno esercitare tutta l’e- 
nergia 5 ma come sacerdote sentiva d’ esser Ubero , 
come sacerdote partecipava al governo repubblicano 
della Chiesa, ai suoi Concilii, alla sua autorità sulla 
moltitudine, all’opinione che ella godeva presso i 
Principi. 

Penetrò la religione cristiana neUe Gallie più tardi, 
che nelle province orientali dell’ Impero. Solamente al 
regno dell’ Imperatore Marc’ Aurelio nell’anno 179 di 
Cristo s’ assegnano le prime conversioni e i primi 
martini. Sulpizio Severo, Gallo di nascita, morto 
verso l’anno 4*0 si contenta dire nella sua Storia 
Sacra, n La quinta persecuzione turbò la Chiesa sotto 
Marc’ Aurelio figlio d’Antonino: allora fu, che per 
la prima volta si videro Martiri nelle Gallie , poiché 
la religione di Dio tardò di molto a varcar l’ Alpi fi) ». 
Ma in quel tempo si coltivava la divozione dei Fedeli 
orientali narrando loro che ne' più rimoti paesi era 
esposta a varie prove la fede, e quindi otteneva trionfi 
assai più luminosi di quelli, che essi vedevano in- 
torno a se. Riporta Eusebio di Cesarea una lettera 
delle Chiese di Vienna e di Lione a quelle d'Asia 
e di Frigia per informarle di questa persecuzione , 
nella quale ogni particolarità è tanto strana e favo- 
losa , che è giuoco forza ravvisare in quella una delle 
tante pie frodi , che imbrogliano ad ogni passo l’ i- 


(1) Sulpicii Severi Hittoria sacra. Lib- II, cap. 46 . Apud 
Script. Frane. T. I, p. 573, 
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storia ecclesiastica ( 1 ). Cent’ anni più tardi regnando 
Decio ( »49 1 ) giunsero nelle Gallie parecchi Ve- 

scovi forestieri e le chiese fondarono d 1 Arles, di Nar- 
bona, Tolosa, Limoges, Clermont, Tours e Parigi. 
Uno di quei missionarj fu S. Dionigi , primo Vescovo 
di Parigi suddetta. E sembra che a quell’epoca ve- 
ramente sia entrato nelle Gallie il Cristianesimo (9). 
Questa contrada, quantunque insigne per l’amore, 
che portava alle belle lettere, non vantava nei tre 
primi secoli un solo scrittore ecclesiastico. 

Quando le persecuzioni molestavano i Cristiani 
nelle altre parti dell'Impero romano, appena appena 
si conobbero nelle Gallie. Al tempo della più san- 
guinosa persecuzione sotto Diocleziano , furono go- 
vernate dal Cesare Costanzo Cloro, cristiano esso pure 
o per lo meno assai favorevole ai Cristiani. Diven- 
nero pertanto a quei giorni l’ asilo di gran numero 
di fedeli, i quali fuggivano la persecuzione, che le 
altre parti dell’Impero affliggeva. Coll’esempio loro 
ebbe rapido incremento il nuovo culto sulla ffne 
del III e in principio del IV secolo. Ma quando la 
religione s’asisse con Costantino sul trono, allora 
più che mai celeri furono e molte le conversioni com- 
perate talvolta con guiderdoni pecuniarii ( 3 ); c sem- 
pre poi eccitate dal favore del principe. 

( 1 ) Eusebii /Ustoria ecclesiastica. Lib. V, cap. I, p. 125, 
*34. In Valesii Script. Graecis Historiac ecclesiast. T. I, 

- Baronii Annal. eccles An. 179, T. Il, p. q 3 o. 

( 2 ) Gregorii Turonensis Ilistor. Lib. I, cap. 28 , p. v 47- 

- Baronii Annal. eccles. Ann. 254 , L II, p. 494- Gibbon. 
Decline and. fall. cap. i5, p. 367 . 

(3) Baronii Annal. ad ann. 3z4; §• 67 , 74 , T. IU, p. a3«. 
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Al clero cattolico fu conceduta dagl' imperatori 
esenzione da qualunque servigio pubblico e privato, 
da ogni ufizio municipale, dalla mallevadoria solidale 
che gravava duramente i curiali, da ogni tassa perso- 
nale e da tutti i carichi onerosi , che il fisco potesse 
imporre ne’ suoi processi (i). Mercè di tai privilegi 
venne a farsi più numeroso delle legioni imperiali. 
In oltre coll'editto pubblicato da Costantino in Mi- 
lano nel 3ia per ridonare la pace alla chiesa, gli fu- 
rono restituiti tutti i beni toltigli in tempo della per- 
secuzione di Diocleziano; e un nuovo editto emanato 
a Roma nel 3ai concedette a tutti i fedeli il diritto 
di lasciare alla chiesa auche tutti quanti i loro averi 
privandone le proprie famiglie (a). 11 clero sin d’al- 
lora incoraggiò la pretesa generosità dei moribondi 
che spogliavano dell’eredità i figli per guadagnar col 
denaro l’entrata nel cielo. Nè minore era la taccia 
del secolo per la passione dell’interesse come per la 
superstizione, e nel corso di pochi anni ebbero le 
chiese per Legati di testamenti immense ricchezze. 
Diede Costantino l' esempio di ricomperare cosi dalle 
mani de' sacerdoti la pace d' una coscienza agitata 
dai rimorsi. Coll’età crebbero le sue liberalità co- 
me vizj, e la penitenza per, ogni delitto regio era 
nn’occasionc per la chiesa d’acquistare nuovi tesori. 
L’assassinio da lui commesso di Crispo suo figlio, 
della moglie Fausta, del suocero Massimiano, del ni- 
pote Licinio, e di tanl’altri ancora, venne redento colla 

( 1 ) Codex Theodosianut. Ltb. XVI, tiL II. De Episcopis 
eccles. et clericis. T. VI, p. i5. 

(a) Codex Theodos. Lìb. XVI, Ut. II , le* 4, t, VI, p. a3. 
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fondazione di gran numero ili chiese, con abbonde- 
voli dotazioni (1). 

Non bastava al clero l' immunità conceduta agli 
ecclesiastici; ma voleva che come un cittadino, che 
riceveva gli ordini sacri, era liberato dal testatico, 
così fosse immune dalle imposizioni territoriali ogni 
terra donata alla chiesa. Dal Sinodo di Rimini fu 
decretato, che quest’ immunità facesse parte delle fran- 
chigie della Chiesa ; ma non si potè ottenere la san- 
zione dell’ Imperatore a motivo dello scompiglio , 
clic tale esenzione avrebbe recato alle rendite del- 
l' impero; e nel 38 y confessò benché a mal in cuore 
S. Ambrogio esser obbligati gli ecclesiastici a pagare 
la tassa territoriale (2). 

A quei giorni il clero per aggregare nuovi mem- 
bri li eleggeva con metodo totalmente democratico. 
I Vescovi erano nominati dalle loro greggie e con- 
correvano a questa ragguardevole carica i cittadini 
più abbietti. Non già che le due autorità civile ed eccle- 
siastica non si fossero accordate a procurare , che la 
plebe fosse rimossa dalle elezioni. Un canone del 
Concilio di Laodicea vietava alla moltitudine d’immi- 
schiarsi nelle elezioni dal Sacerdozio e una novella di 
Giustiniano ordinava ai metropolitani, che saputa 
la morte d’uno de’ loro vescovi convocassero soltanto 
i cherici e i primari della città mentre dava una 
commissione a taluno dei suffragane! per ammini- 


(1) Eusebius Histor. ecclesia s Lib. X, cap. 6, p. 3ai. - 
Eiusdem vita Costantini ■ Lib. IV, cap. a8, p. 445. - Ba- 
ro ntt Annal. eccles. Anno 3 j 4 ■ $. 3, p. 198. 

(2) Codex Theodosianus. Lib. XVI, tit. II, lez i5, t. VI, 
p. 42. - Baronii Annal. eccles. Ann. 387, t. IV, p. 461. 
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strare la sede vacante c presedere all’elezione (i). Ma 
sempre accorreva la moltitudine da tutte le parti 
della Diocesi al luogo ove dovea esserle assegnalo un 
nuovo pastore. Pretendeva l' osservanza dei suoi di- 
ritti in nome dell' eguaglianza dei fedeli davanti a 
Dio, e le sue acclamazioni per qualche santo per- 
sonaggio si credevano voci del cielo ; perciò nelle 
vite dei santi non che nelle lettere ove Sidonio Apol- 
linare riferisce la nomina di qualche Vescovo delle 
Gallie , si vede quasi sempre , che i clamori popolari 
vincevano la prova contra il voto dei preti e dcl- 
1 ’ aristocrazia (a). 

Ai soli Vescovi competeva il diritto di scegliere i 
membri del clero e di conferire il sacerdozio coll’im- 
posizione delle mani. Formato in un mo do tanto in- 
de pendente dall' autorità civile, era poscia e per tutta 
la vita sottratto quel Corpo alla giurisdizione se- 
colare. Anche nel caso d’ un' accusa capitale non po- 
teano i Vescovi essere giudicati che dai loro pari. 
Per altro il clero inferiore non partecipava allo 
stesso privilegio", ne’ piccoli falli era rimandato ai 
Vescovi per una correzione: se un prete era accu- 
sato di delitti capitali, soggiaceva all'autorità dei 
magistrati dell’ impero. Dall’ altro lato potevano i 
laici essere in differenti guise sottomessi alla giu- 
risdizione ecclesiastica. Qualunque volta le parti liti- 
ganti ricorrevano ai Vescovi come ad arbitri, la de- 
fi) Concila Laodicensis canon. i3. Labbei Concilior. ge- 
ner. T. I, p. 1498. - Novella CXXIJI , cap. 1 Autkent. 
collodio 9 , tit. VI. 

(1) Sulpicius Severus in vita S. Martini. Cap. 7. Script. 
Frane. T. I, pag. 5 ^ 4 - - Sidonius Jpollinaris. Lib, IV, 
cpist. 5 e 9 Script. Frane. T. I, p. 794, 797. 
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cisìone di questi era esecutoria per mezzo dei tribu- 
nali. Qualunque volta un delinquente potesse en- 
trare in un tempio Cristiano, vi godeva il diritto di 
asilo, il (piale si estendeva a tutto il recinto della 
chiesa, e non poteva più essere tradotto davauti la 
giustizia civile ( i ). In somma qualunque volta la giu- 
risdizione civile fosse in conflitto colla ecclesiastica, 
tutti egualmente i Vescovi usurpavano il diritto di 
scomunicare, e sin dal secolo di Teodosio scomuni- 
cavano senza riguardo i governatori di provincia . i 
prefetti del pretorio, i mandatarii del Sovrano (a). 
Appena salito sul trono il Cristianesimo, rapidamente 
in mcn d’un secolo s'allargò nelle Gallie. Quanti 
erano addetti alla corte, all' esercito, ad una qual- 
siasi profession pubblica, abbracciarono quasi tutti la 
religione favorita dal Monarca - , quanti poteano te- 
mere per la propria fortuna o per la quiete, cerca- 
rono quasi tutti la protezione di quel Corpo che solo 
era tuttavia potente nello Stato. Non avea la religione 
pagana posto nelle anime radici profonde, nò alcuno 
de’ suoi scttarii erale abbastanza devoto per esporsi 
in grazia di lei ai rischii ed al martirio incontrato 
già arditamente dai primi cristiani. Per questo mo- 
tivo la persecuzione , che rassodò le Sette nascenti , 
trionfò quasi senza fatica d’un culto, che più per 
abitudine che per credenza si sosteneva. Nel 3ga da 
una legge di Teodosio si proibirono i sacrifici agli 
idoli, pena la vita, qualificandoli d’alto tradimento 


(i) Code . r Theodosianus. Lib. IX, tit. LXV, lex 4, l»t. Ili, 
pag. Stia. 

(a) Gibbon, Deeline and fall. Gap. XX. t. Ili, p. 3oo 
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contra lo Stato ( i Tutte le feste pubbliche, tutti 
gli atti del culto antico furono spiati e con accani- 
mento puniti dai magistrati c dai Vescovi; nelle Gal- 
lie (pici S. Martino, che fu esaltato alla sede episco- 
pale di Tours nel ò’j'i e che nel suo ministero si 
segnalò con uno zelo il più fervido e il più intolle- 
rante che mai si vedesse, eseguì nella sua Diocesi 
l’ intera demolizione dei tempii degli idoli. Guidando 
una masnada di genti armate andava ad investire un 
dopo l’altro quei delubri; e perchè talora incontrava 
l'esistenza negli abitatori del vicinato, ne assicura il 
suo biografo, che per via di miracoli era compro- 
vata la sua divina missione e convertiti i popoli 
che ad occhi veggenti miravano la vittoria dei mi- 
nistri celesti sugl’infernali (a). All’esempio di S. Mar- 
tino tennero dietro i più illustri prelati delle Gallie. 
I pagani ributtati dalla corte, dalla giustizia, dall’am- 
ministrazione, dall’esercito, privali della protezione , 
degli onori, delle ricchezze della chiesa, furono in- 
fine perseguitati entro gli oscuri villaggi ove serba- 
vano tuttavia il culto dei loro padri. Punite furono 
di morte la loro cerimonie, investiti i loro tempii 
col ferro e col fuoco; c quando tentarono di pur 
difendersi, ne corse in abbondanza il sangue. Eppure 
i sacerdoti affermarono, e credettero i Magistrati, che 
non dagli uomini, ma dagli angeli vendicatori fosse 
versato quel sangue: così si compiè nel IV secolo la 
conversione delle Gallie; c mentre sotto il regno di Co- 
li) Codex T/ieodosianus. Lib. XVI, tit. X, li* la p. - jt3. 
(a) Sulpicius Srverus in vita S. Martini. Cap. g e 1 a. - 
Barami Annui, eccletiasl. Anno 389 T. IV, p. 5 a 4 * 
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stantino era ancora scarsissimo il numero dei Cri- 
stiani, nel regno d’ Onorio era ben difficile il ritro- 
vare <jn alche pagano fra i cittadini romani. 

CAPITOLO III. 

Generale invasione de’ Barbari. Permanenza 
de’ Visigoti e Borgognoni nelle Gal/ie. 


listinto nelle Gallie il dominio de' Romani, eran 
quelle Province ridotte quasi alla condizione in cui 
oggi veggiamo cadute quelle dell' Impero turco. Non 
formavano per se stesse nè uno Stato, nè Ulta Provincia, 
ma piuttosto un vasto paese i cui abitauti non erano 
collegati da vcrun nodo sociale. Se consultavano i loro 
monumenti storici, tutto riconiava loro che provenivano 
da razze dissomigliauti affatto. Se riguardavano lo stato 
presente, si trovavano privi d’un politico ordina- 
mento loro proprio, d'istituzioni conservatrici, e senza 
spirito di vita, che valesse a cangiare in concitta- 
dini quegli uomini che il caso avea sopra un me- 
desimo suolo raunati. Si distinguevano ancora nelle 
Gallie gli avanzi dei Celti, dei Belgi, degli Aquitaui 
e dei Germani, del pari che quelli di parecchi po- 
poli meno illustri, i quali confinati in qualche di- 
stretto o de’Pircnei, o dell’ Alpi, conservavano un’o- 
scura memoria della loro prisca indepeudenza. Più 
numerose ancora erano le razze straniere scontra- 
tesi nelle Gallie. I Marsigliesi, che discendevano 
dai Focesi, s’insuperbivano ancora d’un’ origine gio- 
ca , sebbene i loro maggiori avessero per la prima 
volta approdato alle coste di Provenza quasi seicento 
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anni prima di Cristo. Altri Greci per altro in assai 
gran numero vi si trovavano , introdottisi seguendo 
i Cesari di Bisanzio, e i loro eserciti, colla profes- 
sione di mercatanti, di sofisti, di gramatici, e talora 
come Sacerdoti. Yi si vedevano Italiani e sudditi di 
tutte le province dcir Impero venuti dalla Brettagna, 
dalla Spagna, dall’Affrica, dall'Illiria e dall’Oriente 
d’ onde l’ esercito , o la professione degli impieghi 
civili gli aveva spediti a cercare fortuna in un paese 
soggetto al governo medesimo della lor patria, e di- 
venivano cittadini dei luoghi ove avcano invecchiato. 
Sotto il nome di liberti una classe più numerosa 
ancora vi abitava che traeva origine dalle diverse 
nazioni contro le quali aveano i Romani guerreggiato. 

I mercatanti, che faccvan l'infame traffico degli 
uomini, trovavano quasi sempre un guadagno a spa- 
triare i prigionieri, sia per evitare il pericolo, che 
costoro fuggissero al di là delle frontiere, sia per 
imporre silenzio alle doglianze, che avrebbero potu- 
to fare per un’ ingiusta cattura. Questi prigionieri 
condotti da lunge otteneano indi per la maggior 
parte la libertà. Era pei Romani uua specie di pun- 
tiglio e di gloria il celebrare un giorno fausto af- 
francando molti schiavi, c quasi sempre davano loro 
la libertà anche per testamento. Si fece più fre- 
quente quest’uso dappoiché una gran parte di ric- 
chi rinunciò al matrimonio , e allontanò da se 
quante brighe polea della vita: nè quindi rincreb- 
be loro di scemare la parte competente agli credi, e 
promettevano, in guiderdone di ben prestato servigio, 
ai ministri dei loro piaceri , allo scaltro confidente, 
al bravo famigliare, la libertà, come noi promette- 


- -DigiliiSdtiyXloogle 



CAPITOLO TERZO io 5 

rtramo a un vecchio servo un assegnamento pel suo ri- 
poso. Acquistava il liberto i diritti di cittadino, as- 
sumeva il nome del padrone, e ben tosto si confon- 
deva col figlio dell’ uomo libero. Fu mente del legi- 
slatore di una nazione di guerrieri e agricoltori ad 
un tempo, che la popolazione trovasse da reclutarsi 
agevolmente con que’ robusti compagni che alla se- 
conda professione si dedicavano ; ma la legge, che 
concedeva ai liberti la cittadinanza in un Impero 
corrotto non vi introdusse più che gente avvilita , la 
quale colla bassezza e co 1 maneggi avea guadagnato 
il favore del padrone. 

Finalmente da un’ultima classe più numerosa di 
tutte le altre insieme si compieva la popolazione delle 
Galli e , da quella cioè degli schiavi, parte de’ quali 
discesa dagli antichi abitatori del paese coltivava la 
terra retribuendo certi canoni fissi ; l’ altra parte com- 
perata in regioni straniere lavorava nei campi o nelle 
officine sotto la sferza d’ un soprastante e a profitto 
del padrone. 

In mezzo ad una razza di già composta di tante, 
sopravvenne la invasione de’ Barbari nel V secolo a 
portare nuovi elementi politici. I popoli di tutto il 
settentrione europeo ed asiatico dal Reno e dal Danu- 
bin sino alla Scandinavia, e dall’ Oceano germanico 
sino al muro della Cina piombarono sull’Impero ro- 
mano. S’urtarono, si rovesciarono gli uni gli altri, 
ed anche allora che non poterono fondare un domi- 
nio durevole nei paesi occupati , vi lasciarono alme- 
no colonie militari , le quali ben lentamente si in- 
corporarono col resto degli abitanti. Tutti concorsero 
in questa guisa a creare la nuova Nazion Francese, 
che non dee però essere cercata unicamente nella 


Digitized by Google 



io6 STORIA DE’ FRANCESI 

piccola tribù dei Franchi. Quindi reputiamo conve- 
niente di chiamare qui a rassegna tutti que’ popoli, on- 
de raccogliere qualche nozione della primitiva origine 
e de' costumi loro. Nell’epoca, in cui s’ era più allargato 
l’Impero romano, la sua frontiera settentrionale veniva 
minacciata dalle tre nazioni ossia dalle tre grandi raz- 
ze de' Germani, de’ Sarmati e degli Sciti. Ciascuna si 
divideva in molti popoli differenti, che cangiavano fre- 
quentemente di noine, perchè le loro popolazioni 
disgiunte s’andavano formando in nuove confedera- 
zioni ; ma erano sempre riconoscibili dalla lingua 
loro o teutonica, o slava, o tartara, dalla varia ma- 
niera di guerreggiare, dalle abitudini, e dalle di- 
more o stabili o variate. 1 Germani nella camera 
della civiltà s' erano fermati ad un punto , che raro 
si vede nella storia del mondo', non poteano più es- 
sere considerati per un popolo pastore , meno ancora 
per cacciatore, nonostante la somiglianza^ che si è 
Spesso osservata tra la loro condizione e quella dei 
selvaggi deH'Amcrica settentrionale. Esercitavano l’ a- 
gricoltnra e vivevano dei frutti di quella : tuttavia 
menavano qua.-i sempre vita vagabonda, sdegnavano 
le antiche consuetudini , le memorie dell' infanzia , 
c le affezioni , che legano gli uomini alla patria • 
sempre bramavano cangiar di luogo. Conoscevano le 
arti, il lavoro de’ metalli, il commercio. La foggia 
ingegnosa delle loro armi di mosti-ava una intelligenza 
e una pratica , bastanti a procacciare tutti gli agi della 
vita se le avessero rivolte all'industria. Ma il ribrez- 
zo che aveano pel soggiorno delle città, per ogni spe- 
zie di suggczionc , e per quanto può ammollire un 
uomo o dargli consuetudini effeminate, li mautenea 
sempre nello stesso grado d’ ignoranza , di povertà c 
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di barbarie anche dopo che per la prima volta i 
Romani aveano fatto conoscenza con essi. Non ama- 
vano e non apprezzavano che la guerra , nè crede- 
vano che in alcun 1 altra professione si potesse acqui- 
stare veruna gloria. Non curavano se non se i godi- 
menti che possono ottenersi coll’ armi alla mano, e 
le ricchezze , che si profondono in banchetti con 
quella prontezza con che si colgono sul campo di 
battaglia. Siccome non accumulavano dovizie, nè pre- 
paravano capitali per 1’ avvenire , nè mai migliora- 
vano l’ agricoltura e nemmeno allargavano l’ ampiezza 
de’ loro campi, 1’ aumento di popolazione sarebbe sta--' 
to ben presto gravoso. Per altro tutti i lor giovani 
giunti alla pubertà si maritavano , e la semplicità 
dei costumi assicurava la fecondità delle unioni , 
ed il numero delle nascite sorpassava di gran lunga 
i bisogni della nazione o i modi di sussistenza. Ogni 
anno una popolazione ridondante empieva la classe 
dell’adolescenza, e la guerra era necessaria all’esi- 
stenza medesima di (pici popolo per liberarlo da uno 
sciame di guerrieri cui non avrebbe potuto nutrire. 

Era dai Germani vietato l’edificare nel loro paese 
città murata o fortezza ; e quando si vedeano astretti 
a far guerra preferivano per asilo le paludi ed i 
boschi. 1 villaggi che abitavano erano sparsi qua e 
là, e lontane le uue dall’ altre eran le case, disper- 
sione che li dispensava dall’ assoggettarsi a veruna 
tirannide. U11 principe , che non ha fortezze , nè sol- 
datesche regolari , in conseguenza nè prigioni , nè 
sgherri per mantenere la giurisdizione dei tribunali , 
non può facilmente domare una nazione fiera e bel- 
licosa. Non avendo poi una forza che da lui depen- 
da, non saprebbe di leggieri comandare a quella del 
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popolo. Qualche volta in una città addiviene, che un 
Capo di parte venga innalzato al potere assoluto dalla 
affezione de 1 suoi concittadini; ma un Principe ger- 
manico non era tale da inspirare un entusiasmo po- 
polare a villani sparpagliati in vaste campagne e che 
mai non si congregavano alla sua presenza. Egli non 
potea aspettarsi obbedienza che non gli venisse dalla 
volontà stessa de’ sudditi. Di fatto i Re germanici divi- 
deano l'autorità col Senato dei più notabili e colla 
assemblea del popolo ; nè avevano altra prerogativa, 
che il diritto di proporre il parere lor particolare , 
nè altra forza che la persuasione. La società civile 
appena unita in qualche legame non avea veramente 
nè erario, nè eserciti, nè leggi, nè ordine giudiciario; 
giammai un Sovrano non avrebbe avvisato di mettere 
sui Germani un’ imposizione. Solo possedimento del fi- 
sco eran le spoglie de’ nemici , che poi si comparti- 
vano fra i soldati ; 1’ esercito era tutta la Nazione 
quand’ era mestieri il difendersi ; c se trattavasi di 
assalire non mancavano uomini bramosi di nuove 
avventure. I tribunali eran composti di vecchi che 
sedeano arbitri più che giudici. La consuetudine in- 
fine faceva la vece delle leggi, e la maggior pena, 
che potesse imporsi dalla società era l'esilio, quan- 
tunque fosse sovente scelto dalla spontanea volontà 
dei cittadini stessi, quando inquieti per natura an- 
davano a collocarsi sotto le bandiere di qualche Ca- 
po straniero per tentare nna nuova spedizione. 

I Germani avevano schiavi, e tali divenivano per 
lo più i lor prigionieri , che essi adoperavano spesse 
volte a coltivare una piccola porzione di terreno che 
questi prigionieri medesimi aveano dissodata; ma con 
Hna popolazione ridondante sarebbe stata per essi 
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una calamità la moltiplicazione degli schiavi, però 
li rivendevano specialmente ai Romani , e quelli che 
restavano in Germania lavoravano coi membri della 
famiglia, e non essendovi forza pubblica, che li vi* 
gilasse, non poteva esserne durissima la condizione. 
Presso i Germani non si conosceva vera nobiltà: tutti 
egualmente si recavano a gloria la liLcrtà ed aveasi 
per solo vanto di natali il non sortire da gente 
schiava o straniera. In generale non erano in uso i 
nomi di famiglia, e quando cominciarono presso 
di loro, gli scrittori di storia non fecero alcuna at- 
tenzione alle genealogie , e quasi mai non pensarono 
a rammentarsi chi fosse il padrd o 1’ avolo del loro 
eroe. Per altro molte tribù avevano prescelta per 
loro direttrice una famiglia antica, a cui portavano 
un amore presso che superstizioso. Quella famiglia 
dal seno della quale unicamente traevano sempre 
i Re , i Duci, o i Principi veniva allora contrasse- 
gnata col nome del primo de’ suoi maggiori. Tali 
erano quelle dei Baiti pei Visigoti, degli Amali per 
gli Ostrogoti , degli Agilus fingi pei Bavari, e dei Me- 
rovingi pe 1 Franchi. Questi nomi di famiglia sono i 
«oli che s' incontrino nella loro storia; e la distin- 
zione dei natali ad altro non serviva per essi, chea 
restringere ad una sola stirpe 1 ’ elezione dei Re. 

Non erano per altro i Re quelli che comandassero 
sempre gli eserciti; spesso si presentava alla gioventù 
un ardito avventuriere per proporle una nuova spe- 
dizione, e secondo che più o meno grande era la 
opinione che dava della sua forza, della bravura, 
della prudenza o della generosità induceva un nu- 
mero più o meno grande d r avventurieri a confidar- 
si in lui e a seguirlo. Ne cresceva la riputazione 
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col buon esito dell’ impresa ; nazioni intiere accor- 
revano ai suoi vessilli ; per il che colui , eh' era en- 
trato nella professione delle armi quasi come un 
Capo di masnadieri , si collocava poscia nel grado dei 
conquistatori , o dei grandi Monarchi. Da questa pri- 
ma associazione spontanea fattasi fra eguali trassero 
origine molti titoli serbati nelle leggi dei Barbari, 
con cui nel processo dei tempi furono contrassegna- 
te le prerogative di grado e quasi di natali. Gli 
uìntruscioni erano coloro, che avevano confidato nel 
loro capitano o eletto l’ avevano per protettore ; Leu- 
di quelli, ch’esso conduceva (1). Fra le nazioni ger- 
maniche piombate sulle Gallie erano i Sassoni , i 
quali nel IV secolo abitavano intorno alle foci del- 
l’Elba, ed erano al più noti per qualche impresa 
marittima. Per altro il piccolo paese , che allora ne 
portava il nome, non sarebbe mai bastato a produrre 
quegli sciami di pirati , che di continuo infestavano 
le coste della Gallia e della Brettagna; laonde è pro- 
babile, che lutti gli avventurieri delle regioni, che 
circondano il mar Baltico ed anche le riviere della Rus- 
sia e della Polonia, si congiungessuro nei loro porli per 
andare insieme a cercare pericoli , bottino e gloria. 

Svernavano allora i Franchi tra i Sassoni e i Galli, 
ossia tra le bocche dell’ Elba e quelle della Mosa ; 
ed erano una nuova confederazione di popoli germa- 
nici ; tra i quali si discemevano i Salii , i Bruttcri , 
i Ripuari , i Cauci , i Chcrusci , i Camari , i Catti , i 
Tcutteri , gli Angrivari , e ben altri ancora : questi 
popoli diversi conservavansi indepcndenti , e ciascuno 
d’ essi aveva un Re ; ma un puntiglio d’ onore più 

(l) An trésten confidare; leute genti; da leilen conduire. 
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che un dover federale gli obbligava a difendersi vi- 
cendevolmente. Si crede, che i Re dei varj popoli 
Franchi fossero tutti della stessa famiglia , in cui 
P avolo primitivo si appellava Meroveo ( Meer-wig 
guerriero del mare ). Da quello ebbero quei principi 
il nome di Merovingi ( Meer-wingss ) ; essi erano di- 
stinti per la lunga chioma , che non recidevano mai. 
Un Meroveo , avolo di Clodoveo , regnò , com’ è fama , 
sui Franchi tra il 44$ e il 4^6- Ma non ci è rima- 
sto che il noine presso alcuni antichi istorici ( 1 ). E 
nulla assolutamente si sa di più nè della sua fami- 
glia , nè della sua potenza , nè della tribù , che gli 
obbediva , di modo che non si vede alcun moti- 
vo per cui fosse preso da' suoi discendenti quel no- 
me. Quasi un secolo prima un re Franco di nome 
assai somigliante , cioè Merobaude contemporaneo di 
Valentiniano fu ornato della dignità romana di Con- 
te dei Domestici ; e nel 377 e 383 (a) di quella di 
Console. Forse è mestieri cercare ancora più in alto 
nell’ antichità quello eroe scmifavoloso , quel guer- 
riero del mare , che diede il nome ai Merovingi. I 
Franchi per la prima volta compaiono verso 1' anno 
a4i nella storia dell’Impero (3). Solamente potea in 
quell’ epoca qualche gran Capitano congiungere venti 
popoli diversi in una uuova confederazione, e questo 
Capo probabilmente fu il Meroveo, il nome del quale 

(1) Prosperi T/ronis Chron. p. 64o. - Gregor. Turonens. 
lib. Il, cap. 9, p. 167. - Hadrianus Vnìcsius Per. Frane. 
lih. Ili, p. 1 44- 

(a) A rumi ani Marcellini. Lib. XXX , cap. 20 . pag 688. - 
Aureli i Vieto ris Epitome. Cap. 45, p- 768. - /{istorine Mi- 
sceline. Lib. XII, cap. 9, p. 896. Cap. 22 , p. 4 ' 7 • 

(3; Flnvii V opisci in Aureliano. Cap. 7, p. 4 i 5. 
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a’ suoi discendenti sembrò per lungo tempo un titolo 
di gloria, quantunque nella tradizione non rimanesse 
più delle sue vittorie il menomo vestigio. 

Se a noi è lecito al giorno d'oggi determinare i 
confini di popoli , -che non ne riconobbero alcuno, 
pare ebe convenga collocar i quartieri degli Ale- 
manni al levante dei Franchi sulle frontiere delle 
Gallie. Occupavano i Franchi nel IV secolo la spon- 
da destra del Reno dalla sua foce sino al luogo, ove 
riceve il Meno nel suo alveo ; gli Alemanni si esten- 
devano su quella riva medesima dal Meno sino al 
lago di Costanza e al Danubio. Al mezzodì confi- 
navano colle Gallie non solo, ma pur anche colle tre 
province romane , Rezia , Norica e Pannonia , le quali 
presso a poco eran quelle dei Grigioni, del Tirolo, 
della Baviera e dell'Austria meridionale. Per la pri- 
ma volta sotto il regno di Galieno nell 1 anno a6o, o in 
quel torno, erano penetrati gli Alemanni in quelle pro- 
vince, nella Gallia e nell 1 Italia , devastandole. La lor 
lega novella richiamò P attenzione del mondo quasi 
nel medesimo tempo che quella dei Franchi ed a- 
vea parimente assunto un nome fantastico, per in- 
dicare non la sua origine, ma le virtù che vantava. 
Il nome de 1 Franchi dovea ricordare che tutti erano 
liberi: quello degli Alemanni, che tutti erano veri 
uomini ossia tanti eroi (i). Gli Svevi, i Marcomanni, e 
gli altri popoli , che al tempo di Tacito teneano il 
centro della Germania , aveano a poco a poco rinun- 
ciato alle loro speciali denominazioni per mescolarsi 
tutti sotto il nome di Alemanni , sebbene qualche 
volta ricomparvero più tardi colle antiche loro appel- 
li) Aurelii Victoris de Caesaribus. Cap. 3 a , p. 872. 
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lazioni (i). Fra i popoli Germanici d’ origine vanno 
pure annoverati i Goti, che sembravano chiamati 
meno dei precedenti ad invadere le frontiere delle 
Gailie, i quali per altro furono i primi, che un re- 
gno barbaro fondassero in mezzo alle rovine dell' Im- 
pero romano. Non poca oscurità recarono alla Geo- 
grafia le frequenti emigrazioni che condussero i Goti 
sulle frontiere dell' Impero per le contrade dei Sar- 
mati. Non debbono però confondersi colla razza Sla- 
va, poiché i costumi, la lingua, le leggi e il modo 
di combattere li dimostrano Germani ; eglino stessi 
diceansi originari della Scandinavia asserendo d’ es- 
serne partiti in tre divisioni, cioè de' Visigoti, degli 
Ostrogoti , e dei Gepidi ; vale a diro dei Goti occi- 
dentali , degli orientali , c di cacciatori snlle slitte : 
indi allargarono a mano, a mano i conquisti sino 
alle estremità meridionali dell’Europa; ma progre- 
dendo verso il Mezzogiorno rimasero sempre gli uni 
riguardo agli altri nella stessa situazione, da cui a- 
vevano presi quei nomi nella Scandinavia. I Visigoti 
dimorarono sino alla fine verso il Ponente e gli O- 
strogoti al Levante. E questi e quelli eleggevano sem- 
pre i Re da una famiglia non meno ragguardevole 
di quella dei Merovingi presso i Franchi; epperò i 
Baiti soli regnavano sui Visigoti , gli Amali sugli O- 

(i) Gli etimologisti tedeschi congetturano, che non popoli 
ma diverse condizioni nella Società si indicassero col nome di 
Sassoni e di Svevi. Gli Svevi erano i Germani nomadi secondo 
la parola schweben , ondeggiare. I Sassoni, coltivatori pel vo- 
cabolo sasseti, stanziarsi. Mèser Osnabr ■ Geschichte. T. I. 
Jbschn. 3, J 5, 
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strogoti , e non si considerava altra nobiltà nella 
dazione (i). 

Abbandonata la Scandinavia, s' erano i Goti dap- 
prima collocati sulle sponde della Vistola, ove sog- 
giornarono lungamente, e si dilatarono a Levante per 
pianure «piasi disabitate o delle quali soggiogarono 
gli abitanti; quivi moltiplicarono in modo da formare 
un gran popolo. Verso l' anno 370 passarono i monti 
Carpazii, e s' insignorirono della Dacia; allora pro- 
lungarono i loro confini sino al Danubio c al Ponto 
Eusino e divennero limitrofi dell’ Impero. Ora de- 
vastarono colle invasioni le Province dell’Oriente, 
ora per converso le difesero entrando negli eserciti 
romani col titolo di federati. Ma nell’anno 376, per 
una terribile irruzione degli Unni, furono cacciati 
dal lor paese e ridotti ad implorare protezione dal- 
l’ Imperator Valente. Colpiti da terror panico non 
fecero nemmeno un tentativo di resistere all’ immensa 
moltitudine dei popoli Sciti, che s’ erano scagliati 
sulle loro frontiere. Avvisarono di non camparne la 
vita se non abbandonavano la patria, e correvano in 
calca sulle rive del Danubio chiedendo in grazia la 
permissione di valicarlo per porre «pesta barriera di 
mezzo fra loro e gli Unni. Valente non niegò loro 
«pesto favore che accelerò la rovina dell’ Impero 
romano, ed accolse lietamente una nazione, la quale 
per suo avviso dovea ripopolare i deserti della Tracia 
cd ai suoi eserciti recare abbondanti reclute (a). Ma 
avvezzi i Goti alla massima libertà non seppero so- 

(1) J ornati des He rebus Gelici s. Cap. 3 , 4 , 5 , p. 1089. 

(a) Ammiani Marceli. Lib. XXXI, c»p. 9, 10, 1 1 , p. 667. - 
Ililtoriae Miscellae. Lib. XII, cap. >4 , p. 898. 
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stcnere lungamente le vessazioni degli Imperatori ro- 
mani *, si ribellarono adunque e desertarouo la Tracia 
e la Grecia; se qualche volta si riconciliarono col- 
l’ Impero ed entrarono nelle sue schiere, tanta era 
l'incostanza loro naturale e la loro arroganza, o ve- 
ramente la perfidia dei Greci, che non potè guari 
durare quello stato di pace. Verso l’anno 398 Ala- 
rico il più prode dei loro Capitani fu gridato Re 
de’ Visigoti circa il tempo in cui Arcadio sgomentato 
dalle vittorie di lui e bramoso di rappacificarlo col- 
l'Impero avealo nominato Mastro dei soldati della 
Prefettura Illirica. Comandava adunque alla vasta 
contrada che giace tra il Danubio, l'Adriatico e il 
Mai- nero , e i Visigoti ordinati in corpo d’ esercito, 
anzi che di nazione, obbedivano a lui: di là minac- 
ciavano ad un'ora i due Imperi, e vendevano la loro 
alleanza or all’uno or all’altro. Deliberò finalmente 
Alarico di penetrare nell’Impero d’Occidente per con- 
quistarsi un Regno, e mettendo a ruba e a sacco 
l’Italia intera venne aprendo ai suoi concittadini la 
strada della Gallia (1). Tra i Germani ed i Goti sta- 
vano i Vandali, i quali per costumi, per religione, 
per favella, moltissimo ai Goti rassomigliavauo. Dif- 
fatto era comune credenza che anch’essi fossero 
usciti della Scandinavia , e si vedeano disseminati sulle 
rive dell’ Oder e sulle coste del Meklemburghese e 
della Pomeriana nel tempo che i Goti abitavano più 
a Levante sulle sponde della Vistola (a). Anche i 

( 1 ) Jornandes de rebus geticis. Cap. 39 e 3o , p. 1103. - 
Hisloriae Misceline. Lib. XII, cap. 36 , p. 909 . 

(3) Plinii Hisloriae Naturali! ■ Lib. IV, cap. i<, p. 38o. - 
Procoplus in Bello Vandalico . Lib. I, cap. 3 , p. 345. - 
Cibban, Decline and fall. Cap. io, p. 3 g 3 . 
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Vandali fecero varie migrazioni, e, come 1 Goti, in- 
cominciarono eoi dilatarsi verso l'Oriente, quindi 
nelle pianure dei Sarmati, avvicinarono il Nieper e 
il Tanai. Ma un'annata di penuria gli allontanò 
dall’ Ucrania. Traversarono tutta l’ Alemagna da Le- 
vante a Ponente, e dalla frontiera occupata sul basso 
Reno dai Franchi entrarono nelle Gallic (i). Anche 
nella razza Vandalica, oltre la nazione che propria- 
mente avea questo nome, erano tre altri popoli i quali 
si davano vanto d’ un’ origine comune con quelli, 
cioè i Borgognoni , gli Emli , e i Longobardi. Gli 
Eruli presero ad abitare le terre pantanose che cir- 
condano le paludi Meotidi, e la loro infanteria leg- 
giera ottenne alta fama. Solo nel VI secolo giunsero 
i Longobardi sulle frontiere dell’Impero, e dal lato 
d’Italia divennero confinanti colle Gallic. Ma i Bor- 
gognoni ebbero parte più di tutti alla formazione 
delia Nazion francese e in processo di tempo la mo- 
narchia di costoro, fondata nelle Gallie prima di 
quella dei Franchi , si congiunse indi cor questi in 
modo che i due popoli non furono poscia che un 
solo. Le altre genti Teutoniche non aveano grande 
stima dei Borgognoni, accusandoli d’avere tralignato 
dall’antico valore della propria razza, abitando in 
borghi d’onde avean tratto il nome di Burgondii , e 
li consideravano ben più atti alle professioni mec- 
caniche di fabbriferrai e di carpentieri che non al 
mestiere dell’ armi (2). Sotto il Regno di Valentiniano I 


( 1 ) Procapiut in Sello Vandalico. Lib. I, cap. 3, p. 347 . 

( 2 ) Socratis Bistorta ecclesiast. Lib. VII , cap. 3o , t. II , 
p. 3o3. - Bistor. ecclesiali, grae c. Script. T. Il , p. 604. - 
4 mmianus Alarceli. Lib. XXVIII, cap. 29 e 3o, p. 643. 
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per altro furono veduti i Borgognoni partirsi dalle 
rive della Vistola, c con un esercito di ottantamila 
uomini giungere sino a quella del Reno*, ed è pro- 
babile , che allora si mantenessero in mezzo ad Ale- 
manni e a Svevi sino al tempo che passarono il Re- 
no cogli altri e fermarono il piede nelle Gallie. 

Altre due razze d’uomini estranee totalmente ai 
Germani si mischiarono ad essi nell’invasione delle 
Gallie, c concorsero cosi a costituire la nuova na- 
zione, clic si veniva formando in quel paese: tali 
furono i popoli Slavi e Tartari. Ria poiché eran 
molto più lontani dalle frontiere delle Gallie , e vi 
giunsero o almeno vi soggiornarono in numero assai 
minore, noi ne faremo parola di volo. Gli Enei di, 
i Quadi e i Sarmati appartenevano alla schiatta 
Slava. Costoro non fecero gran mostra di se nella 
sovversione dell’Impero romano. Una parte molto 
considerevole dei paesi ov e oggi è diffuso l’ idioma 
Slavo, la Pannonia, l'IUiria, la Dacia, e la Mcsia 
erano allora ridotte a province romane e colle vaste 
pianure, che giacinno al Nort delle mentovate Pro- 
vince, essendo aperte alle invasioni dei Tartari non 
che dei Germani , non aveano potuto salvare l’ inde- 
pendenza. Nè il carattere dei popoli che le abita- 
vano era abbastanza deciso: in ogni tempo lo Slavo 
era stato agricoltore e si distingueva dal pastor Tar- 
taro e dal guerriero Germanico suoi confinanti; ma 
la vita industriosa l’aveva venduto men forte a re- 
spingere la servitù, e può mettersi in dubbio se i 
Quadi e i Sarmati, che devastarono l’Impero romano, 
fossero dello stesso sangue dei contadini che ne col- 
tivavano le terre. Aveano i Quadi invase le Province 
romane d’Illiria nel 357, d’accordo 00’ Sarmati loro 
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vicini, i quali a delta d'Ammiano Marcellino, e per 
costumi e per armatura non erano distinti da quelli. 
Più atti al ladroneccio che alla guerra, sono armati, 
egli aggiunge, di lunghe lancie e di corazze squa- 
mose , che son fatte con lamine di corno , cucite so- 
pra un drappo in guisa che le une all’ altre s’addos- 
sano. I loro cavalli scorrono rapidamente spazi im- 
mensi ; bene spesso i Quadi ne conducono a mano 
due o tre per salire dall’uno sull’altro, quando la 
prima cavalcatura è spossata. Questa cavalleria leg- 
giera fu tratta nelle Gallie dietro gli Eruli e i Van- 
dali , che partivano dai medesimi paesi O di poco 
lungi. Ella vi dilatò il guasto più rapidamente; ma 
da se sola non sarebbe stata abbastanza formida- 
bile (i). 

Finalmente, seguendo i Vandali, penetrarono pur 
nelle Gallie alcuni popoli della Seizia: si possono ci- 
tare gli Alani venuti dalle falde del monte Caucaso 
tra il mar Caspio e il mar Piero} i Tayfali posti da 
Ammiano Marcellino sulle sponde del Pruth ( Hie- 
rassus), una colonia dei quali abitò nel Poilou} fi- 
nalmente gli Unni usciti delle più remote regioni 
della grande Tartaria. Questi popoli pastori non si 
diedero mai a coltura di sorta alcuna, non ebbero 
dimora stabile , ma sempre vagabondi si traevano 
dietro entro carri coperti le mogli e le famiglie} in- 
tanto essi combatteano. e per così dire viveano quasi 
sempre a cavallo. Assuefatti a pascersi di carne cru- 
da e latticini , ricusavano ogni alimento di vegetabili. 
Non aveano i Tartari alcun legame coi popoli Ger- 
manici cui accompagnarono nelle Gallie} nè intende- 
va) Ammianus Marceli. I.ìb. XVFI , cap. u3, p. 5o8. 
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"vano di f%r conquisti colà ; per essi la terra che cor- 
relano era sempre straniera. Ma superbivano dei gua- 
sti che vi portavano , e non erano tanto solleciti di 
segnalarsi nella guerra , quanto di cancellare ogni or- 
ma di civiltà, contro la quale parevano (piasi furi- 
bondi. Se avessero occupato le Gallie in maggior nu- 
mero e per più lungo tempo, non avrebbero posato 
1’ armi prima d’ averle agguagliate alle steppe della 
Tartaria d’ond’ erano usciti, e dove non v’ era nè sie- 
pe, nè lavoro, nè opera alcuna di mano dell’uomo, 
che ritardasse la corsa dei loro cavalli o i plaustri 
delle lor donne (i). 

Sembra, che le vittorie di Toulun, che assunse d 4o° 4°® 
titolo di Kan. o Khagan verso il 4°°> sin dalle fron- 
tiere della Ciua imprimessero quel movimento , che 
Tespinse i Tartari dal Levante all’Occidente. S’erano 
essi scagliati sui Sarmati e sugli Slavi , e questi pa- 
rimente sui Germani che abitavano luugo il Baltico. 

Questi popoli, irrequieti per natura, aizzati una volta 
a guerra , e più vogliosi di nuove avventure che di 
vendetta, invece di volger l’armi contro i guerrieri, 
che fuggiaschi o conquistatori inondavano le lor fron- 
tiere orientali, vollero piuttosto assalire i loro vicini, 
le cui ricche spoglie, le cui fertili campagne pote- 
vano dare a’ vincitori grande profitto. 

Intanto i due deboli successori di Teodosio, Arca- 
dio chiuso fra le mura di Costantinopoli , Onorio en- 
tro Milano, acceleravano colla loro incapacità .la. ca- 
duta dell’ Impero. Coloro che vogliono cangiare una 
Costituzione libera in governo dispotico , si studiano 

(i) Ammianus Marctllinu*. Lib. XXX , c*p. a et »eq. , 
pag. 6;5. 
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di cortcentrare nel solo Monarca tutta l' autorità , tutta 
la previdenza , ogni interesse nazionale; a lur solo è 
lasciata la cura di pensare al ben pubblico, e di 
procurarlo coi suoi sforzi : ma se avvenga , che il 
Monarca non sappia adempiere i grandi impegni, che 
ha riservati a se stesso, la vita politica della Nazio- 
ne, in lui solo ridotta, con lui parimente finisce. Ar- 
cadio ed Onorio, che salirono il trono quando ap- 
pena entravano nell’ adolescenza , e che dal corso de- 
gli anni non acquistarono giammai la maturità del 
senno, furono tutti due dominati l'uno da Rufino e 
poi dall’Eunuco Eutropio, l’altro da Stilicone; fa- 
voriti, che, dopo la disgrazia loro, vennero indicati 
per gli ultimi degli uomini, dotati erano tutti e tre 
d’ ingegno : nè mancavano virtù a Stilicone ; ma le 
grandi qualità che fondano la gloria e la prosperità 
delle nazioni quando s’incontrano in un monarca o 
ne’ Capi d’ uno Stato libero sono per lo più funeste 
nei ministri d’un despota. L’ambizione di questi 
non è quella della nazione governata: essi non pen- 
sano che a soppiantarsi vicendevolmente , e solo ad 
opprimere i concittadini impiegano quel poco che 
avanza di vigor nazionale. Le legioni romane del- 
1’ Occidente furono l’ istrumento , che abbattè Rufino 
a Costantinopoli, e Gildone in Affrica. Ma le vitto- 
rie riportate da Stilicone prepararono quelle dei 
Barbari. 

Tre grandi avvenimenti segnarono nelle Gallie l’e- 
poca infelice del regno d’ Onorio e 1’ origine a un 
tempo della monarchia Francese, e furono; 1’ inva- 
sione universale de’ Barbari, che tutte ruppero in 
una volta le barriere dell’ Impero romano ; la fon- 
dazione della monarchia dei Visigoti nella Gallia 
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meridionale, e quella della monarchia de' Borgognoni 
nella Gallia orientale. 

Avea Stiliconc nel giorno di Pasqua sconfitto a 
Polenza presso Asti il Re de’ Visigoti Alarico : ma 
con questo trionfo , che costò caro , si accelerò forse 
l’irruzione generale de’ Barbari, e furono aperte a 
costoro le porte dell’ Impero. 11 Generale d’ Onorio 
per formare l’ esercito avea richiamato dai confini 
della Rezia e della Gallia «piante Legioni romane 
colà rimanevano, e lasciate senza difesa «pielle belle 
Province (1). Radagasio, che regnava, per quanto sem- 
bra, nella parte più settentrionale della Germania 
presso il mar Baltico, ma che all’arrivo dei Tartari 
avea raccolti sotto le sue bandiere tutti i popoli cii>- 
eonvicini, profittò del momento che la frontiera ri- 
mase sguernita per condurre nel cuor dell’Impero ro- 
mano una moltitudine innumerevole di Barbari. A lui 
obbedivano o operavano di conserva con lui i Van- 
dali, gli Svevi, i Borgognoni, gli Alani e molti altri 
popoli de' quali s’ignorava il nome; c si affermava, 
che fossero guidati da lui duecentomila guerrieri. Dagli 
storici non ricaviamo che poche particolarità sul 
cammino tenuto dal Capo di questa tremenda spe- 
dizione. Con un grosso corpo di Barbari avea Rada- 
gasio varcate l’Alpi, ed era entrato in Italia nella 
primavera dell’anno 4 06. Voltosi unicamente contro 
di lui , radunate avea Stilicone tutte le Legioni del Re- 
no e del Danubio, componendo un esercito di trenta 
in quarantamila uomini, col «piale si contentò a se- 

(1) Prosperi Aquilani chron. Script. Frane. T. I, p. 6a6. - 
Cassiodori chronicon. pag. i36i. - Bistorta* Miscella*- 
Lib. XIII , cap. 26 , p. 909. 
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guire Radagasio senza combatterlo ; e quando Io vide 
impacciato fra gli sterili colli delFApenmno , lo stan- 
cò con picciole scaratnuccie , lo arrestò in luoghi 
deserti, gli impedì le vettovaglie, lo astrinse a cer- 
care un rifugio sulle alture di Fiesole, ove assedia- 
tolo, finalmente l’obbligò ad arrendersi (i). 

Colla cattività e col supplizio di Radagasio fu cal- 
mato lo spavento d' Onorio , ma non salvo l' Im- 
pero, perchè non aveano seguito Radagasio due terzi 
dei guerrieri che comandava. Tutte quelle nazioni 
barbaie guidate dai vari lor condottieri, approfitlan-, 
dosi della partenza delle legioni addette alla difesa del- 
le Gallie, s’ inviarono alla volta del Reuo per tragittar- 
lo. Su quelle sponde trovarono i Franchi, i quali si 
consideravano sempre per alleati e soldati dell’ Im- 
pero romano, cd incontrarono una vigorosa resisten- 
za. I Vandali guidati dal loro Re Godegisilo erano 
giunti i primi sulla frontiera della Gallia, ma furo- 
no sconfitti dai Franchi , e quel Re nella zuffa perì. 
Ma corsero gli Alani in aiuto dei loro alleati , e nella 
seconda battaglia rimasero vinti i Franchi. Nel 3 1 
Dicembre 4°6 1’ esercito Barbaro passò il Reno, e da 
quel giorno le nazioni , che si sparsero per le Gallie 
non abbandonarono più le province dell’ Impero ro- 
4 >6-4 is inano (a). Questa finale invasione dei Barbari è uno 
de' più grandi fatti della storia dell’ Impero d’ Occi- 

(i) Olympiodorus apud Photiuni. Pag. 1 46 . - Zosimi Hist. 
Lib. V, cap. a6, p. 576. - Pauli Orosii Lib. VII, cap. 5 -, 
p. 567. - Prosperi Aquilani , p. 637. - Jornandes de Pe- 
gno rum successione, cap. 95, p. 1078. - Gibbon, Decline 
and fall. Cap. 5 o, p. ai 3 . - Muratori Anna!. 4 <> 5 . 

(a) Gregorii Turonensis. Lib. II, cap. a, pag. i 5 j. Cap. 9, 
p. i 65 . - Zosimi. Lib. VI, cap. 3 , p. 65 a. - Prosper Aqui- 
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dente , ed a quella convien riferire la vera origine 
del popolo Francese anziché alle irruzioni d’ un Re- 
golo franco in una piccola provincia; ma gli scritti 
storici che abbiamo e i quali per la maggior parte 
non ci tramandarono che 1’ indice dei capitoli d’ o- 
pere più ragguardevoli , non ci danno particolari no- 
tizie di sì tcrribil catastrofe. Solamente una lettera 
di S. Agostino ne mostra la desolazione delle Gallie 
indicata in una semplice linea dagli autori di cro- 
nache. » Feroci ed innumerabili nazioni, egli dice, 
hanno occupate le Gallie tutte; il paese tra l 1 Alpe 
e i Pirenei , tra l’ Oceano e il Reno è interamente 
devastato dal Quado, dal Vandalo, dal Sarmata, dal- 
l’ Alano , dal Gepido , dall’ Erulo , dal Sassone , dal 
Borgognone ed anche dall’ Alemanno e dal Panno- 
nio, divenuti, per isventura della repubblica, essi 
stessi nemici. Magonza, città un tempo illustre fu pre- 
sa e distrutta ; molte migliaia d’uomini rimasero tnv- 
cidate entro la chiesa. Worms è stata ruinata da un 
lungo assedio; le potenti città di Reims, Amiens, 
Arras, Ternana, situate nell* estremità delle Gallie; 
Toumay, Spira, Strasburgo, videro trasportati nella 
Germania i loro abitanti. Tutto fu devastato nelle 
Aquitanie, nella Novempopolania , nella Gallia Lio- 
nese e Narbonese, trattone un picciol numero di 
città minacciate al di fuori dalle armi, aldi dentro 
tormentate dalla fame. Non posso senza piangere par- 
lare di Tolosa ; se ancor non fu presa n’ è debitrice 
alle virtù del suo santo Vescovo Esuperio. La Spa- 


ianus , p. 6 ij. - Pntsper Tyro , p. 63-.- Pauli Orosii Hilt. 
Lib. VII, r»p. <o, p. 597 . 
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gua stessa è costernata, e sente già prossima la sua 
rovina (i) ». 

E veramente non può venire al confronto d’altra 
veruna delle precedenti calamità la desolazione delle 
Gallie , che da un’ estremità all’ altra epici Popoli 
Bai-bari han devastate. Siculi di non incontrale in 
verun luogo un esercito che potesse resistere, si di- 
videano i conquistatori in piccole bande, acciocché 
tutte le Province contribuissero a mantenerli , e non 
rimanesse angolo del paese , che andasse esente dalle 
loro devastazioni. Mentre tutto per ogni dove era 
guerra , il governo Romano sopravviveva a tanti disa- 
stri, ma solamente per nuocere. Gli esattori delle 
tasse raddoppiavano le dimande di denaro, c ne avea- 
no un motivo plausibile nei bisogni del Fisco ogni 
giorno più urgenti. Nè da un altro lato per le di- 
sgrazie dello Stato perdea coraggio 1’ ambizione di co- 
loro che aspiravano all’Impero. Dalle Legioni acquar- 
tierate in Brettagna furono successivamente eletti tre 
Imperatori, il terzo dei quali, che pel nome di Co- 
stantino parve di buon augurio , fu nel 4°7 ricono- 
sciuto dalle Gallie, c nel 4<>H dalla Spagna. Quel paese 
che non era occupato dai Barbari si dava a credere, 
clic invocando un Generale romano, qualunque nc 
fosse il titolo, ne sarebbe stato protetto: ma questa 
speranza restò delusa ; i pretendenti all' Impero, che 
non trovavan soldati per difenderlo , ne trovavau per 
altro abbastanza per assalirsi scambievolmente , e nel 
tempo delle maggiori depredazioni dei Barbari , Ono- 
rio da una parte , e Costantino dall'altra fecero mar- 

fi) Sancii Hieron. Epistola Acheruntiae matronae. Ep. 91. 
p. 748, et Script, /rane. T. I , p. ^ 44 - 
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dare le loro milizie verso l’AIpi che separano la 
Francia dall’Italia, per forzaine o per difenderne i 
passi (i). 

La popolazione era tanto scemata, e così inde- 406-4 1 2 
botiti gli eserciti, che bastarono cinquemila uomini 
a Costantino per conquistare la Spagna , e questi 
poi eran Barbari assoldati da’ Romani , nel mentre 
che le soldatesche nemiche erano schiavi o conta- 
dini arrotati dai fratelli di Teodosio venuti dai loro 
possedimenti della Lusitania (a). In quel tempo altri 
contadini s’ armarono nella Gallia per un motivo, 

.eh’ era meno estraneo ai loro interessi. Stanchi di 
soffrire le esazioni del Fisco imperiale e l’oppressione 
dei Barbari , al tempo stesso scamparono nelle mon- 
tagne , nelle paludi , in luoghi fortificati fra i boschi. 

Non potendo più salvare i frutti della propria indu- 
stria si provarono a vivere di rapina. Tesero insidie 
ai soldati , che avean cessato dal difenderli : nel pas- 
saggio dell’ Alpi spogliarono Saro generale Goto spe- 
dito da Onorio contro Costantino (3). Costoro furon 
nominati Bagaudi , e così disperati com’ erano e dalla 
miseria ridotti a ribellarsi cominciarono ad essere 
considerati come una Potenza c ad ottenere rispetto 
dal punto che da essi non furono più rispettate le 
•cggi. 

(1) Zosimus, Lib. VI , cap. 3 , p. 65 l. - Olympiodori 
Eclogae Histor. By z. Vcnel. T. I, p. 1 46. - Prosperi Aqui- 
lani , p. 627. - tintoria Misceliti. Lib. XIII , cap. 72, p. 710. - 
Gibbon, Decline and Fall. Cap. 3 o , T. V, p. a 3 l. 

(2) Zosimus, Lib. VI , cap. 4 > p- 653 . - Historia Misceliti. 

Lib. XIII, cap. 3 o, p. 910. 

( 3 ) Zosimus. Lib. VI, cap. 2, pag. 65 1. - Abb. Dubos, 
itisi, critique. Liv. 2 , chap. 2. 
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Sembra, che non fossero soli i Bagau li a scuoterà 
il giogo imperiale; ma che le province situate lungo 
il mare , dette le Armoriche , tentassero di forma- 
re un governo indepemlente; questo tentativo, a 
cui era necessaria più energia di quella che aves- 
sero le Province romane, ci è noto unicamente per 
alcune parole di Zosimo. » I Barbari, egli dice, che 
aveano passato il Reno portando guasti per tutto f 
ridussero gli abitanti dell’ isola di Brettagna e qual- 
che nazione celtica alla necessità di rinunciare al- 
l’ Impero romano e di rigettarne le leggi per vivere a 
lor talento. I Bretoni corsi alle armi superando tutti 
i pericoli, difesero dai Barbari le loro città minac- 
ciate; nella stessa guisa tutta la regione armorica 
ed altre province, delle Gallie imitando i Bretoni si 
posero in libertà, rimandarono i magistrati romani, 
e costituirono a ;lor grado una specie di repub- 
blica (i) ». 

Questi pochi cenni diedero materia d’ ampi com- 
mentarli e di molte congetture ingegnose. L’ Abate 
Dubos spiegando il silenzio degli Storici ha fondato 
sopra fatti sottointesi una storia assai compiuta della 
repubblica armorica. Noi avremo curo sovente di sta- 
re in guardia dallo zelo degli scrittori poco soddi- 
sfatti della aridezza delle nostre cronache e inclinati 
a supplire indovinando. Più d’ una volta potrà il let- 
tore fare le maraviglie vedendo quanto poco si sap- 
pia realmente d’un avvenimento tanto famoso da 
promovere grossi libri (a). 

(i) Zosimi Hist. Lib. VX, csp. 5, p. 656, in Script. Fr. 
T. I, p. 58». 

(a) AbbC Dubos, Uistoire critique. Lib. a, cap, 3, p. a53. 
Gibbon , Dccline nnd Fall. Cap. 3t, t. V , p. 363. 
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Una parte de’ popoli Barbari , che s’ erano scagliati 4°9 
sulle Gallie dopo averle per tre anni desolate, le 
abbandonarono per portare più lungi le devasta- 
zioni. Gli Svcvi, i Vandali, gli Alani nel i 3 otto- 
bre 409 superarono i Pirenei , saccheggiarono la Spa- 
gna sino alle colonne d’Èrcole, poi ne divisero le 
province fra loro per appropriarsi quel terreno, che 
aveano messo a contribuzione. Gli Svevi e i Vandali 
presero per se 1 ' antica Galizia, gli Alani la Lusita- 
nia, e i Silingi, che pure appartenevano alla razza 
Vandala, pigliarono la Betica (1). Intanto eran ri- 
masi nelle Gallie altri Alani ed altri Vandali, che nel 
4 io corsero a desertare le province situate sull’O- 
ceano , ove non s’ erano ancor veduti altri Barbari 
che i Sassoni (a). 

Dopo sei anni di guasti dal primo ingresso dei 
Barbari , niun sollievo per anche provavano le Gallie, 
quando Onorio s’ accinse a dar loro la pace; ma non 
seppe ricorrere ad altro espediente , che a quello di 
lasciarne alcune province in mano a quei Re Barbari, 
che volessero assumere il titolo d’alleati dell' impero 
colla condizione di liberarlo dagli altri Re. Furono i 
Visigoti e i Borgognoni i due popoli con cui trattò 
per sì fatta alleanza, e così furono i primi ad acqui- 
stare un regolare possedimento nella Gallia. 

I Visigoti condotti allora dal formidabile Alarico io6-4ia 
erano passati nel 4 °$ dalla Panponia al Nonco ed 
astretto aveano il Senato di Roma a riscattare l’Italia 


(1) Catsiodori Chronie. pag. i36u. - Historiae Misceline. 
Lib. XIV, cap. 3, p. 913. - Pauli Orosii. Lib. VII, eap. 4, 
p. 5g8. - Mariana de rebus Hispan. Lib. V, cap. i. 

(a) Prosperi Tjrronis Chron. pag. t>37- 
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con una contribuzione di quattromila libbre d'oro; 
mentre erano al pièdell’Alpi, il vile ed imbecille Ono- 
rio fece assassinare Stilicone , il solo uomo, che potesse 
tuttavia difendere l’ Impero. E cOn lui furono uccisi 
suo figlio e quasi tutti i suoi ufficiali. I Visigoti, che 
stavano al soldo dell’ Impero , e che avean lasciate le 
mogli e i figli nelle città romane, li seppero scannati 
tutti nel medesimo tempo. I trattati, che Stilicone 
avea conchiuso con Alarico, vennero annullati, e parve 
che la Corte di Ravenna godesse di provocare un ne- 
mico, contro cui non avea modo di combattere. Ala- 
rico attraversò la Venezia senza incontrare soldati ro- 
mani che cercassero di opporglisi. Corse sin sotto 
le mura di Roma, e la strinse d'assedio. Per questa 
volta acconsenti ad allontanarsi dopo avere ricevuta 
un'immensa contribuzione (i). Ma Onorio, che non 
avea fatto alcuno apparecchio per la difesa di Roma, 
non volle mai ratificare verun dei trattati con cui 
si poteva salvarla; e la’ sua ostinazione, che egli re- 
putava un nobile orgoglio, fu cagione che Alarico 
ritornasse davanti a Roma. Egli vi entrò nel a »<>" 
sto 4 ■ o, e per sei giorni l’abbandonò al saccheggio (a). 
Pure al nome di Rema sentivano i Barbari un certo 
rispetto anche senza volerlo. Alarico avea pure ten- 
tata di salvare la città eterna , creando un Impera- 
tore. Dopo averla saccheggiata fu sollecito a ritrar- 

(i) Zosimi Hislor. Lib. V, cap. 3g, p. 586. Cap. 3a-4a, 
pag. 5p4- 

(a) 11 saccheggio di Roma da taluni è riferito all’anno 4ng, 
da altri al 4>o. Veggansi Gibbon e Muratori. - Olympiod. 
apuil Pholium, pag. 147. - Historia Misceliti. Lib. XIII, 
cap. 37, 38, p. gog. - Jornandcs de rebus gelicis. Cap. 5o, 
pag. no3. 
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nc il suo esercito per trasportarlo nell’Italia meri- 
dionale ; ma passati pochi mesi fu da morte subita- 
nea colpito a Cosenza nella Calabria. 

Colla morte d’ Alarico poterono inaspettatamente 4,3.4,$ 
venire a qualche conciliazione i Visigoti e l’Impe- 
ratore. Ataulio cognato d 1 Alarico, pel suffragio una- 
nime de’ suoi guerrieri , era stato sollevato sul palvcse 
e avea trovato a Roma una aliante in Placidia so- 
rella d Onorio figlia di T eodosio. La quale superando 
i fratelli in coraggio e in ambizione aveva persuaso 
il novo Re visigoto essere un ribelle ogni nemico 
dell’Impero, non potersi ritrovare gloria fuor del ser- 
vigio di Roma, e dovere Ataulfo adoprarsi ad otte- 
nere in dono dal Sovrano legittimo le province in- 
vece di conquistarle. Era ancora così rispettabile e 
augusta la Maestà romana agli occhi de' suoi mede- 
simi vincitori, che i Visigoti, i quali non erano co- 
me il lor Re accecati dall’ amore per Placidia, accet- 
tarono il trattato da lei proposto. Fu grande e pia- 
cevole spettacolo per la vanità d’ Onorio il vedere 
che dietro le sue Aquile marciava un formidabile 
esercito che le avea fugate tante volte’, abbandonò, 
di buon grado ad Ataulfo le province del Mezzodì 
delia Gallia per salvare quelle dell’Italia, sicuro che 
le doglianze di quelle giungerebbero più difficilmente 
al suo trono. S’avanzarono di nuovo i Visigoti dalla 
Calabria sino alle Alpi, e senza bisogno di combat- 
tere furono introdotti nella Gallia Narbonese. A Va- 
lenza nella Viennese vinsero Giovino e Sebastiano 
che aveano vestito la porpora, e ne mandarono le 
teste ad Onorio, ben più sollecita di liberarsi dei 
pretendenti dellTmpcro che dei Barbari. Si assicu- 
raron delle città di Narbona, Tolosa e Bordeaux, 
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e quantunque avessero ad azzuffarsi con Costanzo 
General dei Romani nelle Gallie e personal nemico 
d’Ataulfo, furono accolti nella provincia come alleati 
dell’ Impero , e stesero l’ autorità dal Mediterraneo al- 
1’ Oceano. Il matrimonio d’ Ataulfo con Placidia , di 
già consumato per quanto pare a Forlì, fu nuova- 
mente con più solennità celebrato in Narbona , e il 
Re de’ Visigoti, pacificamente riconosciuto nella Gallia 
Meridionale, promise di cacciare dalla Spagna i Van- 
dali che la devastavano (i). 

Allora quando i Visigoti ebbero occupate le Nar- 
bonesi e l’Aquitania, il paese sottomesso non sof- 
ferse veramente una rivoluzione, imperocché quelli 
si dicevano sempre soldati de’ Romani. Mentre il Re 
loro li reggeva come Capo elettivo della nazione , si 
vestiva ancora dell’autorità di generai dell’Impero, è 
sembrava che piuttosto ei tenesse i suoi battaglioni 
acquartierati nelle province che occupava, non che 
nc avesse fatto il conquisto. Erano sempre osservati 
gli editti dell’Imperatore; leggi, tribunali, monete, 
amministrazioni municipali, diritti delle persone, e 
delle proprietà, tutto era conservato come prima. Il 
Goto avea gli alloggi in casa del Romano o del Gallo 
da lui chiamato suo ospite, ed è assai probabile, che 
per tale di fatto lo riguardasse coll’ esercitare tutti i 
diritti che i soldati si arrogano quando sono d’al- 
loggio in casa de’ cittadini. Mangiava al desco del- 
l’ albergatore , era mantenuto a spese di esso , nè per- 

* * 

(i) Jomandes de rebus geticis . Cap. 3 i, 3 a , p. 1 1 o j. - 
Olympiodori , p. 148. - Slor. gener. di Linguadocca. I.ib. IV. 
cap. 7 a 1 8, p. 163. - Iladrictni Valesii rer. francis. Lib. Ili, 
p. 110. 1 
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ciò recava maggior disturbo di quello che avrebbe 
dato un soldato romano avvezzo ne’ suoi quartieri ad 
usare, a discrezione di tutti i beni dell'abitante ebe 

10 riceveva. 

Erano già 43 anni dacché i Goti aveano passato 

11 Danubio. per difendersi dagli assalti degli Uniti; 
da indi in poi non aveano più avuto dimore stabili; 
ma di continuo erano andati vagabondi , in mezzo a 
popoli inciviliti, colle mogli, coi figli e coi loro averi. 
Quivi meglio degli altri Barbari s’ erano invaghiti 
della dolcezza della vita sociale : eran agricoltori 
nella Dacia cui dovettero abbandonare; avean di bel 
nuovo voluto coltivare la terra nei possedimenti della 
Tracia assegnati loro dall'Imperatore; c per questo 
motivo non aveano amato d'associarsi ai popoli pa- 
stori, i quali senza dividerne le fatiche, partecipato 
avrebbero ai frutti de’lor sudori (i). Forse stanchi 
di vivere vagabondi tosto clic furono stanziati nella 
ISarbonese e nella Aquitania intesero a gustare di 
nuovo i piaceri del possedere. Era già rimasta de- 
serta gran parte del paese, massimamente dopo gli 
ultimi guasti dei Barbari, e la peste e la carestia, 
che ne furono la conseguenza; vennero distribuiti 
que’ terreni ai soldati Visigoti coi patti medesimi 
con che prima gl’imperatori romani ne aveano asr 
segnato ai lor soldati provinciali. Dalle leggi dei Vi- 
sigoti è indicato uno spartimento delle terre fatto 
come volontariamente tra il Romano e l’ ospite Bar- 
baro, sicché solamente sarebbe rimasto al Romano il 
terzo delle terre e i due terzi al Visigoto, il quale, 

(i) Prisci Rheloris excerpt. de Legr.tion. Bjrzant. V end. 
T. I, p. 3i. 
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a questa condizione, sicuramente rinunciava il diritto 
d’essere mantenuto di vitto e spesato dall’alberga- 
tore \ ma non ci dice l’istoria in che tempo si fa- 
cesse questa divisione, e probabilmente non fu ese- 
guita che dopo la invasion della Spagna, quando la 
Nazione volle assicurare a tutti i suoi guerrieri uno 
stato (i). Quasi subito quell’esempio dei Visigoti fu 
imitato dai Borgognoni ; è credibile che questi dopo 
avere invaso il paese degli Alemanni, regnando Va- 
leutiniano I, non avessero più riveduto le sponde della 
Vistola. Quando le Nazioni settentrionali aveano una 
volta penetrato nelle regioni del Mezzodì non retro- 
cedevano più. Ma i Borgognoni ristretti fra le tribù 
Alemanne, e sempre in guerra con esse, privi di sta- 
bile dimora si morivan di voglia di conquistare una 
nuova patria. Accolsero con premura le proferte di 
Giovino, uno degli usurpatori succeduti nelle Gal- 
lie a Costantino, che contese il trono ad Onorio. 
Nell’ anno 4 1 > il lor Capitano o Re Gontiario , il 
Capitano Alano nomato Goar animarono Giovino a 
vestir la porpora in Magonza; e nel tempo stesso 
fermarono stanza nella Provincia delle Gallie, che 
sta sulla sinistra del Reno , che allora si denominava 
Germania Superiore. In processo , ben poco pensarono 
a difendere Giovino, la cui testa fu ben presto spe- 
dita ad Onorio, che stava a Ravenna. Per premio di 
questa disfatta li ricevette per avventura Onorio nel 
numero degli alleati deH’Imperio, come poco prima - 
vi avea ascritti i Visigoti. Permise che allargassero 

(i) Codex Legum Vìsigotharum. Lib. X, (il. t, Le* 8. 
Scr. Frane. T. IV, p. <28. - Storia generale della Lingua- 
docca. Lib. IV. Cap. 3 o, 3 i, p. 176. 
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i lor quartieri dalle rive del lago di Ginevra sino al 
confluente della Mosella col Reno. Cosi ebbe prin- 
cipio nelle Gallie la Monarchia dei Borgognoni (i). 

Tanto le leggi dei Borgognoni quanto quelle dei 
Visigoti accennano un compartimento primitivo dei 
terreni fra il Romano e il Barbaro di lui alberga- 
tore. 11 primo egualmente non ritenne che il terno 
dell' antico retaggio, e dovette cedere ai Borgognoni 
coi due terzi delle campagne e dei prati anche il 
terzo degli schiavi per coltivarli; tuttavolta quando 
un Borgognone avea ricevuto dal Re e terre e schiavi , 
non avea più che domandare all'ospite romano. Era 
ben miserabile senza dubbio la condizion de' pro- 
vinciali, se d'uno spoglio di proprietà così violento 
ed universale non è riinasto vestigio nella Storia; e 
quando ne lo attcstano pure le leggi dei due popoli, 
non degnò veruno scrittore contemporaneo farne men- 
zione. Per l' opposito decanta Paolo Orosio l’ uma- 
nità e le virtù civiche dei Borgognoni. » Ai nostri 
tempi , egli dice , hanno fatto prova le Gallie quanto 
fossero i Borgognoni potenti, sebbene mercè della 
Provvidenza divina abbiano tutti di recente abbrac- 
ciata la Fede cristiana e cattolica, accettati i nostri 
sacerdoti, ai quali prestano obbedienza, e assunti 
costumi innocenti, trattando i Galli con dolcezza e 
mansuetudine , non come vinti , ma come veri fratelli 
in Gesù Cristo (a). » 

(1) Olympiodonts. Byt. Venet. T. I , p. 147. - Prosperi 
Aquit. Chron. pag. 637. - Cassiod. Chron. ad ann. 4 < 3 , 
p. i 36 a. - Storia di Borgogna di un P. Benedettino, Lib. I, 
pag. 3 a. 

(2) Lex Burgondionum , § 54 * T. IV, p. 271. - Paoli 
Orasti ■ Lib. VII, cap. 32 , p. 55 o. Script. Frane. T. I, p. 697. 
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4 14.423 Dopo che i Borgognoni ebbero posto stanza nelle 
Gallie dal 4 1 1 sino al 435 nulla più sappiamo della 
loro storia; non cosi sprovveduta di notizie è quella 
dei Visigoti. Aveano già varcati i Pirenei con Ataulfo, 
sia che questi volesse per servire Onorio cacciare gli 
altri Barbari dalla Spagna , sia per converso , che 
cercasse d 1 allontanarsi dal General Costanzo , che 
avca di fresco assediati i Visigoti in iNarboua. S'cra 
già fatto Signore di Barcellona dove Placidia gli 
aveva dato un figlio, che visse poi pochi mesi. Colà 
egli fu assassinato da uno de' suoi servi nel mese 
d’ agosto 4 1 5 . Sigcrico suo successore fece strozzare 
i sei figli, che Ataulfo aveva dalla prima moglie; 
ma pochi giorni dopo egli stesso fu trucidato, e i 
Goti gli diedero per successore Wallia. Questi, al 
principio dell 1 anno 4 1 6, rinnovò con Onorio il trat- 
tato di sussidi , meroè del quale aveva Ataulfo assoldati 
i Visigoti al servigio dell’ Impero. Indi condusse { 
suoi guerrieri contro i Barbari che disertavano^ la 
Spagna; sterminò i Sillogi, e obbligò gli avanzi dei 
Vandali , degli Svevi e degli Alani a ritrarsi nelle 
montagne di Gallizia (1). 

• Sul finire dell’anno 4*8 Wallia ricondusse i Vi- 
sigoti dalla Spagna nella Gallia, c con un nuovo trat- 
tato fra lui e il General Costanzo determinò con più 
precisione le Province, che furono cedute ai Visi- 
goti. Ne divenne Tolosa la capitale, e il dominio dei 
ridetti popoli si estese da questa città sino all’ ti- 
fi) Jornandet de rebus pel iris. Cap. 3i, 3a, pag. 1104 - 
ldaUÌ Chron . p. 6 i 5 . - Prosperi Aquit. p. 627. - Prosperi 
Tyronis , pag. 638. - Isidori hispalens. Uistor. Golhor. 
T. If. Script, /rane., p. 701. - Chronolog. Gothor., p. 704. - 
Storia generale della Linguadocca. Lib. IV, cap. 18-20 ; p. 168 
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reano sui distretti di Tolosa, Agen, Bordeaux, Pe- 
rigeux, Saintcs, Angolemma, e Poeti eri. Allora prò* 
babilmcntc fu (piando il compartimento delle terre 
mentovate nelle loro leggi fn pienamente condotto ad 
effetto. Essendo morto Wallia verso il termine del- 
P anno 4' 8 , non ebbe il tempo per dare istituzioni 
durevoli alla sua nuova monarchia ; ma Teodorico fi- 
glio del grande Alarico, nominato dalla libera scelta 
dei guerrieri a successor di Wallia , assodò durante il 
suo regno di 3o anni quell' Impero , che i Visigoti 
nveano nelle Gallie fondato sulle rovine di quello 
de’ Romani (i). 

Nel mentre che in tal guisa venivano i Barbari 
dividendo fra loro le Province romane, era- sempre 
Onorio considerato per Imperatore dell' Occidente. 
Anzi giammai in alcun tempo non era stato tanto 
eccessivo il fasto nella Casa imperiale quanto in quel 
Regno calamitoso : nè mai con più orgoglio erano 
state ributtate le proferte di pace fatte dai nemici 
contro cui non potea nè meno combattere. Onorio j 
racchiuso nei paduli inaccessibili di Ravenna, credea 
dar prova d’ una nobile alterigia e d 1 una eroica co- 
stanza non perdendo coraggio rielle traversie, e non 
detraendo punto delle sue pretensioni allor quando 
eserciti vittoriosi correano da un estremità all’altra 
i suoi Stati, desolavano o incendiavano città e vil- 
laggi, e mettevano a morte i sudditi, non più pro- 
tetti dalla pubblica autorità. Finalmente maucò di 
\ ita Onorio a Ravenna il dì i5 agosto 4 2 3 7 dopo 28 


(1) Jornandes de rebus geticis. Cap. 33, 34, p. no5. * 
Muorine Miscellae. Lib. XIV, cap. 3, 4, 5, pag. 91 a. - 

Idatii Ep. Chron. , p. 616. 
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anni di calamità c di vitupero. Per altro sotto il 
suo Regno aveano germogliato sommi ingegni, ma 
senz’ altro frutto , che attirare all’ Impero nuove ca- 
lamità. Grandi vittorie s’ erano ottenute in suo no- 
me 3 ma P aveano privato di quegli uomini, per cui 
poteva esser salvo 1’ Universo romano. Costantino e 
i suoi due figli , Giovino , Sebastiano , Attalo erano 
stati un dopo l’ altro vestiti della porpora per vo- 
lere delle Legioni o delle province che conoscevano 
Il bisogno d’un Capo per far fronte ai Barbari ; tutti 
perirono assassinati, fuor l’ultimo, che Onorio fece 
solamente mutilare. Tutti furono infamati col titolo 
di tiranni , che niuno meritava quanto il figlio di 
Teodosio , e questi per una specie di forza d' iner- 
zia trionfando de’ talenti , delle virtù , dell’ ardire 
de’ suoi rivali parca , che sopravvivesse a tutti per 
provare poscia al Mondo , che non già le grandi pas- 
sioni o i grandi errori son quelli che perdono gli 
Imperi, ma la viltà, l’incapacità, la debolezza, quan- 
do sono accompagnate dall’ orgoglio , e quando colui , 
eh’ è da meno d'un uomo, crede quasi d’essere una 
divinità. 
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Ultimo disastro e fine dell'Impero tT Occidente ; con- 
quisti di Clodoveo. La Gallia divisa fra i Fran- 
chi , i Borgognoni e i Visigoti. 

< , * _ . 

4a3*5oo 


Per 53 anni ancora dopo la morte il’ Onorio sus- 
sistette l’Impero d’ Occidente ; ma questo mezzo se- 
colo può quasi dirsi la lunga e crudele agonia di 
quel gran corpo. Piò rapidamente ogni giorno dile- 
guavasi la popolazione in quelle vaste contrade , fatte 
fertili un tempo da tanti milioni d’ uomini ; circo- 
stanza che solleticava grandemente la cupidigia dei 
Barbari, non propensi a riconoscere diritti privile- 
giati in coloro che non ne sapevano o poteano far 
tuo. Venian perciò disputando i proventi d’ un 1 opu- 
lenza passata a quelli, che nè difenderli, nè sosti- 
tuirli altrimenti potevano. Durante la guerra distrug- 
gevano del pari e gli uomini e le ricchezze } alla 
pace si facevano forti dell’abbandono, in cui lascia- 
vano i Romani le più ubertose campagne per doman- 
dare una parte di quei deserti da cui nou poteano 
gl’ Imperatori alcun profitto ritrarre. Dalla forza del- 
l’ armi veniva sostenuta una domanda , che sembrava 
tenere dell’ equità ; poi 1’ esempio delle concessioni 
precedenti ne obbligava di nuove e gl’ Imperatori ? 
di cui era sempre rispettata 1’ autorità, e sempre in- 
vocato il nome dagli ultimi confini della Brettagna 
a quegli dell’ Illiria , più stranieri che sudditi nove- 
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ravano nei loro Stati , e vedeano più di venti Re ele- 
vare il trono entro il recinto delle Province romane. 

4a5-455 II regno di Valentiniano III, figlio del generai Co- 
stanzo c di Placidia , e pronipote per questa del 
gran Teodosio, riempie per più della metà questo 
periodo di disastri. Era stato nel 4*5 assodato sul 
trono d'Occidente per le armi di Teodosio II suo 
cugino, dopo che 1’ usurpatore Giovanni, coronato a 
Ravenna, fu trucidato. In quel tempo Valentiniano III 
non avea che sei anni, e tutta realmente l’autorità 
stava in sua madre Placidia: fu costei, che per gra- 
titudine ai soccorsi ricevutine, cedette all’Impero di 
Oriente la Dalmazia , la Pannonia ed il Norico , e 
compiè la divisione de’ due Imperi stipulando, che 
le leggi dell’ uno non sarebhóno obbligatorie per 
l’altro. In sin ch’ella visse, ossia fino all' anno 45o, 
ella fu veramente la sola che regnasse sull’ Occi- 
dente; nei cinqu’ anni che le sopravvisse il figlio, 
costui diede motivo ai popoli di piangere la passata 
reggenza di lei. 

Placidia figlia di Teodosio e vedova di due insi- 
gni personaggi Ataulfo Re de’ Visigoti e Costanzo Ge- 
nerale delle Gallie , decorato nel 4^ 1 della porpora, 
non era tanto indegna di colui, che le uvea data 
la vita, quanto i due suoi fratelli. Ella almeno ebbe 
il vanto di saper conoscere i talenti di Ezio c del 
Conte Bonifazio , all’ uno dei quali affidò il governo 
dell’Italia e della Gallia , all’ altro dcll'AGfrica ; e pos- 
sono a ragione questi Generali essere considerati per 
gli ultimi dei Romani. Coll’ attività , coll’ ardimento 
e colla fiducia che inspirarono, seppero formare nuo- 
vi eserciti romani composti quasi al tutto di Bai-bari ; 
ma funesta fu per l’ Impero la rivalità loro. Il Conte 
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Bonifazio ridotto da Ezio alla necessità di ribellarsi , 
credendo non poter altrimenti salvar la vita, chia- 
mò in Affrica nel 4 a 9 il Re de’ Vandali Genserico. 

Quel popolo , che aveva sconfitto ora gli Svevi nella 
Gallizia , ora i Romani e i Visigoti nel Bettico non 
esitò punto a lasciare le fatte conquiste per cercare 
nuova fortuna. Cinquantamila guerrieri al più segui- 
rono Genserico, quantunque, annoverando i vecchi, 
i fanciulli e gli schiavi in quell’ esercito pretese che 
fossero ottantamila. Era questa la nazione dei Van- 
dali tutta intiera, a cui gli Alani e un gran nume- 
ro di Visigoti s’ erano congiunti. Il paese che as- 
salirono, tre volte più vasto delle Gallie, non aveva 
ancora sofferto guasti da verun nemico : ma spenta 
era la popolazione per le stesse cagioni , che annieiir 
lavano per tutto quella dell’Impero. Ebbero i Van- 
dali continuamente vittoria. L’Affrica fu desolata e 
conquistata nel medesimo tempo : Cartagine dove en- 
trò Genserico il 9 ottobre 43 9 , venne spogliata di 459 
tutte le ricchezze, che il vincitore distribuì fra i 
suoi Vandali (1). 

Ma intanto che l’Affrica era perduta , il patrizio 4 a M5° 
Ezio teneva nell’ ubbidienza una parte delle Gallie. 

Figlio d’uno Scita, che morì al servigio dell’Impero, 
cd allevato come ostaggio presso Alarico , era ancora 
tenuto in maggior riguardo dai Barbari, che alla 
corte di Ravenna; e gli Unni soprattutto gli erano 
devoti : ne diresse qualche volta le armi contro i 
suoi rivali; sovente pure ne usò contro i nemici di 


(1) Jornandes de rebut /fetidi. Cap. 33, p. 1 104. - flirt. 
Miscclla. Lib. XIV, cap. 9 e io, p. gi4- Castiodori chron. 

p. 1 303. 



Ì4o STORIA. DE’ FRANCESI 

Roma , e con quella valorosa cavalleria ebbe nelle 
Gallie molte vittorie contro i popoli germanici , che 
combattevano a piedi. Nel 4 a 8 battè i Franchi pres- 
so Reims (i)j e da quel tempo sino all' anno 45o 
le sue imprese ebbero frequentemente la palma. Nel 
434 e 436 costrinse Gondicario Re de’ Borgognoni a 
chiudersi nella Savoja j a Teodorico Re de’ Visigoti 
fece nel 436 levar 1’ assedio da Narbona ; vinse fi- 
nalmente presso Tours e presso Chinon i Bagaudi e 
forse gli Armorici (a). 

Questo gran Generale non intendeva già combat- 
tendo i Barbari di respingerli fuor delle frontiere 
dell' Impero ; era contento quando poteva indurli a 
riconoscere i magistrati di Roma, e ad ascriverli fra 
i suoi alleati. Ben sapeva che non potrebbe fuorché 
colà rinvenire soldati : ma soprattutto egli facca conto 
delle bande tartare per far argine ai Germani ; e pe- 
rò ne venne moltiplicando le colonie nelle Gallic. 
Per lui gli Alani poterouo fermar la dimora in Va- 
lenza e in Orleans , e , la mercè loro , voleva egli 
rimaner padrone del passaggio del Rodano e della 
Loira : ma quel paese, in mezzo al quale concedea 
stanza ai Barbari della Scizia, diveniva infausto segno 
alle lor crudeli depredazioni (3). 

47)5 4 5o Tale era la condizioue delle Gallie quando Atila 
Re degli Unni portava il guasto nell’ Impero d’ Oliente 

» 

(1) Prosperi Aquilani, p. 63 o. 

(a) Prosp.er. Tjrro. , p. 639. - Sidonius in Panegyric. 
Alajoriani, vers. 212. Scr. Frane. T. I, p. 802. - Historiae 
Misceline. Lib. XIV, cap. 11, p. 91 5 . - Abbé Dubos. Sto- 
ria critica. Lib. II, cap. i 4 , p. 29.- Hadr. Valesti. Lib. Ili, 
p. 126. 

( 3 ) Prosper. Tynt. pag. 659. 
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sino alle porte di Costantinopoli , e sottometteva Teo- 
dosio il giovane ai patti più vergognosi, il quale 
dovè restituire ad Atila' tutti gli Unni fuoruscili , che 
avcano cercato ne' suoi Stati un asilo, e furono im-i # 
mediatamente posti in croce alla presenza degli Am-* 
basciatori stessi , che li consegnarono : inoltre ob- 
bligò i propri sudditi , che tolti s' erano dalla catti- 
vità dei Tartari , a ritornare alle loro catene qualora 
non potessero redimersi al prezzo di dodici pezze 
d’oro per ciascheduno (i). Atila, che col suo do- 
minio signoreggiava il Danubio in tutta la lunghezza 
ed era divenuto limitrofo dei due Imperi , devastata 
che egli ebbe 1’ Uliria e la Grecia , deliberò di vol- 
gere l' armi anche sull' Occidente ed entrar nelle 
Gallie capitanando le nazioni tartare e germaniche, 
che egli aveva costrette a seguire i suoi vessilli. 

Quando Atila si partì dalla sua villa reale posta 45 1 
nelle pianure dell' Ungheria conduceva 5 se si presta 
fede a Giornandes , cinquecentomila guerrieri ; ma 
non si dee sperare esattezza nel computo del numero 
degli eserciti barbari, i Capi dei quali non sapeano 
il conto eglino stessi, e sembrarono sempre innume- 
revoli agli infelici di cui devastavano il territorio. 
Attraversavano gli Unni senza magazzini e senza sal- 
merie un paese mal coltivato, e di già dalle conti- 
nue guerre rovinato. Non si può agevolmente com- 
prendere come avrebbe potuto poi mantenere uno 
stuolo di centomila uomini , e questo numero per av- 
ventura era soverchio agli Unni per condurre ad 
effetto ogni impresa che fecero (a). 

( 1 ) Prisci Retlior, de Legalionib. Byzant-Ven. T. I, p. »5-3a. 

(a) Jornandes de rebus gelidi. Cap. 55 , p. 1 iq6. 
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Inoltre per invadere la Gallia non si fidava Atila 
solamente alle proprie forze. Due fratelli allora si 
contendevano il regno sni Franchi o almeno sopra 
Una di quelle tribù , ano de’ quali ricorse a lui , men- 
tre 1’ altro avea impetrata la protezione da Ezio e 
dai Romani. Nelle Gallie medesime erano gli Sciti 
guidati da Ezio parati e presti a congiungersi col Re 
di lor nazione ; e Sangibano comandante degli Alani 
d’ Orleans avea data parola di consegnargli quella 
piazza. Onoria finalmente sorella di. Valenti niano Ul 
avea offerto la mano ad Atila, e promessogli l’aiuto 
d’ una fazione tra i Romani : imperocché in quel se- 
colo solo s’ intese per la prima volta parlare dei di- 
ritti delle principesse, « si considerarono le monar- 
chie come divisibili o da riunirai a seconda delle 
pretensioni delle famiglie regnanti, non secondo le 
ragioni dei popoli. Di più Genserico Re de’ Van- 
dali , contratta alleanza con Atila, gli avea promesso 
di aiutarlo tosto che gli eserciti partiti d’ Ungheria 
e d’Affrica potessero cooperare di conserva (i). 

Verso il luogo della congiunzione del Reno col 
Neker Atila fu raggiunto da quei Franchi, che s’e- 
rano obbligati ad assecondarlo, e fu colà dove fece 
il passaggio del Reno: spandendo allora la sua ca- 
valleria nelle province della Gallia disseminò per tut- 
to i guasti e la desolazione. Prese la città di Metz , 
ne fece trucidare gli abitanti e incendere le case : 
tutto fu preda delle fiamme, tranne la cappella di 


fi) Jornarules de rebus geticis. Cap. 36 , p. 1106. -//òr 
Miscellae. Lib. XV, cap. a e 3 , p. 919. - Prisci Helbor. 
excerpta Byzant. Pen. T. I, p. 57. - Pagi critica ad ann. 45 i, 
$ 30-23 , p. 3 a 4 . 
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S. Stefano (i). Tongres del pari fu rovinata; Orleans 
stretto d'assedio; ma erano stati di là richiamati gli 
Alani , che avean promesso di consegnar la città , c 
comparso da lungi 1’ esercito di Ezio e del Re dei 
Visigoti Teodorico , fu forzato Atila a levarne l 1 as- 
sedio nel punto, che non v’ era ornai piu speranza 
per gli Orleanesi. Non aveva condotto Ezio dall' Ita- 
lia , eh? una piccola mano di soldati; ma s’ era af- 
fidato alla unione, che dovea seguire dei Barbali 
accantonati nelle Gallie ; l' invasione degli Sciti non 
era men terribile per essi , che pe' Romani. Que’ fe- 
roci concpiislatori desolando un’ intera contrada, pas- 
sando a Gl di spada un' intera popolazione , rare 
volte si pigliavano cura di sceverare gli amici dai 
nemici. Quegli stessi , che avessero accettati nell’ al- 
leanza loro non doveano per lungo tempo adattarsi 
alla dominazione di popoli pastori: si rivolse Ezio 
a trattare con tutte queste colonie militari , alcune 
delle quali non aveano rinunciato giammai all' iiide- 
pendenza ; altri 1’ aveano poco prima ricuperata do- 
po cssei'e stati lungo tempo al soldo dell’ Impero. 
Ma la più rilevante di queste negoziazioni fu quella, 
di cui incaricò il senatore Avito presso Tcodorico 
Re dei Visigoti a Tolosa. Questo Principe figlio del 
terribile Alarico era succeduto a Walliafiu dall’an- 
no 4 1 8 , e durante un Regno di più di 3o anni a- 
vea talmente assicurati i suoi compatriotti nel Mez- 
zodì della Gailia , che nou potean più i Visigoti con- 
fondersi colle tribù vagabonde; e sentivano final- 
mente d’ avere ricuperata nella Aquitania una patria 
invece di quella che gli Unni stessi, che lor sopra- 

pi Gregorii Turoner.sis. Lib. II, cap. 6, p. z6i. 
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stavano, avean rapita ai Moravi nella Dacia. Teocle- 
rico ud Ezio erano più volte venuti a battaglia , e però 
si guardavano ancora con occhio di gelosia. Intanto 
Avito fece conoscere al primo quanto fosse necessario 
collegarsi coi Romani per salvare insieme le GaQie; 
attizzò 1’ astio dei Goti , che sembravano essere per- 
seguitati dagli Unni sino alle estremità della terra, e 
indusse il vecchio Re a muovere incontro loro sino 
a una grande distanza dai suoi Stati in un coi due 
figli e coi più valorosi guerrieri (i>. 

Il rimanente dell’ esercito raccolto da Ezio nelle 
Gallic era composto di Franchi , che i moderni sup- 
pongano Salii e sudditi di Meroveo ; di Ripuarii che 
pure appartenevano alla razza dei Franchi , di Sas- 
soni, che dominavano a Baycux, di Borgognoni, che 
aveano da 4° anni ’ fondata la monarchia presso il 
lago di Ginevra} di Sarmati, che erano entrati nelle 
Gallie al tempo della grande invasione dei Barbari 
nel 4o6} di Alani d’ Orleans, o di Valenza - , di Tay- 
fali del Poitou,- di Breoni accantonati nella Rezia; 
d’Armorici , che forse erano soldati delle province , 
che aveano scosso il giogo ; e di Laeti o veterani 
Barbari, che dopo avere servito l’Impero ne avean 
ricevuto un guiderdone di terre, e aveano giurato 
difenderle (a). Dalla qualità di quest' esercito emerge 
.pianto strana fosse la condizion della Gallia riguar- 
data sempre come Provincia romana, mentre tanti 
popoli iudepcndenti si erano divise le terre; 

(i) Sidonius A poli in. Panegvr. Aviti V. 3 a 8 e seg Scr. 
frane. T. I, p. 806. 

(j) Jornandes de rebus geticis. Gap. 36 , p. 1107, 
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Non era minore la mescolanza di razze diverse 
nell' esercito che invadeva la Gallia. Oa clic Atila 
figlio di Mundzuk era succeduto nel 433 a suo zio 
Rugila, avea sottommesso quei paesi medesimi onde 
erano esciti i popoli che dal 4°6 devastavano le 
Gallie; forse per la prodigiosa migrazione accadu- 
ta in allora quelle province non avean modo di op- 
porre agli Unni qualche resistenza. In tal guisa nei 
due eserciti venivano alle mani popoli dello stesso 
nome, colle stesse armi, che parlavano la stessa lin- 
gua, e si conosceano dello stesso sangue. Tre fra- 
telli della famiglia degli Amali conducevano gli O- 
strogoti : un fratello del Re Franco seguace d’ Ezio 
capitanava altri Franchi seguaci d'Atila. Con essi 
marciavano Borgognoni, Turingi, Rugi, Eruli, e in- 
somma anche i Gcpidi, sotto il Re loro Ardarico 
confidente del Re degli Unni, faccan parte di que- 
st’ esercito. 

Pare, che quando Atila che stava per insignorirsi 
d’Orlcans vide Ezio che si avvicinava, si ritirasse a 
precipizio verso le pianure della Sciampagna, ove 
sperava di potere con più vantaggio distendere e muo- 
vere la sua immensa cavalleria. Scontraronsi i due 
eserciti presso Chàlons ; laddove un piccol monticello 
li divideva, il quale giudicato dai due Generali per 
un posto di grande importanza fu disputato con ac- 
canimento, e finalmente Torrismondo figlio primoge- 
nito del Re de’ Visigoti se ne impadronì. La batta- 
glia generale che allora incominciò fu, a detta del 
solo storico, che ce ne abbia riferito qualche parti- 
colarità, » atroce, multiforme, spaventevole, ostinata 
e tale, che non ne vide una simile l'antichità •* j ne 
«ssicura pure, che il piccol ruscello che scorreva alle 

io 
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falde di quella collina andò così gonfio di cangile, 
che soverchiò le rive a guisa di torrente. Teodorico 
Re de’ Visigoti rimase morto nel principio della bat- 
taglia e sepolto sotto un mucchio di cadaveri; Tor- 
rismondo suo figlio ed Ezio si trovarono l’uno l’al- 
tro separati dal grosso delle loro milizie in peri- 
colo d’essere fatti prigionieri degli Unni; ma in quei 
momenti sbigottito Atila per la perdita enorme che 
avea sofferta si racchiuse entro un precinto di carri 
sciti, che come un fortino ei contrappose agli assa- 
litori. Sorvenne la notte pria che si potesse vedere 
di chi fosse stata la vittoria ; solo nella domane dalla 
immobilità degli Unni si potè arguire, che Atila si 
credea debellato. Secondo Giornandcs, centosessanta- 
duemila uomini giaceano sul campo di battaglia, e- 
eagerazion prodigiosa, che per lo meno dà indizio 
d' un’ orribile carnificina ; entrambi gli eserciti si sen- 
tivano del pari indeboliti. Atila restò fermo più gior- 
ni , Torrisrnondo ritornò più che in fretta a Tolosa 
per assicurarsi del trono dei Visigoti , che poteva es- 
sergli dai fratelli conteso. Ezio non tentò nè meno 
di rinnovare la zuffa, e quando Atila prese il partito 
di ritirarsi , egli lo lasciò evacuar le Gallic senza in- 
quietarlo per lo cammino (i). La vittoria di Ezio nelle 

(i) Jornandes de rebus geticis. Cap. 36 , 42 , p. 1 106-1 1 io. 
- Cassiodori chronic. p. i364- - /Ustoria Miscelta. Lib. X.V, 
cap. 3, p. 920. - Gregorii Turonensis Hist. Lib. II, cap. 7, 
p. i6i-i63. - Sidoruus Apollin. Panegyr. Aviti. Carmen 7, 
Scr. Frane. T. I, p. 806. - Ejusdem Epistolae. Lib. Vili, 
ep. i5, p. 801. - Vilae Sanclorum Lupi, Anioni, Lupici- 
ni, eie. Scr. frane. T. I, p. 644 e scg. - Prosperi Aquit., 
p. 634- - Prosperi Tjrronis , p. 64o. - hi atti episc. , p. 619. - 
Fredegarii fragmentum Idatio tributum. T. H, p. 462. - 
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pianure di Chàlons è l'ultima di cui abbia potuto 
superbire l’impero d’ Occidente, il quale sussistè an- 
cora a5 anni, ma per sostenere ogni dì più la somma 
delle disgrazie e correre più presto alla ruina. Pure 
l’ Impero degli Unni , che avea minacciato all’ Eu- 
ropa la più crudel servitù*, fu rovesciato prima di 
quello. Nell’anno seguente Atila invase la Italia. Al- 452 
lora distrusse Aquilea , devastò la Lombardia, cagionò 
nella Venezia quella migrazione, a cui la città di 
quel nome dovette l’origine, e si ritirò finalmente 
per l’intercessione di Leon Papa. Ma nel 453 morì 553 
nella gozzoviglia d’un banchetto e cadde il suo Im- 
pero con lui. Ardarico suo favorito istituì la monar- 
chia dei Gepidi nella Dacia fra i monti Carpazii e 
il Ponto Eusino, nel luogo stesso che Atila conside- 
rava come la sede della sua potenza. Gli Ostrogoti 
occuparono la Pannonia tra Vienna c Sirmio; e Irnak 
cogli Unni si ritirò nella piccola Tartaria , dove pochi 
anni dopo, gli avanzi di quel popolo soggiacquero 
agli Iguri venuti dai piani della Siberia (i). 

Alla caduta della formidabile Monarchia degli Unni 
pigliò coraggio il vile Valentiniano III. Non credette 
d’ aver più mestieri di usare riguardi col gran Ge- 
nerale di cui era geloso; e colla prima spada che 
maneggiò in sua vita trafisse Ezio nel proprio palazzo 
alla presenza de’ suoi eunuchi e cortegiani; i quali 454 
ambiziosi di partecipare all’ onore di quest’ assassinio 
trapassarono con cento colpi il corpo dell’ ultimo Ro- 
mano. La morte di Valentiniano III con tardò molto 

Isidorì Hispalcnsis. T. II, pag. 701 . - Hadriani Valesti • 

Lib. IV, p. i53. 

(r) Jornandes de rebus geticis. Gap. 4g , p. 1 1 « 4* 
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dopo quella del suo Generale. Aveva egli colle sue 
dissolutezze oltraggiato i Senatori di Roma , e Petronio 
455 Massimo , uccidendo il Sovrano nel 16 marzo 455, fece 
vendetta dell’ insulto che ne ricevè l’ onestà di sua 
moglie (1). 

455-4-6 Dopo Valentiniano III regnarono simultaneamente 
o successivamente nove Imperatori riconosciuti da 
lutti , e due pretendenti nei a 1 anni che si resse 
ancora in piedi l’ Impero d’ Occidente : nè fuvvi tra 
loro un solo, che trasmettesse al successore il dia- 
dema senza rivoluzione. Tante agitazioni, tante guerre 
civili, a cui era esposto a mano a mano un corpo 
già casso di vigore, finirono coll’ annientarne le forze. 
Appena avea tempo la Gallia di sapere il nome del- 
l' Imperatore eletto dall'Italia, quando era già caduto 
dal trono. Perduta l' Illiria e l’ Affrica , rimase la Gallia 
nel cuore dell’Impero Occidentale, che minacciato 
per tutto, o per tutto assalito , pure comprendeva an- 
cora le isole Brittaniche, la Spagna, la Rczia e l’I- 
talia. E però traendo essa profitto da questa situa- 
zione tentò di dare a Valentiniano III un successo- 
re - , e quell’ Avito, che avea negoziato l’unione dei 
Visigoti coi Romani contro Atila, fu dai Visigoti 
e dai Romani insignito della porpora. 

Avito nobile dell’ Al vera ia e suocero del poeta Si- 
donio Apollinare, era allora a Tolosa ambasciatore 
presso Teodorico II, il quale due anni prima avea 
dato morte al fratello di Torrismondo , e aveva salito 
il trono in sua vece. Pure a quei giorni appena si 
considerava colpevole così fatto procedere. Teode- 

( 1 ) Procopins de Bello Vandalico. Lib. I, cap. 4 , p. 35o. 
B§ lant. yen. T. I. 
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rico II celebrato dai Santi e dai Vescovi veniva pa- 
ragonato a Teoderico primo suo padre , e al par di 
lui era decantato zelante della giustizia e inteso con- 
tinuamente alla prosperità dei sudditi (i). Avito era 
stato Luogotenente d’ Ezio , poi Prefetto del Pretorio : 
finalmente da Petronio Massimo avea ricevuto il co- 
mando degli eserciti delle Gallie, e ad un tempo la 
commissione di negoziare col Re di Tolosa; e colà 
seppe Avito che quello stesso Massimo era stato uc- 
ciso a Roma, e quella capitale saccheggiata da Gen- 
serico e dai Vandali. Teoderico, a cui era venuto 
chiedendo pace, gli profferse la sua alleanza e il soc- 
corso de’ suoi guerrieri, qualora volesse insignorirsi 
dell’Impero già fatto vacante. Avito fu gridato Im- 
peratore a Tolosa dai Visigoti il io luglio 455, c la 
cerimonia si reiterò in Arles il 1 5 agosto dell’ anno 
stesso in mezzo ad un’adunanza de’ pubblici Magi* 
strati delle Gallie. Indi il nuovo Augusto si pose in 
viaggio alla volta di Roma per esservi riconosciuto 
dal Senato, mentre d’accordo con lui entrò Teoderico 
in Ispagna per combattere gli Svcvi, dei quali A \ ito 
offerte gli aveva per un compenso le spoglie. Quanto 
avesse conquistato sopra essi dovea rimanergli, pur- 
ché governasse a nome dei Romani. Ottenne Teode- 
rico contro il Re loro, nomato Rechiario, pur suo 
cognato , una vittoria decisiva poco lungi da Aslarga, 
e mandò a morte Rechiario venuto in sua balia ed 
annichilì quasi del tutto quella nazione (a). 

(i) Salami Apollinaris Epitt. Lib. I, ep. a, p. j85. - 
Isidori Hispnl. Episc. p. 701. - Storia generale della Lin- 
guadoera. Lib. IV, cap. 58, p. iq5. 

(•j) Idntii Lemicensis Episc. chron. T. I. p. dio. - Jor- 
nnndes de rebus geticis. Cap. 44 , p. UH. 
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-46i Cosi sorgeva la monarchia dei Visigoti, e parea 
che dovesse allargarsi ad un' ora su tutta la Gallia 
e su tutta la Spagna: ma di questa seconda contrada 
non potè Teodorico II condurre a fine il conquisto) 
dovette partirne richiamato dai disastri del suo al- 
leato Avito in breve tempo deposto a Roma e pro- 
babilmente ucciso. Ebbe a difendersi contro Mag- 
gioriano, che gli succedette, il quale nell’ ultimo pe-* 
riodo dell’ Impero ricondusse sul trono ingegno e 
virtù che sembravano proprie soltanto della Repub- 
blica romana. Visitò Maggioriano la Gallia e la Spa- 
gna. Fu riconosciuto da quelle Province ed egli vi 
radunò non soldatesche nazionali, che più non n’ era- 
no, ma ausiliari Barbala per la spedizione che medi- 
tava contro i Vandali d’ Affrica (i). 

Non andò guari che si dissiparono le speranze 
fondate sulle virtù di Maggioriano. Nel mese d’agosto 
461 rimase vittima d’ un’ insurrezione suscitata nel 
suo campo presso Tolosa dal patrizio Rccimcro, che 
da tutti i federati o soldati Barbari era riverito co- 
me Capo. Da quel punto non vi fu più, propriamente 
parlando, Governo romano nelle Gallie. Non eran perù 
i Barbari preparati ancora a conquistare ciò che l’ Im- 
pero perdeva. Le Province del centro, la Narbonese, 
l’Alvernia e il paese che s’estendeva dalla Loira 
sino alla Somma, si consideravano sempre come per- 
tinenti alla Repubblica, quantunque la Repubblica e 
l’Impero non avessero più esistenza. 

L’Imperatore Leone I. che regnava in Costanti- 


fi) Sidonius dpollinar. Panegyr. Majoriani. Vei's. 385- 
4 fr- - Procopius de Bello Vandalico. Lib. I, cap. 7, p. 35(3. 
- Pritcus exe. de Legai, pag. a8. 
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nopoli mandava successivamente a Róma Antemio , 
Olihrio, Ncpote , i quali appena riconosciuti dall’ Italia 
erano quasi subito trucidati. I provinciali , che ave- 
vano già veduto altre convulsioni simili nell' Impero , 
credevano , che queste sarebbero egualmente passeg- 
gere , e l’Impero esisteva sempre ai lor occhi a mal- 
grado dell’ interregno. Finalmente nel Odoacre, 47$ 
che comandava i soldati federati in Italia, dopo 
avere deposto dal seggio Augustolo dichiarò, clic 
un solo Capo bastava all'Impero romano, e rimandò 
al Monarca dell’Oriente i fregi Imperiali. Così ebbe 
fine 1 Impero d’Occidente. Ma non parve questa ri-46 , "4»b 
voluzione ai contemporanei quale a noi , che no veg- 
giamo le conseguenze. Per la forza dell’ abitudine , 
per la credenza che portavasi alla legittimità , conti- 
nuò l'Impero a vivere nella memoria di «pianti gli 
erano sommessi. I più ricchi proprietari , o coloro 
che erano stati investiti di qualche magistratura eser- 
citarono su tutta la loro Provincia un' autorità non 
contrastata da veruno. In tal modo Lcdicio figlio 
d’ Avito governò l'Alvernia, Egidio e suo figlio Sia- 
grio governarono il Soissonese a nome dell’ Impero, 
anche dopo la caduta d" Augustolo. 

Era avvenuto, che i rimasugli delle nazioni barbare, 
le «piali nel 4 06 aveano invasa la Gallia, e non erano 
passate cogli Svcvi c coi Vandali nella Spagna e nel - 
l’Affrica, s’ erano incorporate nel corso di 70 anni 
coi federati co 'Ieri e cogli altri soltlati dell’Impe- 
ro; «piindi ebbero la sorte dei Romani. Ma du- 
rante «pici tempo tre nuove Monarchie al Mezzo- 
giorno, al Levante e al Settentrione, «pielle cioè dei 
Visigoti , dei Borgognoni e dei Franchi si fortifica- 
vano nei lor compiesti. S’ innoltravano nelle province 
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rimase vacanti, e nelle Gallie raccoglievano la suc- 
cessione dell' Impero romano. 

/{’)3-456 Dal 453 al 4^6 i Visigoti furono governati da 
Teoderico fi, figlio di Teoderico I e nipote di Ala- 
rico. Era già questi il sesto Sovrano di quella na- 
zione, da che era entrata in Aquitania. Prima di fis- 
sare sua stanza colà, aveva essa vagato lungamente 
nelle province romane, c quasi da un secolo aveva 
imparato ad approfittare delle arti coltivate nell’Im- 
pero. L’ esempio dell’ incremento delle umane cogni- 
zioni non era stato inutile ai Goti; e perù fra tutti 
i popoli barbari avean essi fatto i più sicuri pro- 
gressi verso la civiltà; ma pigliando gusto ai comodi 
della vita, delle arti ed anche delle lettere, non 
aveano per altro perduta l’antica bravura , e il re- 
gno di Teoderico II da varie conquiste fu segnalato. 
Da un lato rispinse gli Svcvi sino all'estremità della 
Gallizia, due volte dopo le vittorie ne cangiò il Go- 
verno, e quando infine riconobbe il nuovo Re loro 
Remismondo, imposegli condizioni che per poco lo 
rendevano da lui dependentc ( 1 ). Da un altro lato 
s’insignorì nel 4® 2 della città di Narbona datagli 
nelle mani dal suo Conte. Inviò pure gli eserciti ver- 
so la Loira; ma suo fratello Federico, cui commessa 
avea la conquista delTArmorica , e che s’era già im- 
padronito di Chinon, fu nel ^65 ucciso presso Or~ 
leans in una battaglia contro il Conte Egidio. Fi- 
nalmente Teoderico estese sino al Rodano il domi- 
nio dei Visigoti: investi pure Arles e Marsiglia, ma 


( 1 ) Jornandes de rebus gelicis. Cap. 44 1 p- 4 11 -- Isidori 
Uispnl. Hist. Gothor p. - 01 . - Storia generale della Liugna- 
ilocca. Lib. IV, cap. 66, p. zoo. 
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»on potè sottometterle. Dopo 1 3 anni d’ un regno 
glorioso, fu, prima del mese d'agosto 466, ammazzato 
da suo (rateilo Etnico, che gli succedette (i). 

Per un fratricidio era salito al trono Teoderico 
e per un fratricidio lo dovette cedere ad Eurico ; 
delitto allora si comune , che non facea ribrezzo ve- 
runo. Tal era la condizione inevitabile dei Re Bar- 
bari, siccome lo è pure al dì d' oggi dei Principi 
mussulmani. La storia dei popoli che misero in fondo 
l'Impero romano è macchiata ad ogni pagina dalla 
ripetizione di cosi fatti assassina. Erano frequenti 
parimente nei due sistemi d’eredità per la corona 
posti in pratica al tempo medesimo nel recinto delle 
Gallie, quello cioè della primogenitura, l’altro della 
uguaglianza delle divisioni. I Goti già meglio diroz- 
zati che qualunque altro popolo germanico , non eb- 
bero mai la monarchia in conto di patrimonio, che 
senza riguardo al bene del popolo potesse dalla vo- 
lontà del testatore essere trasmesso o spartito. Al- 
cuna volta si elessero i Re; più sovente si sottomi- 
sero al primogenito della famiglia del defunto: ma 
non diedero mai due Capi contemporanei alla lor 
Monarchia. Per 1’ opposi to i Borgognoni, i Franchi, 
e gli altri popoli Germanici, senza portare un rispetto 
religioso al sangue reale, consideravano pari i diritti 
di chiunque ne fosse disceso. Avrebbero temuto di 
commettere un’ingiustizia togliendo il titolo di Re al 
figlio d'un Re, e privandolo della stessa autorità sopra i 
suoi commilitoni. Ma quando n’ erano scontenti, lo fa- 
ceano morire per non avvilirlo nella condizione di pri- 
vato. 

(i) Storia generale della Linguadocca. Lib. IV, cap. 84-85, 
pag. aie- 
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6 O -484 Eurico elevatasi al trono in Tolosa nel 4®fi mo- 
strò più ingegno de’ suoi due predecessori. Seguì il 
clivisamento dei medesimi di congiungere le Province 
della Gallia in una sola Monarchia, facendo suo prò 
della caduta di tutti gli Imperatori effimeri, già fo- 
riera dell’ ultimo crollo dell’Impero romano: respinse 
i Brettoni chiamati in soccorso dall’ Imperatore An- 
temio: investì nel 4 7^ la provincia d’Alvernia e 
Clcrmont, che n 1 era la capitale, dove comandava 
quasi da Sovrano Ecdicio figlio d’ Avito, che assu- 
meva il titolo di Nobilissimo Senatore. La conquistò 
nel 47^r « ne fece confermare il possedimento 
dall’ Imperatore Nepote. Aveva allora acquistato per 
confini la Loira e il Rodano; sommise nella Spagna 
tutta la provincia Tarragonese ; nell' Armorica diede 
ai Sassoni la punizione dovuta alle loro rapine. Fi- 
nalmente conquistò la Provenza, e fu riconosciuto 
Sovrano in Arles e in Marsiglia verso 1’ anno 4®°- 
Non c’era Principe, o incivilito o barbaro , che fosse 
così temuto quanto Euri'co ; e se avesse vissuto più 
lunga vita , ai Visigoti e non ai Franchi sarebbe toc- 
cato in sorte l’ onore di dare nuòva costituzione qlle 
Gallie. Ma egli mori in Arles sul finire dell’ anno 
484, lasciando solamente un figlio di età minore, 
che fu poi coronato col nome d’Alarico II , quando i 
Franchi riconoscevano per loro Capo un valente guer- 
riero (i). 

Frattanto i Borgognoni s’ erano rapidamente avan- 

(i) Sidonius Apollin. Lib. VII, epist. i e 7, p. 797 - 799 - 
- Isidori hispal. chron. p. 701. - ilarii Epist. Averti T. II, 
p. i3. - Gregorii Turartene. Lib. II, cap. 20, p. 171 - 

Jornandes de rebus geticis. Cap. <7, p- itt3. - Storia ge- 
nerale della Linguadocca. Lib. V, cap. 1-9, p. 2i5. 
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zati di molto nella parte più Orientale delle Gallic, 
ossia in quella, che più s'accostava alla Italia. Ge- 
neralmente usarono di presentarsi alle provitree ove 
guerreggiavano in sembianza £ soldati de’ Romani. 
Gondicario , il quale regnava su quella nazione forse 
sin dall'anno 4°6 quand' essa varcò il Reno, e per 
lo manco dall’ anno 4 i 3 quando Onorio approvò il 
possesso eh 1 ella prese della Borgogna presente , con- 
servò la corona per più di 5o anni. Era stato scon- 
fitto da Ezio nel 435, quando s 1 avvisava d’ aggiungi 3-463 
gare la prima Belgica alle altre Province occupa- 
te; avea perduto allora ventimila guerrieri, ed era 
stato costretto a ricoverarsi nelle montagne della 
Savoia (i). Ma più tardi era egli tornato all’allean- 
za de' Romani , e ne avea ricevuto il decoroso titolo 
di Mastro della milizia; gli aveva assecondati nella 
guerra contro Atila, e per guiderdone gli era stato 
nuovamente permesso l' allargarsi nelle Province vi- 
cine. Dopo la sua morte , che viene assegnata all'an- 
no 463, i suoi quattro figli Gondebaldo, Chilperico, 463-5oo 
Godegisilo e Godemaro ressero le diverse caterve dei 
Borgognoni, e tutti similmente ebbero titolo di Re. 
Gondebaldo il maggiore avea di più ricevuto dai 
Romani il titolo di Patrizio. Prese parte grandissima 
nelle ultime rivoluzioni dell’Impero d’Occidente, e 
desso fu, che pose in trono Gliceno (a) Nel tempo 

(i) Badriani Vaiali. Lib. Ili, p. i36. 

(a) Cassiodori chron. p. i366. - Marii Avent. Ep.chron. 
p. i3. - Dubos, Storia critica delia Monarchia francete. 

Lib. Ili , cap. ì a , p. 1 8 o . - Storia de' Borgognoni. Lib. I , 
pag. 3a. 

Il padre de’ quattro principi Borgognoni è chiamato ora 
Gondicario ora Gondioco, quando Gonfiano ; ma forse da que- 
sti nomi diversi sono indicati due personaggi, il padre • il 
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medesimo Chilpcrico suo fratello, che avéa posta la 
sede in Ginevra, ricevette dagl’ Imperatori il titolo di 
Mastro della milizia. Quando presso che ogni anno 
per una rivoluzione sorgeva un nuovo Imperatore in 
Occidente, avean quei Capitani mille pretesti per oc? 
cupare in nome d’uno dei competitori le Province, 
che volevano rapire all’altro, e per privameli tutti 
del pari. E in cotal guisa protestando sempre fedeltà 
all’Impero s’impadronirono di tutta la Provincia Se- 
quanese , della prima Lionese e di molti cantoni nella 
Viennese e nella prima Aquitastia fi). • 

Deposto Augustoló, Odoacre, restringendo le pre- 
tensioni all'Italia, consigliò i Barbari delle Gallic suoi 
confratelli d’ imitarlo con prendersi la sovranità delle 
Province che occupavano; di fatti i quattro Re Bor- 
gognoni si divisero l’ esercito , le province e i tributi 
delie città. Ma non poteva il comparto territoriale 
esser fatto con certa regola per la loro ignoranza ; e 
non dipendea da loro quello dell’ esercito , vero fon- 
damento della loro possanza. I soldati a lor grado 
s’ impegnavano a seguire quel Capo, che dava loro 
speranza di più vittorie e promessa di maggiore licen- 
za. La lealtà dei guerrieri semplici era continuamente 
463-5oo messa all’incanto dai Principi: raggiri incessanti ve- 
rnano agitando ogni residenza, ogni campo. Quando 
i soldati abbandonavano il lor Principe non parea più 
giusto che questi conservasse il dominio di province 
cui mancavano i coltivatori. Per quanto fossero solenni 


tìglio, infatti non i da credersi clic Gondebaldo morto nel 5i6 
fosse primogenito di Gondicario, che regnava nel 4°6. 

(i) Sidonius Apolliii. Lib. V, cpist. j, cuna uotis Sinnondi. 
Script, frane. T. I, p. 7g5. 
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le divisioni, sempre eran pronti a rivocarle ; ed ogni 
fratello minacciava di continuo le province, la capi- 
tale, la vita stessa del fratello. 

Gondebaldo fu il primo assalito dai due suoi fra- 
telli Chilpcrico eGodcmaro: probabilmente il quarto 
era impedito allora da qualche guerra in paese lon- 
tano. Aveano i due Principi borgognoni chiamato in 
soccorso gli Alemanni , i quali avean già penetrato 
nelle province oggi dette l’Abazia e la Lorena come 
pure nell’ Elvezia. Gondebaldo ebbe la peggio nelle 
vicinanze d’ Autun, e dovè darsi alla fuga: ma quan- 
do i suoi fratelli ebbero congedati gli Alemanni per 
dividersi il suo retaggio , senza di questi raunò Gon- 
debaldo i suoi partigiani e sorprese in Vienna i vin- 
citori. Uccise di propria mano il fratello Chilpcrico 
datosi prigioniero. Fece attaccar un sasso al collo di 
sua moglie, e precipitarla nel Rodano ; tagliar la testa 
ai suoi due figli, e gettarne i corpi in un pozzo. Non 
ritenne prigioniere che le due figlie, una delle quali 
fu Clotilde poi sposa di Clodoveo, la quale ebbe gran 
parte nello stabilir la sorte della Monarchia francese. 
Godemaro, l’altro fratello di Gondebaldo s’era ri- 
coverato in una torre j il Barbaro fece ammucchiare 
al basso materie combustibili ed arderlo così vivo (i). 
Si riferisce per congettura questa tragedia all’ an- 
no 49 1 , perchè solo nell’anno 5oo, come vedremo 
al tempo opportuno, fece Gondebaldo perire egual- 
mente il quarto fratello Godcgisilo. Credè per altro 
verisimilmente dover dimostrare qualche rimorso dopo 


(i) V alesiti* rer. fratte. Lib. V, p. a5o. - Gregorii Turon. 
Lib. II, c»p. 28 , p. iy5-r Fredegarii epitome. Cip. ij et 
ig , pag. 3g8. 
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tante atrocità; ma avendo Gondebaldo, che profes- 
sava la fede Ariana, lasciato travedere qualche in- 
tenzione di abbracciare la fede Cattolica, Sant 1 Avito 
Vescovo di Vienna fu sollecito di calmare quei ri- 
morsi e di rappresentargli come premio della sua 
conversione la quiete della coscienza. » Tu piagnevi 
con ineffabile pietà, così gli scriveva, su i funerali 
de’ tuoi fratelli, e conseguenza della tua pubblica tri- 
. stezza era la costernazion del tuo popolo : ma secon- 
do il segreto consiglio della Divinità, queste cagioni 
di cordoglio erano foriere di gioia. La prosperità del 
Regno voleva menomato il numero dei personaggi 
reali, e serbava al Mondo quel solo , che bastava allo 
„ Impero .... Credi alla mia esperienza : ciò , che 
parve un danno in quella occasione è divenuto un 
vantaggio; oggi noi giubiliamo di quello, che abbia- 
mo allora deplorato (i). 

4 oo-£ 5 o Tutti gli altri popoli Barbari s 1 erano collocati nei 
limiti dell 1 Impero prima dei Franchi. Questi , che 
doveano infine rimanere padroni della Gallia e dare 
il nome alle razze miste che si congiungerebbero 
colla loro, s’ eran conservati lungo tempo fedeli alla 
alleanza de’ Romani. Con gran valore ma senza frutto 
aveano difeso nel 4o6 le frontiere contro la tremen- 
da inondazione de’ Barbari: in più volte aveano ot- 
tenuto come soldati romani alcune distribuzioni di 
terre nelle province vicine a quelle ove s 1 erano si- 
tuati. Ma la condizione di questi non era simile a 
quella de 1 Goti o de’ Borgognoni, i quali cacciati dalla 
patria andavano errando colle mogli, co’ figli, e co- 

fi) Alcimi Kcdirii Aviti episcopi Viennensìs Spisi. 5 . 
Edilio Sirraondi. A pud Dubos, Livelli, chip. 17, p. 362, 
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gli averi in traccia di nuova dimora, fransi già af- 
fezionati i Franchi alla contrada, che ne portava il 
nome, e che si allargava sulla destra del Reno sino 
all' Oceano. Non s’ avvisavano poco nè punto d' ab- 
bandonarla, e di fatti ne ritennero il possesso anche 
quando tutta la Gallia fu al loro potere sommessa. 
Solamente alcuni avventurieri arrotavano la gioventù 
più ardita tra i Franchi e li conducevano nelle Gal- 
lie a cercare bottino e pericoli. Nonostante poi la 
preferenza che aveauo pel servigio de' Romani , non 
si astenevano dal depredare le province vicine. Dal- 
l'anno 4oo al 44 o quattro volte saccheggiarono Tre- 
veri (i). Sembra pure provato, che in quel medesi- 
mo intervallo di tempo spedissero molte colonie sulla 
sinistra del Reno e lungo la Mosa e la Schelda: se- 
condo l'apparenza avrebbero i Franchi fiorito molto 
più nelle Gallie alla fin del IV secolo di quel, che alla 
metà del V. Ma forse ci fa illusione la brevità con 
cui ne parlano gli storici dell’ ultima epoca summen- 
tovata. Per altro essendo usata la nazione a dividere 
sempre la monarchia fra tutti i figli di ciascun Re, e 
sapendosi , che . nel 480 ogni popolo Franco aveva un 
Re differente, e ogni Re non comandava a più di 
tre o quattromila guerrieri, è assai probabile, che cre- 
scendo quella divisione non avran potuto i Principi 
Franchi, tra il 4 oo e il 480, far la comparsa d' un 
Melobaudo, o d'un Arbogaste. Noi ignoreremmo del 
tutto i nomi di quei Regoli, se in una cronica che 
porta il nome di Prospero Tirone non si osservasse 


( 1 ) Salviani de Gubernatione Dei. Lib. VI, p. i3o, 1 38 
Script, frane. T. I, p. ;8o. - Pagi critica ad aun. 4><> 
J 7. p. »o 5 . 
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nella data degli anni 4 ao > 4 a 7 c 448 una corta fra- 
se, che si crede essere stata interpolata più tardi en- 
tro quell' opera già sospetta , da cui apprendiamo 
che Faramondo , Clodione e Meroveo regnarono in 
Francia (i). 

Se i tre nomi citati da Prospero Tirone sono ve- 
ramente di Principi francesi, non abkiam però ar- 
gomento da credere che regnassero su tutta la na- 
zione ; quindi le fatiche degli Scrittori successivi, che 
all' uno o all' altro riportano le diverse spedizioni 
de' Franchi, posano sopra una supposizione totalmente 
gratuita. Parimenti se n‘d 448 regnò Meroveo sui 
Franchi Salii non eran già nella sua tribù due fra- 
telli pretendenti della corona l'anno $5i, dei quali 
ricorse l’uno ai Romani e fu veduto a Roma dal re- 
tore Prisco, l’altro raggiunse Atila. Attribuire ad un 
uomo, che forse non fu mai al Mondo, ciò, che di 
una nazione dissero gli antichi storici, è un imbro- 
gliare invece di chiarire la storia. 

Gregorio di Tours, che viveva circa i5o anni più 
tardi, quando la Monarchia dei Franchi occupava di 
già le Guilie, affaticossi con una erudizione ed una 
diligenza ben rara nel suo secolo a raccogliere quanto 

(i) Prosperi Tyron. chron p. G58-64o. Script, frane. T. I. 
Arcatiti et Honorii. ?6. FarrtmurUÌus regnai in Francia. 
Vatcniiniani. 5. Ciodius regnai in Francia. 

l5. Meroveus regnai in Francia. 

La cronica di Prospero Tirone, che va dall’anno al 455, 
non è per quanto pare che quella di Prospero d' Aquitania, 
alla quale un copista ha fatto cangiamenti ed aggiunte quasi 
sempre sospette. Le tre frasi da noi riferite non hanno colle 
cose precedenti o colle susseguenti la menoma connessione. 
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poteva spargere qualche lume sulle prime colonie 
dei Franchi al di là del Reno. Non nomina mai Fa- 
ramondo, e non parla dei Re anteriori a Clodoveo se 
non se colla massima diffidenza. A detta sua Clodione, 
in un tempo ch'egli non indica, partì dalla sua re- 
sidenza del castello di Disparg in Turingia e s'im- 
padronì di Cambrai , poscia di tutto il paese situato 
fra il Reno e la Sonna. » Affermano alcuni, ei sog- 
giunge, che fosse della sua razza il Re Meroveo, ch’eb- 
be Childerico per figlio « (i ). Gregorio di Tours non 
aggiugne parole nè su Clodione, nè su Meroveo: sola- 
mente ci avvisa, che Childerico, datosi in braccio alle 
dissolutezze, fu cacciato fuor del suo paese dai Franchi, 
dei quali aveva sedotto le mogli e le figlie. Nel tempo 
del suo esilio in Turingia, che durò otto anni, sedusse 
pure Basina moglie del. suo ospite , e n' ebbe un figlio, 457-464 
che fu Clodoveo. Intanto ubbidivano i Franchi ad 
Egidio Mastro dei soldati dell' Impero. E questa fu 
probabilmente l’epoca ( 457 - 464 ) in cui si segnalò 
quel conte Egidio nel servigio di Maggioriano e nella 
guerra contro i Visigoti: morto che fu nel 464, sicu- 
ramente i Franchi ritornarono ai loro focolari e ri- 
chiamarono il Re Childerico (a). 

Nulla di più sappiamo, nè potrà mai sapersi, de- 4 ®‘- 4 8 d 
gli antenati di Clodoveo. Egli succedette a Childerico 
suo padre nel 1 , ed è opinione ch’egli uon avesse 
allora più di 1 5 anni, c che regnasse sopra una colo- 

fi) Gregorii Turonensis Historia Lib. fi, cap. 9, p. 167. 

Egli fu copiato da tutti gli scrittori antichi c commentato da 
tutti i moderni. 

(1) Gregorii Turon. Lib. II, cap. 12, p. 168. - Frede- 
garii Epitomala. Cap. 11, p. 5g6. - Gesta reg. francar. 

Cap. 7, p. 545. 
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nia di Franchi Salii fondata a Tournai, do v* era molto 
suo paure ; nè lece parlar di se tuurcbè l'anno 
quinto del suo regno. Eran già io anni, che Tira- 
pero d’Occidente era soppresso; ma le Province ro- 
mane stava n sempre attendendo vicina una rivolu- 
zione, che dovea, e non ne dubitavano, rialzare il 
solio legittimo dei Cesari. La città men lontana dai 
Franchi Salii soggetti a Clodoveo era Soissons, la qua- 
le come Tournai c Candirai apparteneva alla seconda 
Belgica. Cola comandava Aliamo Syagrio, e forse era 
riconosciuta la sua autorità in tutte le Province che 
dopo la caduta dell' Impero non aveano servito a 
nuovi padroni, e che rimanevano senape unite allo 
Stato, che piu non era. Perciò da Gregorio di Tour* 
viene bizzarramente appellato Re de' Romani. Era Sya- 
grio il figlio di quel Conte Egidio Mastro della mi- 
lizia, che avea guerreggiato da prode contro i Visi- 
goti, e sotto i vessilli del quale aveano i Franchi stessi 
lungamente combattuto (i). 

Clodoveo Re de' Franchi di Tournai si associò a 
Ragnaeario Re dei Franchi dimoranti a Cambrai: ap- 
pena ciascheduna di queste piccole tribù poteva met- 
tere in armi tre o quattromila guerrieri (a). Entram- 
bi mandarono a disfidare Syagrio e lo batterono: non 
trovando questi in uno Stalo sconvolto alcun modo 
di resistere, si trasferì a Tolosa per implorare soc- 
corso dai Visigoti; ma i Consiglieri d' Alarico II, cho 
nel 484 era succeduto ad Enrico, prima di giugnere 
all’età maggiore, caricarono di catene Syagrio e ri-, 
mandaroulo a Clodoveo, che lo fece morire in car- 

(1) Grrgorii Turon. Lil>. II, cap. 27, p. 174. 

(2) Ab. Dubos. Storia critica. Lib. Ili, cap. ig, t. IL 
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cere. Contr’ ogni verosimiglianza Gregorio di Tours 
incolpa di questa viltà la paura che aveano d» Clo- 
doveo i Visigoti. È più credibile, che costoro voles- 
sero toglier di mezzo quel Capitano, che solo di lese 
conti-’ essi le Province romane (i). 

A Soissons si fece il riparlimento del bottino ra- 
pito dai Franchi. Erano tuttavia Pagani , e passando 
aveano spogliato tutte le Chiese. Venne a Soissons 
S. Remigio, Vescovo allora di Reims, a domandare un 
vaso d’argento tolto alla sua cattedrale. Voleva Clo- 
doveo restituirlo; ma un soldato battendo sulla cop- 
pa la sua zagaglia gridò, non avere diritto il Re so- 
pra alcuna parte della preda , se non che quando gli 
fosse toccata in sorte. Dissimulò Clodoveo lo sdegno , 
ma pochi mesi dopo in una rassegna accusò il sol- 
dato di negligenza nel tenere pulite le sue ai-mi, e al 
tempo stesso ne gittò la zagaglia per terra: s’abbas- 
sò il soldato a raccoglierla: nel punto stesso Clodo- 
veo lo percosse colla sua nella testa esclamando: tu 
pure così battesti sul vaso di Reims (a). 

Da tutti gli storici vien ripetuto questo fatto ri- 
ferito da Gregorio di Tours; è sì scarso il numero 
dei fatti a noi noti dell’ istoria dei primi Re Franchi , 
che fu chiarito e commentato in mille guise il me- 
nomo passo, che giovi a farci indovinare il loro ca- 
rattere , i lor diritti ,' non clic le costumanze della 
nazione-, ma convien diffidare delle induzioni inge- 
gnose degli scrittori moderni tratte da un fatto, che 

(1) Gregar. Turon. Lib. II, cap, 27, p. 175. 

(2) Gregorii Turon. Lib. II, cap. 27, p. \r*>. - Frede- 
garii Epit. C»p. 16, p. 3 <) 8 . - Gesta reg. /rancar, p. 54 -. 
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forse fu alterato dalle passioni o dai pregiudizi! del 
solo storico che ce lo ha tramandato ( i ). 

4gi Prosegui Clodoveo le sue imprese guerriere co- 
me ci avvisa Gregorio di Tour*, c nel X anno del 
suo regno sottomise i Tongriesi. Non era ancora a 
quei tempi che il Capo d’un picciolo drappello ar- 
mato, dominante in un picciolo paese. Quando volle 
maritarsi, non elesse la sua compagna fra le donne 
della sua patria, come sedevano gl'imperatori romani. 
I Re Barbari consideratali se stessi come una classe 
separata in mezzo agli uomini, non si maritavano 
che tra loro, e questa ricerca di mogli straniere for- 
mava legami straordinari fra i popoli più lontani. 
Così le figlie di Teodorico I arcano sposato P una 
il Re degli Svevi in Ispagna, l'altra il Ro de’ Vandali 
in Affrica. Non avrebbe forse Clodoteo ottenuta la 
mano della figlia d’un Re potente j ma addivenne 
che i suoi ambasciatori incontrarono in Borgogna 
la giovane Clotilde figlia di Cbilperico, condannata 
all’esilio da suo zio Gondebaldo Re dei Borgognoni. 
Povera e perseguitata bensì, era per altro di sangue 
reale. Vinti dalla sua figura e dalla sua saviezza , 
dice S. Gregorio, ne fecero parola al loro Re Clodo- 
veo, il quale senza por tempo in mezzo la chiese in 
matrimonio a Gondebaldo: la ottenne c la sposò nel 

4^3 Avea di già avuto un figlio da una concubina 

nomato Teodorico, o Thierrì (a). 

(i) Boulainvilliers , Memorie storiche. T. I, p. ai. -Abbate 
Dubos. Storia critica. Lib. Ili, cap. ai, l. II , p. 34i. - 
Mably, Osservazioni sull'istoria di Francia. Lib. I, cap. i ? 
p. aaa , e nota a, p. 5o6. - Montlosicr, Monarchia frane. 
T. I, p. 46- 

(a) Gregorii Turon. Lib. II, cap. a8, p. 176. 
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Ecco quanto ci racconta S. Gregorio: solamente 
per adulare l’orgoglio dei Franchi attribuì a timore 
la condiscendenza di Gondebaldo e d' Alarico II, quasi 
potesse un piccol Principe di Tournai con quattro- 
mila guerrieri parere formidabile al Re dei Borgo- 
gnoni o a quello dei Visigoti. Nei due o tre secoli 
seguenti gli scrittori copiando S. Gregorio presero 
diletto ad abbellire e a svolgere i suoi racconti ag- 
giungendovi gran numero di piccole circostanze. Indi 
gli storici moderni hanno radunate insieme quelle nar- 
razioni , come se provenissero dalla tradizione. Vera- 
mente in alcuni, mercè della vecchia lingua delle cro- 
nache di S. Dionigi , si scontra una certa semplicità 
che fa rincrescere il rigettarli : ma più si confrontano 
gli antichi storici, più rimaniamo convinti, che ma- 
neggiavano il testo di Gregorio o di Fredegario co- 
me un teina di amplificazione, e quando mancavano 
questi fondamenti cadevano in una fitta notte. Per 
lo che ricorrevano per adornare le loro narrazioni 
ai romanzi di cavalleria più che alle tradizioni (i). 

(i) Fredegari E flit. Cap. 18, pag. 398. - Gesta fegum 
J rancar. Cap. It, la, i 3 , p. 548 - 55 o. - Aìmoini , monachi 
Jloriacens. Lib. I, cap. i 3 , t. Ili, p. 3 ?. - Fila sanctae 
Chlotildis regione Francor. Cap. 3 , t. Iti, p. 597. - Cro- 
niche di S. Dionigi. Lib. I, cap. 16, I. HI, p. 167. 

Quando il Re Clodoveo ( così collo stile de’ tempi quel- 
le croniche) udì, che la fanciulla era di sì gran bellezza fu 
subito preso d’amore, e pure non l’avea mai veduta. Concepì 
la speranza d' avere per occasione di lei il regno di Borgogna. 
Un suo famigliare, che si nomava Aureliano, passò in Bor- 
gogna per parlare alla donzella: e le portò doni e gioielli da 
parte del Re: gli fu comandato di riportare immancabilmente 
i contrassegni e la descrizione della sua bellezza, e di scan- 
dagliare la volontà della fanciulla, cioè, se 1’ avrebbe preso 
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493-496 Era Clotilde cristiana ed ortodossa: il padre e la 
madre erano stati ugualmente della stessa credenza 
mentre gli altri Principi Borgognoni, i Visigoti, e 
quasi tutti i Barbari , eh 1 aveano abbracciato il Cristia- 
nesimo seguivano le opinioni degli Ariani. Clodoveo, 
come pure i Franchi, era riinasto fedele al culto degli 
Dei della Germania, il quale per altro era pei Ger- 
mani piuttosto un' abitudine che una credenza, a 
cui erano attaccati debolmente. Clodoveo non si op- 
pose al volere di Clotilde , che fece battezzare il 
primo figlio flutto della loro uuione, il quale mori in 
fascio; cosi poscia il secondo. Clotilde donna pia. spigo- 
listra , circondata da sacerdoti in cui poneva la mas- 
sima fiducia aspettava sempre qualche intervento mi- 
racoloso della Divinità o dei Santi in ogni circostanza 
della vita. Faceva ogni potere per trarre alla sua 

quando la facesse richiedere. Aureliano s’apparecchiò al viag- 
gio, e Ira gli altri gioielli prese l’anello. Venne in Borgogna 
più presto che potè; quando fu presso la città ove dimorava 
la Damigella, lasciò i compagni nei boschi, prese abito di men- 
dicante, e così mischiossi fra gli accattoni che attendean la li- 
mosina dalla Damigella, e s’ accostò al palazzo nel luogo più 
convenevole che potè trovare per parlarle. Era domenica . e 
già la Dama era andata in Chiesa per fare a Dio le sue obla- 
zioni. Dopo la messa usci della cappella ; venne a trovate 
i poveri per far limositta , siccome era solita: Aurelianotras.sc 
avanti per ricever 1' elemosina; mentre essa gli porgeva il da- 
naio la prese per la mano, le rovesciò all' insù la manica, se 
l’ avvicinò all* bocca e gliela baciò tutta scoperta. Ella co- 
minciò ad arrossire per la vergogna che n’ ebbe coinè santa 
fanciulla. Tornata che fu alla sua stanza mandò a cercare 
per mezzo d’ una damigella quel povero, che le avea baciata 
la mano. Le venne innanzi: ella gli’ domandò perchè le avesse 
baciata e snudata la mano: Aureliano le rispose sè esser mes- 
SHggiero del forte re Clodoveo di Francia, ec. 


CAPITOLO QUARTO ' 167 

Fede lo «poso , e gli prometteva in compenso l’ aiuto 
del suo Dio per esaltarne il potere e far vendetta 
del suo zio e di tutta la razza borgognona. Non avea 
repugnanza Clodoveo a credere cose soprannaturali 
come faceano pure gli uomini più instruiti di lui, 
e si credeva chiamato a fare la scelta fra gli aiuti, 
che gli offriva il Dio di sua moglie e quelli, che 
aspettava dagli Dei de 1 suoi padri. In un 1 occasione 
pericolosa non avendo gli ultimi satisfatto alla sua 
speranza, credette esser necessario rivolgersi al primo. 

Quest’ occasione si presentò nel 49 ^ iu uu’ inva- 
sione degli Alemauui, contro la quale tentarono le 
diverse tribù dei Franchi di far fronte in comupe. Si 
scontrarono i due eserciti a Tolbiac, che si crede 
oggi Zullich , lungi quattro leghe da Colonia. Fu fe- 
rito nella mischia Sigeberto Re de’ Franchi ripuarii 
residente in Colonia , il quale combattea con Clodo- 
veo. Pareva, che i Franchi fossero al punto di per- 
dere la battaglia, quando Clodoveo diresse i suoi 
voti al Dio di Clotilde e promise , se avesse vittoria, 
d’abbracciare la religione eh’ essa professa* a. In quel 
mentre rimase ucciso il Re degli Alemanni , e i suoi 
guerrieri sbaragliali ; e quando si credeano d’essere 
trucidati da vincitori feroci poco avvezzi a perdo- 
nare ai vinti, gridarono, che non solo si sottomette- 
vano, ma che salutavano Clodoveo per loro Re (i). 

1 due popoli parlavano la stessa lingua, e poten- 
ti) Gragor. Turon. ffìst. Lib. IT, cap. 3 o, p. t "6. - Fre - 
dogarti Epit Cap. ai, p. 4 °°- - Cesia regum francorum. 
Cap. i 5 , p. 55 1 . - Rorico gesta francorum. T. Ili, p. 9. - 
Aimoini Monadi, floriac. Cap. i 5 e 16, p. 3 p. - Croniche 
di S. Dionigi. Lib. I, cap. 19, p. 170. 


osa. __ 
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no considerarsi della stessa origine, nè raro tra i 
Germani era il costume di porsi sotto le bandiere del 
vincitore; le due confederazioni dei Franchi e degli 
Alemanni s’erano già anticamente formate dagli avven- 
turieri di varie razze uniti insieme dalla superiorità dei 
talenti d’un guerrier prode e vittorioso. Clodoveo pa- 
rca fatto per operare di nuovo un'unione consimile. 
Così questo Capitano di un piccini popolo si vide ad 
un tratto, dopo la vittoria di Tolbiiic, divenuto Ge- 
nerale d’ un grand’esercito. Fu dunque riconosciuto 
dalla confederazione degli Alemanni per suo Capo ; 
ma troppo erano indeboliti i vincoli sociali, e quelli 
che portavano il nome di Alemanni non si congiun- 
sero tutti ai Franchi. Gli uni erano penetrati nel 
Norico , altri nell’ Italia dove s’ erano assoggettati a 
Teodorico Re degli Ostrogoti, che nel aveva in 
Italia fondato una nuova monarchia sulla ruina di 
quella di Odoacre; altri poi non avevano abbando- 
nate le antiche loro stanze di là dal Reno. Clodo- 
vco non comandava che a quelli che avean posto 
piede nelle Gallie: nulladimeno per la congiunzione 
di questi coi Franchi Salii superava di già in poten- 
za gli altri Re della sua nazione che gli erano eguali 
per l’ addietro. 

Colla vittoria di Tolbiac era Clodoveo il Capo di 
una possente confederazione germanica; ma poteva 
soltanto la sua conversione assicurargli l’amore e l’ob- 
bedienza dei Galli fra i quali voleva stabilire il suo 
Impero. Fu dunque sollecito a compiere il voto fatto 
a Clotilde e al Dio di lei. Acciocché gli fosse pro- 
fittevole questo cambiamento di religione , era me- 
stieri che i suoi soldati consentissero ad abbracciare 
con Ini il nuovo culto : fece dunque venire a se 
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S. Remigio Vescovo di Reims, il quale d'accordo con 
Clotilde predicò ai Franchi la Fede. 11 Santo parlava 
latino , unica lingua dei Galli a quei tempi : general- 
mente i Franchi non intendevano che l’idioma te- 
desco ; nessun ostacolo si provò nella spiegazione dei 
Misteri. La magnificenza del Culto cattolico, la son- 
tuosità delle chiese, le ricchezze del clero, la fiducia 
del popolo nei miracoli impressero grande riverenza 
nei soldati Barbari. La massima parto della nazione, 
vale a dire tremila guerrieri assentirono a ricevere 
col loro Capo il battesimo, e S. Remigio nella catte- 
drale di Reims il giorno di natale 4<)6, ripigliando 
col suo discepolo il tuono autorevole di maestro, nel 
versargli addosso 1 ’ acqua lustrale alla presenza del- 
l’armata gli disse: » China la testa, o Sicambro, con 
umiltà, adora quel che abbruciasti, e abbrucia quel 
che adorasti ( 1 ) ». 

Per una sorte singolare , avvenne che Clodoveo in 
quell’epoca fu il solo Re tra gl' inciviliti e tra i bar- 
bari, che professasse la Fede ortodossa. L’Imperatore 
Anastasio nell" Oriente era caduto in qualche errore 
su la dottrina della Incarnazione', il gran Teodorico 
che aveva allora fondato in Italia il Reame degli 
Ostrogoti ; Alarico, Re de Visigoti in Tolosa; Gon- 
debaldo , e Godegisilo , Re de’ Borgognoni ; Trasa- 
mondo, Re de’ Vandali in Affrica; il Re degli Svevi 
in Ispagna , del quale non si sa il nome; tutti erano 
Ariani. Quanto più per la ragione umana era incom- 
prensibile la dottrina della Divinità di Cristo, e della 
sua eguaglianza col Padre , tanto più il Clero la rico- 
nosceva preziosa, e il popolo 1" aveva cara. Si teneva 

(1) Grcgorii Tura». Lib. II. cnp. 5 i . p. 177. 
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opinione che gli Ariani facessero gravissima offesa 
al Fondatore della religione, considerandolo inferiore 
in qualche modo al Creatore , e parca che alla Fede 
cristiana allora importasse precipuamente la giusta 
interpretazione del domma della Trinità. Fu dunque 
pei Galli, non che per tutto il Clero Cattolico, la 
conversion di Clodoveo un giorno di trionfo. Un al- 
tro Costantino assumea l’incarico di difendere la 
Chiesa, e le promettea che, di perseguitata siccome 
ella era , diverrebbe sola dominatrice. 

Papa Anastasio mandò da Roma una lettera di 
congratulazione a Clodoveo: e Avito Vescovo di Vien- 
na pensando alle conseguenze, che la conversione di 
-5oo un Re cosi valoroso potrebbe avere pel Clero delle 
Gallie gli scrisse : la nostra fede è la vostra vitto- 
ria (i). DifTatti nelle città dei Galli smembrate dal- 
1’ Impero e non peranche invase dai Barbari era suc- 
ceduto a tutte le altre autorità dello Stato un Clero 
ricco e potente assecondato dalla superstizione dei 
popoli. Primo cittadino del paese era il Vescovo, 
l'oracolo della municipalità e bene spesso il suo Ca- 
po, il quale si arrogava tutti gli ofBcj dei Conti, 
che l’Imperatore non eleggeva più: aveano i Re dei 
Visigoti perseguitato alcun poco i Cattolici : era dun- 
que primario interesse dei Galli non cadere nelle lor 
mani , e la politica più naturale quella di scegliersi 
un difensor guerriero. 

In un capitolo di Procopio, lib. I della guerra Go- 
tica, abbiamo lesole nozioni, che ci siano pervenute 
dell'alleanza contratta per la medesima fede religiosa 

(l) Epistola* Anastasii et Aviti PP. ad Chlodoveum. 
Scr. frane. T. IV, p. 49, So. - Papi critica in Baroniuut. 
Kv.no 499 , 5 9 * P- 45> 
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tra i Franchi ed i Galli. Ivi è detto, che le Arrno- 
riche, le quali confinavano coi Franchi, dop’ essere 
state da questi assalite e dopo averli valorosamente 
cacciati, ne accettarono l’ alleanza , e convennero d’u- 
nirsi in un sol popolo e di reggersi còlle stesse leg- 
gi', che nel medesimo tempo i soldati romani dispersi 
in varie Province delle Gallie nou polendo più aver 
comunicazione con 1’ antica o la nuora Roma furono 
del pari incorporati nell'esercito e nella nazione dei 
Franchi, di cui subitamente crebbero la potenza. Es- 
sendo Barbari per la più parte o Germani di ori- 
gine non durarono fatica a congiungersi con popoli 
coi quali arcano comune la favella e i costumi ( 1 ). 
E vero per altro, che di questo grande avvenimento 
non si trova vestigio in nessuno degli storici di Fran- 
cia, nè in alcuna legge dei popoli Barbari. 

Intanto dal punto della conversione di Clodoveo 
reggiamo questo Capo di tremila guerrieri fatto 
sovrano della più bella parte della Gallia. Fra gli 
anni 4p7 e 5oo, nel quale spazio di tempo non se- 
gna Gregorio di Tour* verun fatto, disparvero tutti 
gli avanzi della dominazione romana, e le Province, 
che unite in confederazioni sparse qua e là non arca- 
no ancora riconosciuta l’autorità di qualche Barbaro, 
divennero porzioni della monarchia dei Franchi. Al 
fine del V secolo ossia a5 anni dopo la soppressio- 
ne dell’Impero d’Occidente, il dominio di Clodo- 
veo si estendeva sino all’ Oceano , sino alla Loirn 
ove confinava col dominio dei Visigoti, sino al Ro- 

( 1 ) Procopiut de Bello polìtico. Lib. I, cap. ia, p. a3. 
Ih Byz. V enei . , et T. Il, pag. 3o, in Scr. frane. - AbLé 
Dubos. Storia critica. Lib. IV, cip. 3, t. II, p. 
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dano. ove confinava coi Borgognoni, e sino al Reno 
a cui eran limitrofi gli Alemanni od altri Franchi. 
La conversione di Clodoveo gli aveva assoggettati 
tutti i Romani ; la sua perfidia dovea esaltarlo sopra 
tutti i Barbari. Nel capitolo seguente vedremo come 
giugnesse ad uccidere tutti i suoi parenti per ri- 
manere Capo egli solo della nazione dei Franchi; 
come accelerò la rovina d'un Re de' Borgognoni e di 
un Re de’ Visigoti, e come compiesse l’opera, comin- 
ciata colla vittoria di Tolbiac. 



CAPITOLO V. 


Fine del Regno di Clodoveo. 5oo-5i!. 


O ulla fine del V secolo aveva Clodoveo ridotto 
sotto il dominio de'’ Franchi quasi un terzo della Gal- 
lia, ma la sovranità di questi nuovi padroni non so- 
migliava nè quella de’ Romani , nè quella dei Re 
odierai. L’ esercito de’ Barbari non era stato contento, 
di occupare Province già incivilite e che serbavano 
molto della loro migliorè costituzione, ma s’ era im- 
padronito di tutta l'autorità c l’ esercitava a suo prò. 
Fra Clodoveo il Capo di quei Barbari , che i sud- 
diti riguardavan sempre come forestieri; era il Re de- 
gli uomini, non del paese: appena poteva conoscere 
egli stesso le frontiere della sua monarchia. La sua 
autorità regolare non si stendeva veramente , che sui 
soldati Franchi sempre acquartierati poco lungi dalla 
sua persona , sempre pronti a seguirlo in nuove bat- 
taglie; ma poteva considerare per una nuova Fran- 
cia, che fondava sulla sinistra del Reno, tutta la va- 
stità delle province, nelle quali ognuno tremava da- 
vanti a' suoi Franchi e ne osservava i comandi. Non 
v' era legame diretto , che lo annodasse ai Galli o 
Romani , che prima della sua invasione tcneano quel- 
le province. Non era già il magistrato, ma il vinci- 
tore di loro: non s’aspettava ad averli fedeli e non 
si credeva obbligato per essi ad altra protezione che 
a quella, cui lo consigliava il suo interesse per im- 
pedire che gli resistessero. 

L’ esercito in cui stava la sua forza s’era accrc- 



i;4 STORIA DE’ FRANCESI 

sciuto notabilmente dopo la vittoria di Tolbiac. Non 
si riduceva più a tre o a quattromila guerrieri, co- 
me in quella giornata, o nell’altra del suo battesimo 
nella cattedrale di Reims : da tutte le tribù dei Fran- 
chi , i più bellicosi soldati erano accorsi alle bandiere 
del Capo, che aveva condotto i Salii a si gloriosi 
trionfi; nello stesso tempo s’era immedesimato nel suo 
esercito quello degli Alemanni ; tutti insomma i Bar- 
bari sparsi nelle Gallie che aveano prima militato 
nelle falangi romane , o che erano stati ritenuti al 
soldo di Syagrio e delle varie città armoriche, erano ve- 
nuti ad ingrossare i battaglioni dei Franchi, poiché 
non trovavano più nè Prefetti , nè Conti deli’ Impe- 
ro, che si proferissero ad assoldarli. 

Que’ battaglioni eran sempre raccolti in corpo d’e- 
sercito. Clodoveo sentiva sè non essere abbastanza il 
padrone del paese ove gli aveva condotti per potere 
distribuire i sussi soldati per tutto il vasto spazio 
delle Province , o restituirli all’ agricoltura o lor con- 
cedere interessi domestici non conciliabili colla vita 
militare. Al più questo cangiamento cominciò colla 
generazione successiva, quando i compagni del vinci- 
tore accortisi dell' appressare della vecchiezza doman- 
darono riposo. Per quel che riguarda CLodoveo, si 
contentò ad alloggiare i Franchi nelle case dei pro- 
prietari Galli coi patti stessi del soldato Romano nei 
tempi addietro. Concedette al Barilaio i diritti di 
un ospite nell’ abitazione del Romano, eh’ è quanto 
dire gli dava la facoltà di vivere quivi a discrezio- 
ne. 11 quartiere dei battaglioni Franchi era poco 
lungi dal castello ove risedeva Clodoveo. Nel verno 
permetteva che s’allargassero di più le stazioni per 
risparmiare il paese, ma non sì tosto si addolciva 
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la stagione, e veniva il tempo di entrare iu campa- 
gna, si adunavano i Franchi nei Campo di Marzo ove 
la nazione faceva comparsa da sovrana per essere 
tutta colà raccolta. 

In niun lnogo non Spiegarono gli antichi storici 
come fossero ordinati e costituiti i Franchi , ma dalla 
concatenazione dei fatti che riferiscono , argomentia- 
mo abbastanza che per lungo tempo si tenue con- 
giunta la nazione attorno al suo C <po. Anche al gior- 
no d’ oggi un Gov erno non lontano dai nostri sguardi 
può darci abbastanza a divedere quello che Grego- 
rio di Tours o gli autori di cronache trascurarono di 
narrare. Il Dey d’ Algeri assistito da dodici o tredi- 
cimila giannizzeri del Levante regna sopra una con- 
trada più vasta della Francia di Clodoveo , e calcata 
da cinque milioni di sudditi, che hanno in abbonai - 
nazione il suo giogo. Forse quindicimila erano i guer- 
rieri di Clodoveo. Nè tutte le unioui di cui abbiami 
ragionato potevano avere di molto cresciute le sue 
forze. Imperocché non si dee dimenticare quanto 
piccioli fossero tutti gli eserciti nello scadimento 
dell' Impero romano . Il dominio di questo si dilatava 
su circa ottomila leghe quadrate, oggi abitate per lo 
meno da otto milioui d' uomini , mentre allora non ne 
contcncano per avventura più di sei in ottoccntomila. 
Anche il Dey d’Algeri , come Clodoveo , non è che il 
Capitano elettivo d'uua milizia indomita, mentre co- 
manda dispoticamente ai Mori ed ai Popoli conqui- 
stati. Come il Re de’ Franchi rade volte il Dey d’Al- 
geri abbandona la capitale, entra di cui, o poco lungi, 
stan sempre adunati i Giannizzeri in corpo ordinato, 
c pure in tutta la Mauritania sono riveriti i suoi co- 
mandi non che quelli del menomo Effendi. U peso 
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dell’ esercito sovrano è sentito sino all’estremità del- 
l’Impero appunto perchè sta unito. Che se oggi i 
Giannizzeri, se i Franchi un tempo, si fossero spaiai per 
le Province, se tornati agricoltori, si fossero tro- 
vati in mezzo al popolo conquistato c molto distanti 
dai loro compagni d’ arme, ben presto sarebbero stati 
oppressi dal numero di coloro cui avessero preteso 
di comandare. 

In ogni tempo aveano gl'imperatori romani ritro- 
vato terre vacanti da distribuire fra i soldati. Per 
le guerre disastrose, contemporanee al crollo dell’Im- 
pero romano erano perite moltissime famiglie di 
proprietari e cresciuti quindi considcrabil mente i 
possedimenti del Demanio a libera disposizione del 
Principe. Ogniqualvolta un Franco si licenziava dal 
servigio, c domandava riposo, facil cosa doveva essere 
il satisfarlo, assegnandogli uno di quc’poderi abban- 
donati ; e non è neppure probabile , che grande fosse 
il rispetto del Barbaro per le proprietà , quando era 
occupato il podere che conveniva ad un soldato. 
Cosi fatte concessioni di terre sono indicate nelle 
leggi Barbare col nome di sorli. E di questi Dcmanii 
acquistali colla spada c guarentiti ai soldati nazio- 
nali si tratta nella celebre legge, in forza della quale 
non può una terra Salica passare in mano alle don- 
ne (i). Ma i Franchi non erano un popolo, che co- 
me i Goti c i Borgognoni avessero migrato con 
tutte le famiglie dei conquistatori. Le donne, i figli, 
i vecchi non avean tenuto dietro a Clodoveo, ma 
erano rimasi nelle antiche possessioni sul Vahal e 
sul Reno, o veramente nel Touruaisis. I soli avven- 
ni) Lex salica. Tit. LVII, lex 92 , p. t56 et aoi 
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turieri aveano composto l’ esercito, e come un eser- 
cito si consideravano, non una colonia: il perchè le 
loro leggi non serbano tracce del compartimento 
delle proprietà romane. 

Vedemmo già che i Borgognoni e i Visigoti stanzian- 
do nelle Gallic aveano preteso ildue terzi delle terre 
dagli abitanti. La parte, che pigliavan per se era sen- 
za dubbio quella atta al pascolo ; avvegnaché il solo 
capitale rustico, eh’ avessero potuto nelle lunghe mi- 
grazioni serbare era quello delle loro gregge , che 
probabilmente seguitavano l’ esercito. Fermando la 
stanza in quc’luoghi, aveano avuta gran cura di col- 
locarle nelle pasture deserte de’ Romani. Da questo 
spoglio non furono irritati , come potea credersi , i 
vinti ; perchè perdevano soltanto un fondo, che per 
mancanza di modi non poteano rendere profittev ole. 
Ma ebbero a pentirsene i vincitori. I Borgognoni e 
i Visigoti andarono sperperati nelle province; non fu- 
rono più un esercito 'per diventare di nuovo un po- 
polo; intesi alle fatiche rurali ed ai profitti dei loro 
possedimenti non ebbero più nè premura, nè atti- 
tudine per la guerra. Quando ne sursero alcune tra 
loro e i Franchi, e nou andò guari , fu sempre sin- 
golare la superiorità degli ultimi , perchè sempre 
erano soldati e aveano a fronte soli agricoltori. 

Dopo il conquisto de’ Barbari si continuò ad in- 
dicare col titolo di Romani gli abitanti del paese 
c a governarli colle leggi romane : la maggior parte 
si ritrasse nelle città, ove potean meglio salvarsi dalla 
licenza militare. Colà stava pure l’alto Clero c quelli 
che dagli scrittori del tempo sono denominati nobili, 
parola che per loro esprime piuttosto la superiorità 
di fortune, che quella dei natali. Gli autori di quasi 

12 
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tutte le vite de' Santi sono stati premurosi d’ avver- 
tirei . che il loro eroe apparteneva a questa nobiltà. 
Non costituiva per altro un ordine nella società, ma 
quanto più erano messe a repentaglio del dominio 
d'un padrone Barbaro la libertà e la dignità del Ro- 
mano facoltoso, tanto più egli s’ ingegnava di sati- 
sfare la sua vanità, ricordando il grado, che in una 
società incivilita avrebbe tenuto (i). I soli coloni e 
gli schiavi continuarono a condurre la vita nelle cam- 
pagne: ina se i Galli sotto il Governo de’ Franchi 
persistettero a decidere le liti col diritto romano e 
a prendere per arbitri de’ loro interessi o la Curia 
della città, che sembrava aver ricevuto il potere dal 
popolo , o il Vescovo della Diocesi quasi sempre ori- 
ginario della Gallia , quando poi avean d‘ uopo di 
protezione contro un soldato Franco eran costretti a 
ricorrere alle leggi de’ Barbari. Aveano i Franchi 
dalle foreste della Germania recato con se un codice 
di leggi originariamente compilato da quattro giu- 
reconsulti o giudici del paese de' Salii. Il quale com- 
posto in tempo , che Pagano era il popolo per cui 
era formato, ricevette poi dai Franchi parecchi can- 
giamenti, e pervenuto a noi col titolo di legge Sali- 

(i) Sanctus Epladius augu\toitunensis civis..,. parenti- 
bus secundum sacculi dignìlatem non minimis, seti bene in- 
genui!, census ariti substantia Incupletatis. Vita aputì Lab- 
i>eum. T. II, et Scr. frane. T. Ili, p. 38o. 

Sanctus Saecrdos ex clara stirpe virginem sumpsit: 

hujut pater haban ttnus de Burdigalae civitatis primoribus 
extitit. t'ita apttd Jìotlanilianos. 5 Murili. et in Scr. frane, 
T. ITI, p. 38i. 

Sanctus Johannes , abbas Reomaensis nobiìitntem generis, 
nobilitate adornavit mentis. Scr. frane. T. Ili, p. 38-. 
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e."», non quale, a die verò, fu nel tempo di Clodo-' 
veo , ma tale come fu pubblicato dai Re Merovingi. 
Quasi tutti gli articoli di questa legge son dirètti a 
riparare i danni rurali di un popolo coltivatore. Al- 
cune leggi per altro puniscono i delitti , ed alla sola 
protezione di queste era ristretto il Romano suddito 
di Clodovco (i). 

Tutte le offese, niuna eccettuata , venivano com- 
pensate , per la legge Salica con ammende pecunia- 
rie, e queste si proporzionavano e al grado dell 1 2 of- 
feso e alla qualità dell 1 offesa. L 1 offesa poi era va- 
lutata con regole talora puerili nella più grave di 
tutte, cioè l 1 omicidio, esigea la legge una ammenda 
d 1 un valor doppio per l'uccisione d 1 un Franco o 
d"un Barbaro in confronto di quella d’un Romano. 
Due gradi poneva la legge Salica tra i sudditi Fran- 
chi ; tre fra i Romani: si redimeva al prezzo di 600 
soldi d’oro l’omicidio dell 1 Antrustione ossia Franco 
di grado illustre: con 200 l’omicidio del Barbaro 
libero, 100 soldi bastavano per l’omicidio del pro- 
prietario Romano} ma se avesse avuto l’onore di es- 
sere commensale del Re monta' a a 3 oo soldi d’oro 
la somma pagabile da chi lo uccideva; a 70 mon- 
tava 1 ’ ammenda per la morte data a un Romano tri- 
butario. La legge dei Ripuari altra tribù de’ Franchi 
stabiliva presso a poco le stesse proporzioni , ma 
eguagliava il prete al convitato del Re, e portava a 
ioo soldi d’oro il pagamento dovuto per tale omi- 
cidio (2). Avea Clodoveo fissata da principio la sede 


( 1 ) Let salica secundum vario s codices. Scr. frane. T. IV, 
p. l20-23l. 

( 2 ) Lex salica de homicidiis ingenuontm. Tit. XLIV, 


Digitized by Google 



i8o STORIA DE’ FRANCESI 

in Soisson», e nei dintorni di questa città riteneva 
l’esercito quando non era spedito a qualche impre- 
sa (i). Più tardi elesse a sua dimora la città di Pa- 
rigi, ove eresse una Chiesa ai Santi Apostoli Pietro 
e Paolo; ma incerto è il tempo in cui venisse in 
sua balia questa città, e le congetture, che persua- 
sero l'Abate Dubos a- fissarne l’epoca nel 497 i non 
s’appoggiano che a leggende favolose (a). 

Nelle altre città a lui sottommesse mandò Clodo- 
veo per suo Luogotenente un ufficiale Franco, che 
nelle leggi ha il titolo di Grafio, che si crede equi- 
valente a quello di Conte. Gli commise il carico di 
presiedere le Assemblee de’ Franchi, ove si ammini- 
strava la giustizia, e di carteggiare col governo (3); 
ma non cangiò , in nulla l' annui nistrazion municipale 
che avea trovata prima di lui. Ogni città conservò 
la sua Curia, i costumi, gli usi propri, e un Magi- 
strato romano, nomato da Marculfo nelle sue forinole 
il difensore ; fu dai suoi concittadini eletto Presidente 
del Governo municipale ( 4 )- 

Non si tosto ebbe finito Clodoveo di ridurre alla 
sua obbedienza le province romane non ancora sot- 

pag. 147, 173, 196, atto. - Lex Ripuariorum. Til. IX e X, 
p. ao 7 . Tit XXXVI, p. a 4.1. 

( 1 ) Sancii Remigli cita ab Hincmaro episcopo , p. 377 , 
378. Scr. frane. T. III. 

(2) Vita S. Genovcfae a pud Bollandist. 3 Jannuarii. Scr. 
frane. T. Iil , p. 365 . 

( 3 ) ter salica. Til. LIII-LVII, et passim. 

(4) Marculfi monachi formul. Lib. Il, J 37. Scr. frane. 
T. IV , p. 5 oo. Questa forinola è ordinata per la consegna 
agli archivi della Curia d’ un testamento fatto secondo le leggi 
romane, e a munirlo dell' autorità municipale necessaria a ren- 
derlo esecutorio. 
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tommessc da verun altro popolo Bai'baro , che avvisò 
di contrastare ai Borgognoni- e ai Visigoti quelle in 
cui si erano collocati. Colla sola guerra si mante- 
neva l’esercito: non arricchivano i soldati che colla 
spoglia dei vinti ; e per continuare la sua domina- 
7, io tic sui Franchi avea mestieri di condurre sempre 
gli armati da una ad altra vittoria. 

Le prime mosse di Clodoveo furono dirette a danno 
dei Borgognoni, il cui reame si dilatava lungo la 
Sonna e il Rodano e abbracciava le due Borgogne, 
la Svizzera, il Delfinato, la Provenza. Reggevano la 
nazione due fratelli, Gondebaldo e Godegisilo: ma 
Gondebaldo , avendo fatto perire altri due fratelli , era 
divenuto oggetto d’odio e di diffidenza pel quarto. 
Questi, cioè Godegisilo, che per lo più risiedeva a 
Ginevra, mandò segreti messaggi a Clodoveo prof- 
ferendogli una alleanza per togliere a Gondebaldo 
gli Stati. Se coll’ assistenza de’Francbi veniva Gode- 
gisilo a capo del suo disegno d’ essere riconosciuto 
solo Re de’ Borgognoni , prometteva un tributo a Clo- 
doveo. Fermate queste condizioni nell’ anno 5 oo , Clo- 
doveo occupò co’ suoi Franchi la Borgogna. Gonde- 
baldo, che mai non s’aspettava un tradimento dal 
fratello, spedì chiedendogli soccorso per sostenere 
insieme una guerra nazionale. Infatti i due Principi 
Borgognoni capitanando le loro soldatesche scontra- 
rono sulle rive dell’ Ousche presso Digione il Re Clo- 
doveo che s’innoltrava coll’ esercito. Ma in quel punto 
Godegisilo si congiunse al nemico della sua nazione 
al quale avea promesso di opporsi. Il primogenito 
dei Principi Borgognoni ebbe intera sconfìtta; diessi 
alla fuga in faccia al vincitore correndo alle sponde 
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del Rodano, nè si credette sicuro, fintanto che non 

Si fu riparalo nelle mura di Avignone. • 

Godegisilo area promesso ai Franchi una Pro- 
vincia e un tributo dandosi a credere d'aversi a quel 
prezzo stabilmente acquistata la Monarchia de’ Borgo- 
gnoni, ed entrò in figura di trionfante a Vienna co- 
me Sua nuova capitale. In quel mezzo Clodoveo stava 
inseguendo Gondebaldo. Evasi appressato ad Avi- 
gnone col disegno di stringerlo d'assedio, piazza 
dove non erano giammai penetrati i Barbari distrut- 
tori di tante Fortezze , se non quando la viltà o la 
negligenza degli abitanti, ne apersero le porte. Face- 
vano temere i Borgognoni una resistenza ostinata, e 
per domarli volle piuttosto Clodoveo sbarbicare le 
vigne, atterrare gli oliveti, ardere le case rustiche 
di tutte le campagne circonvicine, anziché assalire le 
mura d’ Avignone, che male avrebbe sperato di su- 
perare. Dopo alcuni giorni di continuo guasto porse 
orecchio alle suggestioni di Aridio consigliere di 
Gondebaldo, ch'era venuto a lui. con abito mentito 
e gli profferiva un tributo in nome del suo Signore. 
» Quest’ Aridio, dice Gregorio di Tours, era un le- 
pido narratore di fiabe, ardito nel consigliare, giusto 
nel giudicare e fedele con quelli, che $’ affidavano a 
lui ». Colla sua mediazione si segnò un trattato fra 
i due popoli, e s’ obbligarono i Borgognoni a pagare 
ai Franchi un tributo (i). 

(') Gr^gorii Tttronens Hist. Lib. II, cap. 3 a , p. 178. - 
Alarti lift ite. Avrai, chron p. 1 4. - Gesta reg. francorum , 
cnp. 16, p. 55 a. - Fredcgarii. Ep. Cap. aa, a 3 , p. 4 °o. - 
Hincmarus vita sancii Fcmigiì. T. HI, p. 3^8 - Cronaca 
•li S. Dionigi. Lib. I, cap. ao, p. 173. 
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I popoli Barbari sono più alti a far conquiste 
clic a conservarsele: corrono con ardore al campo, 
ma presto vien loro a noia lo stare in guarnigione. 
Dopo il trattalo d'Avignone Clodoveo ricondusse l’e- 
sercito tra Parigi e Soissons, lasciando soltanto in 
mezzo ai Borgognoni un piccolo drappello di Fran- 
chi, che s' erano affezionati a Godegisilo. Non fu sì 
tosto partito , che risolvè Gondchaldo di fare sul 
fratello traditore vendetta. Venne ad assediarlo in 
Vienna, e i Borgognoni preferirono di aiutare colui 
che avea protetto l 1 iudepcndenza nazionale contro 
chi l’aveva posta a cimento. Certo Architetto caccialo 
da Vienna d’ordine di Godegisilo, che voleva libe- 
rarsi dalle bocche inutili, aperse agli assedianti l’ in- 
gresso d’ un acquidoccio, die dalla città comunicava 
colla campagna. I difensori delle mura stupefatti nel- 
1’ udire colà entro il suono delle trombe nemiche si 
sbigottirono e abbandonarono il posto. Fu presa la 
città e Gondebaldo usando della vittoria da Barbaro 
fece strappare per forza Godegisilo dalla chiesa ove 
s’ era rifuggito, e lo trucidò col Vescovo, che gli avea 
dato l'asilo. Furon presi parimenti tutti i Senatori, 
che arcano assecondato il fratello e tutti i primari 
dei Borgognoni, che ne aveano seguita la parte, c 
tutti perirono fra i più atroci supplizj. I soli Franchi 
fedeli a Godegisilo furono risparmiati: avean tutti 
riparato in una torre nella quale voleano difendersi. 
Gondebaldo promise, che avrebber salva la vita, e 
di fatto li mandò prigionieri al Re de’ Visigoti Ala- 
rico II (i). 

(i) Gregorii Turonens. Lib. II, cip. 33. p. i-c). - Marii 
Episcop. chron, />, i4 .-Fredegarii Epit. Gap. >4 i p- 4o>‘ 
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5oi-5o6 Morto il fratello, si rimase Gondebaldo padrone 
egli solo di tutta la Borgogna, vasta allora quanto il 
reame de’ Franchi ; ma fatto, più circospetto dopo il 
oorso pericolo, cercò di farsi un presidio d 1 autorità 
nell’ affetto dei Romani, i quali erano la parte più 
numerosa c più ricca de’ sudditi suoi. Il dominio di 
lui si stendeva su Province invase più tardi dai Bar- 
bari e devastate meno frequentemente che il resto 
della Gallia. Quindi vi si vedevano ancora in piedi 
quelle grandi città fondate dai Romani , parecchie 
delle quali erano arricchite da un attivissimo traffico. 
Soprattutto erano opulentissime Arles e Marsiglia , per 
mezzo delle quali le Gallie si provvedevano di tutte 
le merci del Levante e del Mezzogiorno. Ognuna di 
esse era cinta da forti mura, ed era governata dal 
5oi-5o? suo Senato. I pericoli comuni le aveano indotte a 
ricorrere a modi comuni di difesa. Qualche poco di 
zelo pubblico cominciava a spuntare di nuovo nelle 
città, che si sentivano vigorose 5 formavano esse tante 
piccole Repubbliche , che doveano rispettarsi dall’ eser- 
cito dei Borgognoni se volea conservare qualche au- 
torità su quei cittadini. 

Due cagioni precipuamente manteneano i dissapori 
tra i Romani ed i Borgognoni, che ne occupavano 
le Province : prima la Religione , l’ altra l’ abuso del 
poter militare. Gondebaldo, il quale, benditi atro- 
cissimo fosse stato coi fratelli, aveva i talenti di un 
gran Re, tentò di alleggerire il giogo per questi due 
articoli. Non pare, di’ egli fosse molto tenero dei 
dommi della Setta ariana professata dal suo popolo. 
Però fece venire a se Avito Vescovo di Vienna, e 
gli dichiarò essere sua intenzione d’ abbracciare se- 
gretamente la Fede cattolica, rappresentandogli sé non 
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poterne fare pubblica professione senza alienare l’a- 
nimo de’suoi Borgognoni nei quali soli stava tutta 
la sua forza militare. Non volle Avito prestarsi a 
questi rispetti umani, né Gondebaldo abiurare pub- 
blicamente: bensì egli fece educare i suoi figli dai 
Vescovi ortodossi, e da quel punto riattò le due 
chiese con ugual favore (i). 

La promulgazione delle leggi de’ Borgognoni, opera 5oo-5oi 
anche essa di Gondebaldo, dovette contribuire a ri- 
conciliare i Galli coi lor Signori. Queste leggi di 
Gondebaldo, che si appellano le Gombette sono il 
più antico codice Barbaro , di cui siasi conservato 
il testo (a). Continuarono a regolare il reame di 
Borgogna sino al tempo di Lodovico il buono , che 
le abolì. Probabilmente erano per la maggior parte 
in vigore come costumanze nazionali fra i Borgognoni, 
poiché nel pubblicarle , il legislatore invocò le anti- 
che non che le recenti Costituzioni. Non emanarono 
dalla sola autorità regia, ma da quella pure dei 
Conti e dei Grandi del Regno, e son dirette a tutti 
gli ufficiali civili c militari tanto Borgognoni che 


(1) Crcgorii Turonens. Hist. Lib. II, cap. 34 , p- 180. 

(2) La legge dei Borgognoni ha per data il 4 delle calende 
d'aprile ( 29 marzo) a Lione, e il secondo anno del regno 
del Re che in un manoscritto si noma Gondebaldo e in un 
altro Sigismondo, di modo che la promulgazione può essersi 
falla nel 5 oa secondo il primo, nel 5 i 8 stando al secondo. 
( Lei Burgundion , p. 255 . Scr. frane. Til. IV. ) Il re Enrico 
fu il primo a pubblicate le leggi dei Visigoti (in dell'anno 466, 
ma questo antico codice non si è conservato, e quello che 
oggi abbiamo appartiene al settimo secolo. Solamente sotto i 
discendenti di Clodovco furono promulgate le leggi de’ Fran- 
chi , degli Alemanni e de’ Bavaresi come le possediamo. 
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Romani (i), ordinando loro, che delibatisi a quelle 
uniformare nel giudizio di tutte le cause, sia tra Bor- 
gognoni, sia tra un Romano e un Borgognone. Ma 
tutte le volle che sarà dibattuta la causa tra due 
Romani , dovrà essere decisa dal solo dritto romano. 
In ogni tribunale un Conte Borgognone e un Gonte 
Romano hanno l'obbligo di mantenere la legge, ed 
è interdetto all'uno di procedere scompagnato dal- 
1’ altro (a). 

Pare, che la legge dei Borgognoni avesse costante- 
mente la mira di proteggere il Rotnano contro l’op- 
pressione del suo ospite Barbaro. La sua proprietà 
meuomata è vero da un primo comparto è poscia 
guarentita al pari di quella del vincitore. Non può 
essere tradotto, che davanti un tribunsde dove segga 
un giudice suo concittadino; ogni offesa cui può es- 
sere esposto viene severamente punita, come se fosse 
toccala a un Borgognone. La legge, che le compen- 
sa quasi tutte'con ammende, stabilisce tre classi nel- 
l’una e nell’altra nazione. L’ottimate Borgognone e 
il nobile Romano forman la prima classe; gli uomi- 
ni liberi dell' una e l'altra nazione la seconda, e la 
terza quelli di condizione inferiore o i tributari. Gon- 
debaldo non pone fra loro quelle distinzioni vitupe- 
rose per le quali era dai Franchi apprezzato il san- 
gue del Romano la metà di quello del Barbaro. Ai 
Ripuarj nou era bastato lo stimar la vita d’ un Ro- 

(i) Sciant itaqae u/ilimates , cornile! , consiliarii , dome- 
stici, et ma/ores domus nostrae cancellarli , et tam Bur- 
gundiones (/tutta Romani, civilatem et pagorum comites , 
vel jttdices deputali omnes etiam militante ! , etc. Proemiata 
legis Hurg. T. IV, p. a55. 

(a) Legis Burgund. proemium. Pag. i5G. 
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mano meno per la metà di quella d’ un Franco; ma 
di più avcan preso un termine medio fra quelle due 
ammende per determinare il valore del sangue del 
Borgognone, dell' Alemanno, del Frisone, del Bavarese 
e del Sassone. Costava 100 soldi d'oro l' uccidere un 
Romano, 160 l'uccider uno straniero Barbaro, aoo 
un Franco ( 1 ). 

I Borgognoni per altro non accolsero per rappre- 
saglia questa legge inospitale; ma per essi fu tanto 
sacra la vita del forestiere quanto quella dei loro 
concittadini; ciò nondimeno quella ospitalità, clie 
consideravano per un dovere assoluto', c clic si esten- 
deva a chiunque , veniva assoggettata a strane restri- 
zioni colle leggi 38 c 39 del lor codice. . Eccone il 
tenore: » chiunque ricuserà il suo tetto o il focolare 
allo straniero sopravvenuto pagherà tre soldi d’oro iu 
ammenda; sei se lo straniero è uu commensale del 
Re ; quel Borgognone a cui lo strauiero avrà chiesta 
l’ospitalità, e che invece di concederla gli avrà indi- 
cata la casa del Romano , pagherà tre soldi al Roma- 
no e tre d’ammenda; il colono del Re, che non avrà 
voluto accogliere il forastierc sarà punito colla sferr 
za ... . ma chi avrà ricevuto un uomo straniero 
di qualsiasi naziotie venuto per alloggiare iu sua casa, 
dovrà presentarlo al giudice, che lo esamini per far- 
gli confessale colla tortura a chi appartenga. Se avrà 
lasciato passare sette giorni senza denunziarlo, e se 
lo straniero è riconosciuto uno schiavo e richiesto dal 
sino padrone, P albergatore sarà obbligato a pagarne 
tre volte il prezzo, salvo il caso, che lo schiavo non 
sia un prigioniero, che sfuggendo al nemico ritorni 


( 1 ) Lex Ripuariorum. J 36 , p- aft. 



1 88 STORIA DE’ FRANCESI 

ai suoi padroni, ai suoi parenti e alla terra natale, (i) 
Questa tortura, che era parte indispensabile della 
ospitalità offerta dal Borgognone era una conseguenza 
del sistema di schiarita mantenuta dalle loro leggi ; 
e forse con questa sanzione avvisavano di proteggere 
la proprietà del Romano. Un codice penale fondato 
sulle ammende non potea colpire nè gli schiavi, nè 
gl’indigenti ; ma perchè non fosse esente da pene chi 
nulla possedeva, la legge dei Borgognoni convertiva 
le ammende in pene corporali colla proporzione di 
cento colpi di sferza per i a soldi d’ oro d’ammenda. 

La legge de’ Borgognoni non solo area regolato i 
diritti e proporzionate le pene colle trasgressioni, 
ma determinata ancora una nuova processura , e que- 
sta certamente dovette ispirare ai Romani più spa- 
vento che fiducia. Pur troppo sappiamo per espe- 
rienza quanto malagevole cosa sia di scoprire la ve- 
rità tra le negative opposte delle due parti. Maggiore 
era questa difficoltà pel Barbaro e quasi insuperabile 
di modo che dovendo dare al Giudice una regola ri- 
corse quasi sempre all’ intervento miracoloso della 
divinità. 

I Borgognoni eran persuasi , come tutti i Germani , 
che la provvidenza dirigesse immediatamente tutti 
gli avvenimenti. Credevano sopra tutto, che i Santi 
e le reliquie ponessero una cura particolare, perchè 
fosse rispettato il loro potere ogni volta che venisse 
invocato; che il falso giuramento sarebbe nell'istante 
punito in modo visibile, e per conseguenza un re- 
probo non meno di un Fedele non avrebbe il corag- 
gio di spergiurare. Permisero adunque, che si defic- 


it) Lex Burgundionum. $ 38 , 39, p. 366. 
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risse il giuramento all'accusato, che negava il delit- 
to, e ad un debitore, che negava il debito; e consi- 
deravano questa solenne interpellazionc come il pri- 
mo giudizio di Dio. 

Per altro vedendo gli spergiuri così frequenti avea- 
no dovuto dubitare di questa certezza della giustizia 
divina e di dare un presidio di più all' ordine pub- 
blico. Le leggi barbare obbiigaron l’accusato o il di- 
fensore , che ribatter voleva 1’ accusa o negare il de- 
bito, non solo a giurare esso stesso per sostenere la 
sua proposizione , ma benanche a produrre dodici e 
qualche volta più de’ suoi parenti , degli amici o dei 
vicini , che giurassero con lui , e che attcstassero così 
la sua innocenza o la verità de' suoi detti (1). Que- 
sta sorta di mallevadori con giuramento diede origi- 
ne ai Giurati. Erano chiamati a far testimonianza 
dell’innocenza di un uomo o della verità d’un fatto 
e doveano per questo essere unanimi. Prima di ri- 
ceverne il giuramento fu conceduto loro il diritto 
di esaminare da se stessi le circostanze del fatto , su 
cui doveano presentare testimonianza al Giudice e 
di accertarsi della verità. Così da un’ obbligazione 
assurda imposta al prevenuto e ripetuta quasi ad o- 
gni linea nella legge dei Ripuarii nacque una delle 
più belle instituzioni , che vanti 1’ ordine sociale il 
più perfetto. 

Permetteva la legge de’ Borgognoni tanto al Ro- 
mano che al Barbaro di purgarsi da qualunque ac- 
cusa mediante il giuramento della moglie , dei figli , 
e di dodici congiunti ; ma volle ad un tempo, che 
potesse la parte avversaria arrestale chi era pronto 


( 1 ) Lex Burgundionum. 5 8 , p. a5g. 
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a giurare , impedendogli che prestasse il giuramento 
ed anche prima che tosse entrato iu Chiesa per ap- 
pellarsene al giudizio di Dio. In questo caso il Giu- 
dice non potea ricusare alle due parti il combatti- 
mento giudichino, e il legislatore pigliò motivo dal- 
la frequenza degli spergiuri per decretare questa 
forma più franca di processura. Consideravasi poi l’esi- 
to del combattimento come una prtiova si indubitabile 
della verità, elio coloro, clic avena giuralo o l’era u prof- 
ferii a giurare coi vinti, furono puniti per falsi testi- 
moni (j). Alle leggi dei Borgognoni si riferisce l’ intro- 
duzione dei combattimenti giudiciari che non sono peiv 
messi nè dalle leggi dei Salii nè da quelle dei Hi- 
puarii nè dei Visigoti. Ma troppo s’accordava si fatta 
istituzione coi sentimenti c i pregiudizi di tutti i 
popoli Barbari, perchè non fosse prontamente accet- 
tata*, e non andò guari, che il combattimento entrò 
nella processura dei Franchi e di tutti i popoli dei 
bassi tempi. Non vi ebbe uomo tenero dell’onore, 
che non preferisse di sottrarsi per tal via alle sotti- 
gliezze dei legisti. Il combattimento giudiciario dispen- 
sava dalla tortura, .che secondo la legge dei Borgo- 
gnoni non s’applicava, che agli schiavi. Quando fu 
abolito il combattimento giudiciario, gli fu sostituita 
la tortura, e l’uomo libero nou ne andò esente. Fra 
queste due maniere d’investigare la verità non si sa 
qual sia la più assurda: ma quella dei tempi che si 
chiamarono inciviliti è sicuramente la più crudele. 

Le concessioni fatte da Gundebaldo ai suoi sudditi 
romani assodarono fortemente il suo trono per tutto 

(>) Le x EitrgunJionitm J 8, p. njg. $ 45 , p. 367 J 801 
p. 376. 
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il l'erto della vita di Clodoreo. N011 pare, che la 
quest’ intervallo di tempo sianvi state altre guerre da 
sostenere contro i Franchi. Ma il Re de’ Borgognoni 
era minacciato in un altro canto da un vicino an- 
cor più potente, ed era il gran Teodorico che nel 4 p 3 
fondata avea in Italia la monarchia degli Ostrogoti, 
e s’adoperava a dilatare il suo dominio anche su la 
Gallia meridionale. 

Sottomettendo alle sue leggi l’antica sede dell’Im- 
pero d’ Occidente, prctendea Tcodofico d’aver acqui- 
stato lutti i diritti degli Imperatori. E però crede a 
che la Gallia gli dovesse una specie di obbedienza. 
Sembra, che a prima giunta si fosse collegato efm 
Clodoveo contra Gondebaldo; ma che per lasciare che 
i due Re si infievolissero scambievolmente nel batta- 
gliare fra loro, avea impedito alle sue soldatesche di 
combattere in quella guerra; avea però partecipato 
alle spoglie del vinto. In quest’ epoca la storia è in- 
gombra di fìtte tenebre; nò si sa in qual modo toc- 
casse agli Ostrogoti la Prox enza, che aveva apparte- 
nuto ai Borgognoni; se fosse il frutto dell’alleanza di 
Teodorico con Clodoveo, o veramente il prezzo con 
ebe Gondcbaldo comperò 1 ’ amicizia del Ro d’ Italia. 
Si vede solamente sul principio del VI secolo allar- 
gata sino al Rodano la nuova monarchia degli Ostro- 
goti, e Teodorico, che avea data in moglie sua figlia 
ad Alarico II Re de’ Visigoti di Tolosa, fatto confinante 
degli Stati del genero (1). 

(1) Procopitit' ile Bello gothico. Lib. f, p. afa. - Storia 
generale della Linguadocca. Lib. V, cap. ai , p. a 3 - Ab. 
llnbos , Storia critica. Lib. IV, cap. 6, 8, 9, etc. - fiorir. 
Va lesius. Lib. VI, p. yjj. 
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Tanto i Visigoti che gli Ostrogoti millantavano 
la stessa origine: si rassomigliavano nei costumi, nella 
lingua, nella finezza della civiltà, e nella professione 
dell’ A nanismo; quindi cercavano di restringere sem- 
pre più i vincoli che li univano insieme; nel tempo 
medesimo si studiava il gran Teodorìco ridestare in 
tutti i sudditi di Roma la memoria aucor fresca del- 
I’ Impero d’Occidente. Anastasio I, che a quel tempo 
regnava in Costantinopoli , accortosi abbastanza che 
non poteva per verun modo esercitare da se stesso 
1’ autorità imperiale sulle province, che s 1 erano tolte 
al giogo, avea delegato il Re degli Ostrogoti a conser- 
varne gli avanzi; e Teodorico s’adoperava ad esten- 
dere co’ suoi maneggi la commissione. Scriveva in 
nome di lui Cassiodoro a tutti i Provinciali delle 
Gallic, invitandoli a sottomettersi di buongrado alle 
costumanze romane, che dopo un lungo tempo avea- 
no finalmente ricuperate. » Coll’ aiuto di Dio, dic’e- 
gli, siete stati richiamali all’antica libertà; dovete 
adunque rivestire usanze degne della toga e spogliarvi 
della barbarie straniera » ( i ). 

Di fatto mercè di Teodorico godeano i Romani 
suoi sudditi di tutti i privilegi, che con la Costitu- 
zione dell’ Impero sotto i migliori Imperatori eran 
loro assicurati; avea egli ad un tempo blandita la 
lor vanità, e conciliati a se i cuori. Ma non senza in- 
quietudine s’ avvedeva, che dallo zelo di suo genero, 
Alarico II, in favor delI’Arianismo gli era scemata l’af- 
fezione dei sudditi. Alarico veniva incolpato d’intolle- 
ranza; eppure lasciava ai Vescovi cattolici l’ammini- 
strazione della propria diocesi; e permetteva ancora 

(i) CaSiiodori Epitlolae. Lib. 3 , epist. 17, p. 180. 
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xhe radunassero Concilii. Noi abbiamo tuttavia gli 
atti di quello tenutosi in Agda nel mese di settem- 
bre 5o6, al quale intervennero a5 Arcivescovi o Ve- 
scovi co 1 deputati d’altri io tutti sudditi del Re Vi- 
sigoto. Non v’ ha indizio in quegli atti per credere, 
che fosse in modo alcuno perseguitata la Chiesa che 
li sanciva (i); ma era obbligato Alarico ad invigi- 
lare su le mene de’ suoi Prelati; e scopertene alcune 
aveva esigliato ora S. Cesario Vescovo d’Arles, per- 
chè cospirava coi Borgognoni, ora S. Quinziano Ve- 
scovo di Rhodes, perchè tenea intelligenza coi Fran- 
chi (a). Cessa la tolleranza dall’essere una virtù fa- 
cile a praticarsi quando è pretesa da un corpo potente, 
ben ordinato , sempre ostile e sempre inteso coi ne- 
mici dello Stato. La linea ove finisce il rispetto per 
la libertà di coscienza e dove comincia la difesa le- 
gittima per un monarca sempre circondato da con- 
giure, non si può segnare si agevolmente. 

Avendo Teodorico appreso dai litigi d’ Alarico II 
col Clero essere il Re de’ Franchi un movente segreto 
di que’ raggiri o per lo meno il protettore a cui a- 
veano volto io sguardo tutti i Prelati turbolenti delle 
Province gotiche, tentò di rimettere tra Clodoveo ed 
Alarico li una concordia che già pericolava. Scrisse 
all’uno e all'albo offerendo la sua mediazione : scris- 
se pure a Gondebaldo Re dei Borgognoni non clic ai 
Re dei Turingi, che aveano allora creata una poten- 
te monarchia sulla frontiera Germanica dell’antica 
Francia, per indurli a difendere suo genero, quando 

(i) Labbei Concilia generalia. T. IV, p. i38i , seq. - 
Storia generale delta Linguadocca. Lib. V, cap. 3i , p. a4a* 

(a) Gregorii Turonens. Bist. Lib. II, cap. 36, p. i8n 

l3 
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non potessero impedire a Clodoveo di assalirlo (i). 
Ma questi preferì il consiglio di allontanare quegli 
arbitri incomodi, e propose ad Alarico una conferen- 
za in un’isola della Loira presso Amboise per ter- 
minare fra loro ogni discrepanza. Infatti colà s’ in- 
contrarono i due re: Clodoveo dissipò tutte le dub- 
biezze del suo vieino ; giurò esser pacifiche le- sue 
intenzioni, e cosi si assicurò dei modi di sorpren- 
derlo, nonostante la protezione di Teodorico (a). 

Clodoveo s’era fatto ortodosso con tutto il fer- 
vore di un nuovo convertito, pensava, che la pu- 
rezza della sua Fede potesse dispensarlo da tutte le 
osservanze morali', e dalla sua passion religiosa alti- 
gnea pretesti e alimento alle sue passioni umane. 
Quand’ ebbe pienamente affidato Alarico sopra ai 
suoi disegni colla conferenza d’ Amboise, raunò nel 5oj 
l’esercito de’ suoi Franchi nel campo di Marzo. »> non 

f iosso patire, diss’egli, che questi Ariani posseggano 
a miglior parte delle Gallie : andiamo ad assalirli e 
quando eoli’ aiuto di Dio gli avremo debellati ne ri- 
durremo le terre al nostro dominio (3) ». Non facea 
d’ uopo di discorsi artificiosi per determinare i Fran- 
chi a correre ai combattimenti e al saccheggio. Fu 
decretata le spedizione dal voto di tutto l’ esercito , 


(i) Cassiodori Epistolae. Lib. 1 ! 1 , cp. i, 'J, 3 e 4 , p- r 58 j 
et Scr. frane T. IV, p. 3 . 

(») Gregorii Turon. Lib. II, cap. 35 , p. 1S1. - Storia 
generale della Liuguadocta. Lib. V, cap. 19, p. a 35 . 

I Benedettini , autori di quest’ istoria , credono che si possa 
riportare la conferenza d’ Amboise all’anno 498, piuttosto che 
al 5 o 6 . Ma le ragioni, che allegano nella nota 60 p. 661 , non 
mi sembrano conchiudenti. 

(S) Gregorii Turon. Lib. II, cap. 3 j, p. 181. 
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il quale si pose subito in cammino per trovare Ala- 
rico , che stava allora in Poitiers. Dopo avere varcata 
la Loira, doveva attraversare la Turrena, che allora 
apparteneva al regno dei Visigoti. San Martino , morto 
Vescovo di Tours nel 397 , ara divenuto nel susse- 
guente secolo quasi il Dio della Francia. Si suppo- 
neva, che principalmente per intercessione sua si 
ottenessero soccorsi miracolosi , che si vincessero bat- 
tagl ic, e che si fermasse il corso naturale degli avve- 
nimenti. Voleva Clodoveo consultarne l’ oracolo sul- 
1' impresa, a cui s’accingea, e assicurarsi precipua- 
mente della sua protezione. Gli parve, che la Tur- 
rena già Diocesi del Santo dovesse essergli tuttavia 
cara in modo particolare, e però interdisse all’eser- 
cito di portale colà verun guasto, benché fosse in 
balia de' suoi nemici. Punì anche colla morte un sol- 
dato Franco, per avere pigliato un po’ di fieno ad 
una povera donna di quella Diocesi: spedì nel tem- 
po stesso alcuni ufficiali avanti l’ esercito per con- 
sultare il Santo sull’avvenire. Avcan essi l’ordine di 
fermarsi sul limitar della Chiesa, d’ascoltare il ver- 
detto, che cantassero i sacerdoti al loro arrivo, e di 
fargliene relazioue Erano i versetti 4 ° e 4 ' del 18 
Salmo. » 4 °. Signore tu m’ hai vestito di forza per 
la battaglia: tu bai fatto piegare sotto i miei colpi 
coloro, che s’ erano sollevati contro di me. 4 1. Col 
tuo soccorso bo fugato i miei nemici e sterminato 
qoloro, che mi odiavano ». L’applicazione non potea 
essere più felice, e questo presagio colmò d’ardire e 
di speranze il Re e l’esercito (1). Per altro siffatte 

(1) Gregorii Turon. Lib. Il, cap. 37, p. 181. 

La chiesa di S. Mai-tino a Tours era una di quelle Ove al- 
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investigazioni dell 1 avvenire erano state dalla Chiesa 
nel modo più chiaro interdette. Molti Concilii, quello 
di Ayde l’anno precedente, quello d' Orleans quattro 
anni di poi collocarono questa divinazione nella clas- 
se dei sacrilegi ; temeva il Clero di rimanere malle- 
vadore di vaticini troppo sovente smentiti dal fatto, 
e non regolati da lui a suo piacimento. Ma quando 
un fortunato accidente lo favoriva, poneva in dimen- 
ticanza i decreti de 1 Concilii , e dava merito della 
profezia alla pietà del Fedele, che avea consultato 
la voce del cielo parlante per bocca de' sacerdoti (i). 

Nuovi prodigi accompagnarono Clodoveo nel cam- 
mino, e gli diedero vittoria. Mentre l’antico storico 
de' Franchi S. Gregorio Vescovo di Tours sopprime 
ne’ suoi racconti tutte le circostanze umane, quella 
soltanto riferisce, che da lui sono all’intervento del 
cielo attribuite. Una cerva bianca indicò ai Re dei 
Franchi un guado nella Vienna gonfia allora per 
piogge abbondanti ; una colonna di fuoco che sorgeva 
sopra la cattedrale di Poitiers, e che in tempo di mi- 
nor credulità si sarebbe attribuita al Vescovo parti- 
giano di Clodoveo , gli segnò il sentiero per cui dovea 
dirigersi , e i rinforzi che dovea trovare fra coloro, che 
obbedivano ai suoi nemici. Finalmente i due eserciti 
dei Franchi e de’ Visigoti si scontrarono nelle pia- 
nure di Vouglè lungi da Poitiers dieci leghe , e dietro 


zandosi in ore differenti , non cessavano i cori de’ sacerdoti 
dal salmeggiare si nella notte come nel giorno. 

(i) Concilimi athense. Anno 5«6. habit. canon. 4? in 
T. IV, Concil. geuer. p. t3go. - Coticiliuni Aurelianensa 
p ri murn. Ann. 5tt, habit canon. 3o. Ib. p. 1 409. - Capitu- 
iare Caroli Magni tertium anni 789, §4 j »n Baluzii Capii . 
Reg. frane. T. I , p. 343. 
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questa città , che Alarico per quanto sembra , divisava 
d’ abbandonare. Accanito fu il combattimento; Apol- 
linare figlio del poeta Sidonio avea condotto ai Vi- 
sigoti uno stuolo di Galli dall’ Alvergnia, i quali pu- 
gnarono ai lor fianchi , ma rimasero uccisi quasi tutti. 
Cedettero infine i Goti all'impeto de’Franchi, e Ala- 
vico perì in battaglia. » Avendo il Re, scrive Grego- 
rio di Tours, volti in fuga i Goti e ammazzatone 
il Re Alarico , fu assaltato da due guerrieri , che lo 
colpirono entrambi co' loro spiedi , ma non poterono 
trapassare la corazza » : da queste poche parole si 
è conchiuso, che Alarico fosse ucciso dalla mano stessa 
di Clodovco , e Sena’ avere altri ragguagli . tutti gli sto- 
rici posteriori hau fatto la parafrasi di questo passo, 
e vi hanno successivamente aggiunte tutte le circo- 
stanze di un duello. Così scompiglialo e rotto Teser- 
ei to dei Goti se ne fuggì ben lontano , prima che 
tentasse di riunirsi (i). 

Raunati in Narbona i Signori della nazione de’ Vi- 
sigoti pensarono a dare alla monarchia un nuovo Ca- 
po. Alarico li lasciava un bambino nomato Amala- 
rico nato da Teodegota figlia del gran Teodorico; 
ma il fanciulletto non a.vea, che o 5 anni e avea 


(i) Gregor. Turonens. Lib. Il, cap. , p. 182. - Pro- 
copii Caesariens. do Bello gothico. Lib. I, cap. ta, p. a 5 , 
in Scr. frane. T. Il , p. 3 a. - Epitomata Fredegarii. Cap. a 5 , 
p. 401. Frngmentum ex Irlatio , $ 4 . P* 463 . - Gesta reg. 
francar. Cap. 17, p. 554 - - A lonis V iena. Archiep. chron. 
p. 666. - Indori Hispalensis Risi. Goth. p. 702. - Chron. 
Reg. Goth. p. 704. Croniche di S. Dionigi. T. Ili, cap. aa, 
p. 173. - Borico Mori. Lib. IV, p. i 4 - - Rinomar, vita 
sancii Remigii, p. 378. - Fortunata s, vita sancii Rilarii, 
p. 38 o. - Hadriani Valesti. Lib. VI, p. 295. 
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d’ uopo la nazione di un principe , che potessé reg- 
gere lo scettro da se medesimo, riconfortare gli a- 
nimi sbigottiti e affrenare le sedizioni delle province; 
piacque ai Visigoti di escludere Amalarico per eleg- 
gere invece Gesalico suo fratello naturale , che al- 
meno era in età da portar Tarmi. 

Quando un esercito Barbaro domina un paese per 
forza tenendolo sotto il giogo, arrischia di perdere 
tutto in una sola sconfitta. Dispersi i Visigoti in un 
cantone ove si credevano padroni , si videro ad un 
tratto cinti colà dai nemici. Vittoriosi aveano nove- 
rato fra i lor sudditi tutti i Romani stanziati nelle 
loro province ; vinti non poteano più affidarsi ad uo- 
mini, che segretamente coi voti bramavano i loro 
nemici. Tutte le città guardate da' propri cittadini 
aprivano sollecitamente le porte ai trionfanti , e i ri- 
masugli d’ un esercito sbaragliato non trovando rifu- 
gio in alcuna parte erano costretti a ritirarsi più 
presto, di quel che- potessero i Franchi inseguirli. 
Diede Clodoveo il comando d' una porzione del- 
l’ esercito al suo primogenito Teodorico o Thier- 
5o7-5url (i), che sottomise ai Franchi Rhodes, Albi e le 
città della Alvergnia : colle altre schiere s’ impadronì 
Clodoveo di Bordò, di Tolosa e d’ Angolemma. Avea- 
no gli avanzi dell’esercito d’ Alarico, rifuggiti a Car- 

(i) Questi nomi tutti nella lingua de’ Franchi aveano un 
significato, ma passando per la Latina, per la Romanza rustica 
e per la Franca hanno soggiaciuto a varie trasformazioni, che 
li travisarono stranamente. Hlód-wigg (guerriero famoso) 
è divenuto Cklodoveeho. Lodovico, Clovigi e Luigi. Tkiod-vik 
è divenuto Teodorico o Thierrì. Noi abbiamo procurato di 
uniformarci all’ usanza , ma può talora parere arbitraria la 
nostra scelta fra questi uomL 
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cassone, implorato aiuto dal Re d 1 Italia; ma non an- 
dò guari, che furono assediati dai Franchi (i). 

Gregorio di Tours , che non ha voluto decantare 
se non se le vittorie dei Franchi, nemeno ha indi* 
cato i fatti dei 4 anni sussegueuti, in cui. fu conti* 
nuata la guerra da Clodoveo con minor fortuna : è 
mestieri indovinarli su qualche parola sfuggitane a- 
gli storici dei Goti o dei Greci , che per la maggior 
parte non meritano molta fede. L’ Aliate Dubos vi si 
è provato con modi ingegnosi , ma sempre dando 
troppo valore a testimonianze sospette. Gondebaldo 
Re dei Borgognoni congiunse le sue armi a quelle 
dei Franchi per volgere a suo prò i disastri dei Vi- 
sigoti nel Mezzodì della Gallia. Dall’ altro canto spe- 
dì Teodorico dall’ Italia in Provenza il suo Generale 
Ihba a soccorrere i suoi concittadini. 11 quale diede 
una sconfìtta ai Borgognoni ed ai Franchi davanti Ar- 
les, che aveano cinta d’assedio; sforzò pure Clodo- 
veo ad allontanarsi da Carcassone , ma invece di 
proseguire l’ impresa impiegò le forze che coman- 
dava a deporre dal trono Gcsalico , perchè fosse in- 
coronato dai Visigoti Amalarico nipote del suo pa- 
drone. Avea già riconquistato tutta la prima ISarbo- 
nese fra il Rodano e i Pirenei, quando mosse verso 
Catalogna, ove davanti Barcellona debellò Geealico e 
lo astrinse a cercare rifugio presso i Vandali d’Af- 
frica. Continuarono tra i Goti ei Franchi le ostilità, 
mà senza venire a grandi battaglie. Conservato ave- 
va Clodoveo Tolosa, Bourdeaux e due Aquitanie ; 


( 1 ) Procopii Caesarìent. de Belìo gothico. Lib. I, c»p. la, 
p. a5, et Scr. frane. T. II, pag. 3a. - Gregor. Turonent 
Lib. II, cap. 37 , p. 1 83. 
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occupavano i Visigoti la Narbonese e le Spagne ; gli 
Ostrogoti la Provenza fino al Rodano ; e Teodorico 
tutore del nipote Amalarico avea regno sulle due 
nazioni egualmente. Fece però Gesalico più tentativi 
per ricuperare il ‘ trono ond’ era stato espulso : im- 
plorò ora i soccorsi dei Vandali ora dei Franchi 
medesimi , rientrò nelle Gallie per disputar la corona 
capitanando i nemici del suo paese : finalmente ri- 
mase prigioniero dei Generali di Teodorico , quando 
passata la Durali za si ritirava nel paese dei Borgo- 
gnoni. Fu mandato a morte per ordine del Generale 
Ibba prima del mese di maggio dell’anno 5 ii (l). 

L’ Imperatore Anastasio s' era disgustato del Re de- 
gli Ostrogoti e lo assaliva in Italia, quando ClodoveO 
assaliva i Visigoti nelle Gallie. Da quel punto avea 
cercato d’unirsi coi nemici de'suoi nemici: s’era colle- 
gato con Clodoveo, e verso l’ anno 5 1 o gli aveva spediti 
aTours le insegne consolari. Vesti Clodoveo nella chie- 
sa di S. Martino la tonaca e il manto di porpora 
recatagli da un ambasciatore greco } indi usci della 
chiesa spandendo denaro fra il popolo , che lo sa- 
lutò coi titoli di Console, di Patrizio od anche di 
Augusto (a). A questa vana cerimonia hanno gli sto- 
rici francesi attribuito un gran valore e second’ essi 
ne ritrasse Clodoveo un potere legittimo sopra i suoi 

(1) Cassiodori Epistaìae. Lib. I, ep. Lib. Ili, ep. 4 3 . 
Lib. IV, ep. 16. Cassiodori cliron. p. i 568 . Isidori Hisp* 
p. -oa. - Chronicon. reg. golh. p. yo4- - Jornandes de 
rebus geticis. Cap. 58 , p. 1119. - Afarii Ep. Avenl. p. 14. 
- Abbe Dubos. Lib. IV. cap. 10, 11 e 12. T. Il, p. 56 i e 
seg. - Storia generale della Linguadocca. Lib. V, cap. 4 o- 55 ? 
p. 248 e nota 63 . 

(2) Cregor. Turon Lib. II, cap. 38 , p. l 85 . 
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sudditi Romani o Galli , i quali sino a quel giorno 
aveano ceduto solamente al diritto del più forte. L’Ab. 
Dubos soprattutto considera la concessione d'Anasta- 
sio come il fondamento della Monarchia. Per altro 
la dignità consolare non era più da gran tempo , che 
un titolo vano, cui non andava annessa veruna au- 
torità. Clodoveo poi non fu nominato Console, ma 
soltanto insignito degli ornamenti consolari, onore fre- 
quentemente compartito dalla Corte di Bisanzio. Il 
vero consolato veniva sempre inscritto nei fasti e 
serviva ad indicare 1’ anno corrente ; ma il nome del 
Re de’ Franchi non vi si vede in verun luogo (i). 

Ritornato dalla guerra gotica era venuto Clodoveo 
a dimorare in Parigi : s’ era poderosamente estesa la 
sua monarchia , ed anziché comparir sempre uguale 
ai Re nell altre, tribù dei Franchi era già divenuto 
superiore a quelli in modo , che appena s’ accorge- 
vano i popoli stranieri , che gli altri Re sussistessero 
ancora. Non era per altro Clodoveo tanto tranquillo 
su questo punto. Bastava che discendessero dalla stes- 
sa razza dei Re cappelluti , che sin nelle foreste della 
Germania fossero rispettati dai Franchi per vedere in 
coloro altrettanti rivali pericolosi. Persuaso allora 
che un trono non è mai ben fermo , sinché vivono 
coloro clic ponno pretenderlo . deliberò la perdita 
di tutti i Principi della sua stirpe. 

Il primo cui tese agguati fu Sigeberto Re dei Ri- 
puarii. Era egli zoppo per una ferita avuta nella 

(i) Dubos, Storia critica. Lib. V, csp. I, T. IH. p. i. - 
fiodr Valesti. Lib. VI, p. 3oo. - Morii Avent. chron. et 
fasti , p. i*f. - Cassimi, chron. p. |368. - Gibbon Decline 
and fati. Cap. 38. T. VI, pag. 338. - Pagi critica. T. II, 

474, 4?9 e 49«. 
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battaglia di Tolbiac. Cloderico suo figlio reggeva in 
sua vece le soldatesche e avea combattuto al fianco 
di Clodoveo nella battaglia di Vouglé. Approfittò 
Clodoveo dell’ amicizia contratta col giovane princi- 
pe per suggerirgli l’ infame pensiero d’ assassinare il 
padre promettendogli poscia assistenza a cogliere il 
retaggio acquistato col parricidio. Fu commesso il 
delitto nella foresta Ruconia presso Colonia ove Si- 
geberto regnava. Ma Cloderico invece di coglierne il 
frutto fu di li a poco assassinato d' ordine di Clo- 
dovee. Il quale , adunali i Franchi Ripuarii giurò in 
mezzo a loro sè non avere colpa nell' uccisione dei 
due Principi , e chiese d' essere eletto in loro vece. 
Subitamente i Franchi percotendo gli scudi ne ri- 
peterono il nome fra le acclamazioni e lo solleva- 
rono sopra uno scudo gridandolo Re della lor na- 
zione," così, dice Gregorio di Tours che riferisce 
minutamente 1’ indegna traina » cosi Dio ogni gior- 
no faceva cadere sotto le sue mani qualcuno de’ suoi 
nemici ed allargava i limiti del suo regno, perche 
camminava con cuor retto davanti al Signore ; e fa- 
ceva ciò , eh’ era grato agli occhi di Dio (i) Stan- 
do alla connessione del discorso si potrebbe credere, 
che le azioni , che piacciano al Signore , secondo il 
Santo Vescovo, fossero quegli assassini e spergiuri, 
che ha narrati nell' articolo chioso da queste parole j 
ma si debbono riferire piuttosto alle offerte fatte dal 
Re al Capitolo di S. Martino di Tours, e all’ immense 
ricchezze che profondeva al Clero , cose tutte da 
S. Gregorio nei due capi precedenti raccontate. 

Un altro Re de’Franchi Cararico stava a Terruana 

(t) Gregorii Turon. ffist. Lib. II, cap. 4o, p. i84- 
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città dei Moreni c dominava verso Calais e la spon- 
da del mare. Clodoveo rimproverava questo piccolo 
Re suo parente d’ aver rifiutato di secondarlo nella 
prima guerra contro Siagrio; gli tese agguati e piglia- 
tolo lo fece a prima giunta ordinar .-acerdote del 
pari, che suo figlio; ma saputi alcuni discorsi di 
quest' ultimo , dai quali trapelava la sua speranza 
di ricuperare il trono , fece tagliar la testa all' uno 
ed all'altro, s'insignorì de' loro tesori e fu ricono- 
sciuto Re dai lor popoli (i). 

Un altro dei Re Merovingi regnava allora in Cam- 
brai: era questi Ragnacario il più antico alleato di 
Clodoveo, e il primo che lo giovasse nella guerra 
contro Siagrio. Ma s' era dato in braccio alla mol- 
lezza e al lusso , e coi suoi vizj . non meu che con 
quelli d' un favonio a cui facca sagrificio d' ogni cosa 
s’ era attirato l’ odio dei guerrieri della sua tribù. 
Però non costò molto a Clodoveo il comprare colà 
traditori. Certe collane di rame dorato , eh’ egli da- 
va per oro fino, bastarono a sedurre una parte dei 
consiglieri di Ragnacario, sì, che chiudessero gli oc- 
elli sugli apparecchi diretti a loro danno. Furono 
soprappresi t il principe e il favorito dalle genti di 
Clodoveo, e i lor soldati invece di difendere il Re 
gli legaron le mani dietro le reni e in tale stato lo 
presentarono al vincitore. » E come hai tu potuto, 


(i) Grecarli Ttiron. Lib. II, cap. 4 < , p- 1 84 - - Frede- 
gari Epitomata. Cnp. 26, 27, 28, p. boi. - Cesta regum 
frane. Cap. 18, p. 558. - Adonis viene, chron. p. 667. - 
Cronaca di S. Dionigi. Lib. I, cap. 24, p. <75. - Rorico 
Mon. Gesta frane., p. 17. - Aimoini fiorine. Cap. a 3 , p. 43 . 

- Hermanni eontracti , p. 3 ig. - Chron. Ftrdunenst, p. 35 (i. 

- /li ne mari vita sancii Remigii. T. Ili, p. 377. 
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gli disse Clodoveo, svergognar così il nostro legn ag- 
gio, lasciando che ti aggratigliassero in questa guisa l 
Non era meglio morire onorato? « Nel punto stesso 
alzata 1’ ascia che teneva in mauo gli troncò la te- 
sta. » E tu ancora , soggiunse al fratello di Ragua- 
cario, se avessi difeso tuo fratello, non saresti oggi 
prigioniero con lui »; e così detto lo scannò. Mandò 
pure a morte un altro de' suoi fratelli , che dopo 
la sconfitta di Syagrio avea fondato . nel Mans un 
•piccolo regno. I traditori poi, che gli avevano dato 
nelle mani tutta la famiglia di Ragnacario, chiesero 
allora un guiderdone, esponendo aver trovato falso 
l’oro degli ornamenti , che avevano ricevuto in dono 
da Clodoveo. » Son anche preziosi di troppo, egli 
rispose, per uomini perfidi, che debbono chiamarsi 
fortunati se la mia clemenza li lascia in vita, dopo 
che hanno venduto i loro Principi ». Molti altri Re 
cappelluti discendenti da Meroveo reggevano alcune 
tribù meno considerevoli tra i Franchi ; Clodoveo 
li fece uccidere tutti , poscia simulando pentimento 
della sua barbarie esebi protezione a coloro , che e- 
rano scampati dalla strage: sperava cosi , che quelli, 
che avessero potuto involarsi alla sua persecuzione 
o che s’ erano spacciati per morti , svelarebbero il 
loro asilo : ma già tutti erano periti, e quindi s’cra 
condotta a fine 1' opera della fondazione della Mo- 
narchia francese (i). 

Questa Monarchia stava sopra tutto salda per la 


( 1 ) 1/ ab. Dubos paragona infatti queste uccisioni a quella 
di Remo per mano di Romolo. Erano, die’ egli , necessari 
questi delitti tanto per fondar l’Impero romano, che la 5Io- 
narchia francese. (Lib. V, cap. a, t. Ili, p. io )■ 
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concordia perfetta del Clero col Sovrano : poco man- 
cò che Clodoveo non fosse riconosciuto per Santo 
e venerato con questo titolo dalla Chiesa Gallicana f 
come lo è tuttavia la sua sposa Santa Clotilde. A 
que’ tempi non consisteva tanto la santità nelle vir- 
tù, quanto nella purità della Fede; e i beneficj di- 
spensati alla Chiesa erano un titolo migliore delle 
buone azioni per guadagnarsi il cielo; e finalmente 
si giudicavano i Beati più dai miracoli che dalle o- 
pere buone. Furono stretti d’ amicizia col Principe 
i più de’ Vescovi delle Gallie suoi contemporanei e 
si hanno in conto di Santi; anzi vuoisi, che S. Re- 
migio fosse il suo consigliere più intimo. Giovi per 
altro notare , che secondo l’ uso d’ allora Santi Pa- 
dri appellavansi tutti i Prelati come oggi il Papa; 
ed è probabile , che questo vocabolo di rispetto di- 
venisse per molti di loro l’unico motivo per cui 
vennero in un secolo posteriore canonizzati. Nè man- 
cavano a Clodoveo miracoli simili a quelli che se- 
gnalarono la superiorità dei Prelati sul rimanente 
degli uomini. L’ assistenza celeste gli diede la vitto- 
ria di Tolbiac; una colomba gli recò dal cielo la 
sant'ampolla con cui fu consacrato a Reims (i); una 
cerva mandata da Dio gli scoperse il guado della 
Vienna, e una colouna di fuoco diresse le sue mosse 
sopra Poitiers. Bastava una Fede ortodossa massima- 
mente sulla questione tanto discussa allora della di- 


(i) La leggenda della santa ampolla è mentovata la pròra 
volta da (nemaro arcivescovo di Keims durante il regno di 
Carlo il Calvo. ( Vita S. Remigii, p. 5 y-. - Vita S. Olilo - 
lilHrs , p. 399. ) Gli altri miracoli son riferiti da Gregorio di 
Tours. 
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vinità di Cristo, ed una illimitata liberalità col Clero 
per meritare a Clodoveo , secondo l’opinione dei Sa- 
cerdoti, il favore celeste, ed in memoria di questa 
fede e di queste liberalità passò nei Re di Francia 
suoi successoli il titolo di figli primogeniti della 
Chiesa. 

Diede Clodoveo al Clero varie testimonianze del 
suo favore nel Concilio d’ Orleans da lui convocato 
l’anno 5u ultimo di sua vita. Intervennero 3o Ve- 
scovi delle Galiie, tra i quali si notarono i Metro- 
politani di Boui’duaux, di Bourges , di Rouen , e di 
Eause, la quale tu poi unita alla sede di Auch. Da 
quel Concilio vennero estese, più che non furono 
prima l' immunità ecclesiastiche. Dai primi canoni fu 
stabilito il diritto d' asilo, nelle chiese nominatameute 
per gli omicidi, pei' gli adulteri, pei ladri, pei ra- 
pitori di donne, per gli schiavi. Prima di potere le- 
vare alcuno dal santuario doveano quelli che li per- 
seguitavano dar parola di non nuocere alla vita loro, 
e di non mutilarli. Ma se i rei erano di condizione 
libera potevasi ridurli alla schiavitù,, se di già schiavi 
restituirli ai padroni (i). Con altri canoni si regolò 
l’uso delle immense donazioni fatte alle chiese da 
Clodoveo. 1 beni stabili del Clero furono dichiarati 
immuni da tutte le tasse pubbliche ed inalienabili 
come imprescrittibile il diritto della chiesa su quelli 
acquistato ( 2 ). 

Cotali immunità sancite allora dall’ autorevole de- 
li) Cananei 1.2.3, apud Labbei Concilia Gener T. IV, 
p. 4 1 4- Baratili Annui, j Ecciti. Ann. ùoy , J 22-26. - Pagi 
etilica in Barati Arni. 5o^ , § io, p. 472. 

(2) Cananei 5. 8, 11, 23, 26. Condì, aurelianeus. - 
DiiIjos. I.ib. V, cup. 3, T. Ili, p. 36. 
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creto della chiesa Gallicana erano state già lungo 
tempo rispettate dalla religione di Clodoveo. Tor- 
nando dalla sua impresa contro i Visigoti , scrisse ai 
Vescovi del regno per ragguagliarli dei riguardi cri- 
stiani che egli aveva imposti a se stesso nel corso 
della guerra. Oicea d' aver comandato ai soldati di 
wn toccare le proprietà delle chiese, nè quelle delle 
vergini e delle vedove consecrate a Dio. Avea pure 
raccomandato, che si rispettassero le persone degli 
•cclesiastici non solo- ma quelle dei figli sia de’ Sa- 
cerdoti sia delle vedove che secoudo P apparenza 
vivessero nelle loro case. Avea fatto divieto di levar 
nulla dalle chiese sino gli schiavi, e voluto eh' ogni- 
qualvolta uu Vescovo domandasse un prigioniero, af- 
fermando con giuramento suggellato dall' anello pa- 
storale, else appartenesse ad una delle classi prece- 
denti, quel prigioniero gli fosse immediatamente re- 
stituito (1). 

» Dopo aver fatte tutte queste cose, prosegue il 
santo Vescovo di Tours, mori Clodoveo in Parigi (a). 
Fu sotterrato nella chiesa de' SS. Apostoli (oggi San- 
ta Gencvieffa ) da lui fondata di conserva colla regina 
Clotilde. Avea regnato in tutto do anni, 5 dei quali 
soltanto dopo la battaglia di Vouglé e avea com- 
piuto il quarantacinquesimo anno d’età ( 3 ) ». 

( 1 ) Epistola Chlodovechi apud Labbeum Conci!, gen. 
T. IV, p. i 4 oa. 

(a) Il 37 novembre 5i 1 , secondo l'Arte di verificar le date. 

(3) Gmgor. Turon. Hist. Lib. II, cap. 43, p. i85. 
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CAPITOLO VI. 

Segno dei quattro figli di Clodoveo 5li - 56 1 . 


sembrava che colla morte di Clodoveo rimaner 
dovessero sospesi gli avanzamenti dei Franchi nelle 
Gallic: non avea durato abbastanza il suo regno per 
disporre gli animi alla stabilita d’una nuova monai» 
chia: non era ancora pe’suoi contemporanei e pei 
suoi stessi soldati , che un Capitano fortunato di una 
banda d' avventurieri più del solito numerosa. Non 
«i scorgeva in lui un uomo, che fosse superiore a 
quell' Odoacre , il quale presso che nel tempo me- 
desimo fondato aveva in Italia un nuovo dominio , 
annichilito poi colla sua morte. Cinqu’ anni prima 
che Clodoveo giungesse al trono, Odoacre capo dei 
federati o soldati ausiliarj dell’ Impero s’era fatto sa- 
lutare dall’ Italia suo Re , e i guerrieri di lui rac- 
colti da’varii paesi aveano preso il nome di Eruli , 
perchè Erule era egli stesso. Ma quando nel fu 
vinto Odoacre da Teodorico essi o si dispersero o 
s’ incorporarono nell’ esercito del vincitore. Disparve 
la nazione col monarca e non si trovarono più Eruli 
in Italia. Potea del pari la morte di Clodoveo spez- 
zare i vincoli che avea di fresco congiunto gli Ale- 
manni ai Franchi, e fra questi i Ripuarii ai Salii, 
con tutte le piccole popolazioni di cui Clodoveo avea 
ucciso i Re. Potevano essi pretendere ad una voce 
quell' independenza onde erano stati per la perfìdia 
del loro Capo spogliati. 

Troppo erano giovanetti i figli di Qodoveo per 
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afferrare con braccio saldo lo scettro, che già cadea 
di mano al lor padre : quattro erano questi: il pri- 
mogenito Teodorico, o Thierrì, era nato da una con- 
cubina prima del matrimonio del padre con Clotilde. 
Figlio di uno che contò 45 anni di vita ne avrà 
avuto circa a5, benché avesse digià pur esso un figlio. 
I suoi tre fratelli dodo miro, Childeberto e dotano 
erano nati da dotilde, e il maggiore non avea più 
di ij anni (i). 

Ma la forza vitale della Monarchia de’ Franchi non 
istava già nella famiglia dei Re : era tutta riposta 
nell’ esercito : sentiva il popolo regnante qual potenza, 
qual riputazione al di fuori, quai yantaggi per ognuno 
de'suoi cittadini gli avesse procacciata la stretta unione 
in cui si tenea, e morto il suo Capo non ebbe al- 
cuna bramosia di separarsi. L’unità e la sovranità 
presiedevano nell’ esercito siffattamente , che i Fran- 
chi per mantenersi una sola nazione non provalo no 
neppure il bisogno di eleggere un solo Capo. Non si 
posero sotto il governo di Teodorico il maggiore dei 
figli di dodoveo, benché questi già segnalatosi in 
guerra fosse il solo atto a comandarli; ma vollero 
che il retaggio paterno fosse egualmente diviso tra 
i quattro figli: fecero, secondo la frase d’Agatia,lc 
divisioni per città e per popoli in modo , che le 
quattro parti furono a un di presso uguali (a). Ma 
intanto, che parevano cosi preparati a rompere il 

(i) Clotilde s’ era maritata nel 493 e nell’anno seguente 
ebbe un figlio, che mori in tenera età. 

(■i) Àgalhiae Schot. ila rebus gestii Justiniani imp. Lib. I, 
p. 1 1 , in Script, frane. T. II, p. 48 - - Agatia scrive dei 
Franchi in modo assai favorevole; ma ne è sospetto il giudizio 
per tanti errori che s’ incontrano in questo medesimo luogo. 

■ 4 
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nodo sociale giammai non fa meglio collegata in so- 
la Nazione, nè mai più patente e più terribile per 
gli stranieri, ed allargò più che mai le sue con- 
quiste. 

Troppo scarsi documenti ci rimangono della storia 
di quel secolo per affermare francamente qual fine 
avessero i Franchi nel fate questa divisione: solo 
una cosa è ben certa cioè, che non fu conseguenza 
della volontà o del testamento di Clodoveo. Troppo 
religiosamente aveano i Franchi mantenute le abitu- 
dini democratiche di un esercito Sovrano annual- 
mente raccolto nel Campo di Marzo, ove deliberava 
prima d’operare, perchè potessero mai considerarsi 
come una eredità, che il padrone distribuisse a suo 
grado tra i propri figli. Per l’ opposito provavan essi 
forse qualche gelosia del potere usurpatosi da do- 
do veo, <-d amavano di menomarlo; forse volevano, co- 
me nella Germania, aver sempre l' arbitrio della scelta 
tra più Principi, che aspirassero egualmente all'au- 
torità e alla gloria, per poi mettersi sotto le ban- 
diere di chi più meritasse l’onore di reggerli. 

In tanto era venuto fatto a Clodoveo di fondare 
la sua monarchia, perchè s'era dimostro degno di 
essere il primo fra eguali. Poco caso faceano i Fran- 
chi dei delitti coi quali egli avea spacciato i suoi 
parenti , ben sapendo che nella via dell’ ambizione 
il più debole o chi meno diffida dee dar luogo al 
più ardimentoso o al più scaltro. Veramente non vi 
era simpatia tra il soldato ed il Principe. Quando 
periva questi sotto la francesca di un parente sog- 
giaceva al destino che si credea serbato ad un grado 
illustre. Avrebbero volentieri i Franchi confessato 
che per la Costituzion medesima della monarchi? 
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iopo avere sperimentato piu Re rivali conveniva 
riunirsi sótto il Governo di colui, che dai loro isto- 
rici viene indicato coll' epiteto di pià utile , nel 
mentre, che tutti gli altri dovean essere trucidati. 
Se non n'era posata la massima dalla legge fonda- 
mentale dello Stato , tale non fu per lo meno in due 
secoli T uso costante della nazione ; e le passioni dei 
vari membri della famiglia reale ottunevan sempre 
lo stesso effetto. Per lutto il tempo, che i popoli 
germanici guerreggiarono fuori di |pacsc , ai soli Prin- 
cipi deboli riuscì fatale questa rivalità: ma divenne 
ruinosa per la nazione quando cominciarono i di- 
scendenti di Clodoveo ad impegnare i sudditi alla 
difesa del proprio Capo, e quando convenne correr 
la sorte d’ una guerra civile per disbrigarsi da un Re 
dappoco. 

La maniera con che s'eseguì la divisione trai figli 
di Clodoveo reca più maraviglia ancora della mas- 
sima che dava loro facoltà di dividere lo Stato. Si 
direbbe che più premurosi d'attendere alle produ- 
zioni naturali del paese e forse ai poderi che vi pos- 
sedevano di quel che forniti d' alcuna idea di go- 
verno quei fratelli cercassero d' avere un po’ di tutto 
in porzione; e di congiungere sopra tutto le vigne 
e gli oliveti del Mezzogiorno coi prati e colle foreste 
del Settentrione. Aveva poi Teodorico riservato per 
se vari possedimenti di là dal Reno, nell' Aquitania 
e nella Narbonese : Childeberto avea nel suo compar- 
timento Senlis , Meaux e l’Albigese: Clodomiro da 
Sans andava sino alla Novempopolania , e Clotario 
da S. Quintino all' Acquitania. Sovente una stessa 
città era proprietà comune di due o molti Principi, 
e la Sovranità si divideva per un terzo e per un 
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quarto. Parigi finalmente , da Clodoveo dichiarata ca- 
pitale del regno, apparteneva indivisa ai quattro fra- 
telli. Congettura l’ab. Dubos con molta verosimi- 
glianza, che un dei motivi di frammischiare così le 
porzioni fosse la brama di dare ad ogni fratello una 
parte eguale nel governo dei luoghi ove s’ erano 
stanziati i Franchi, i quali non s’ erano già sparsi 
uniformemente nelle province , ma la maggior parte 
era acquartierata in corpo d’esercito tra Parigi ed 
il Reno, ed il Principe cui non fosse toccato in sorte 
veruno de' loro quartieri sarebbe rimasto inerme a 
fronte de’ suoi rivali (i). 

Da un altro lato ci dimostra la division del re- 
taggio di Clodoveo, che i Franchi non avevano fat- 
to capitale dei loro Re pel governo della monarchia. 
Dilla Ito in ogni porzione presa da se non si vedea 
nè corrispondenza delle province colla capitale, nè 
subordinazione ne' mezzi di particolar difesa al di 
fuori o di protezione nell’ interno. L’autorità perso- 
nale dei figli di Clodoveo era al più rispettata nelle 
quattro sedi reali a Parigi , a Orleans, a Soissons e 
a Metz. Colà ogni Re talvolta amministrava la giusti- 
zia mil ilarmente o piuttosto sostituiva alla giustizia 
le sue passioni private. Circondato da guardie face- 
va da quelle sotto i propri occhi eseguire i suoi vo- 
leri. In generale per altro il regnare non era per lui 
che il godimento del lusso e delle ricchezze , che n’ e- 
rano il frutto. Aveva un Palazzo più bello, una ta- 
vola più lauta, più cavalli, più treno, che i sudditi. 
Egli raccogliea senza scrupoli in qu ' palazzi un mag- 
i- 

li) Abbate Dubos. Storia critica. Lib. V, cnp. 5, T. Ili, 
pag. 5;. 
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gior numero di donne mantenute, non altro cercava 
che i piaceri sensuali , e non avea nè men d’ uopo di 
un ministro per supplire alle incurnbenze regie, che 
egli non esercitava. Lo Stato non attendea da nes- 
suno l 1 opera di veruna autorità; il popolo abbando- 
nato a se stesso era governato il meno possibile , e 
in tempo di pace non v’ era monarchia. L’ officio deL 
regno per ogni Principe si restringeva quasi solo alla 
custodia del suo erario, nel quale conservava in na- 
tura entro un forziere, di cui teneva egli la chiave, 
i metalli preziosi, i gioielli, e i diamanti toccatigli in 
sorte dopo un saccheggio: e più d’ un Merovingio, come 
Gloderico figlio di Sigeberto, fu pugnalato nel mentre 
che chinava la testa entro il forziere per cavarne 
colle sue mani i tesori (i). 

1 figli di Clodoveo serbarono , cd ai successori tras- 
misero quel distintivo, che sin nelle foreste della 
Germania avea fatto riconoscere i loro antenati fra 
i sudditi, la lunga capellatura, che segnalava antici- 
patamente agli occhi dei Franchi i Principi tra i quali 
poteano scegliere un Capitano. » Mai, dice Io stori- 
co Agatia, » non si tagliano i capelli ai figli dei Re 
de 1 Franchi ; sin dalla prima infanzia se ue lascia ca- 
dere la chioma sulle spalle in un modo leggiadro; si 
sparte sulla fronte e si distribuisce egualmente sulla 
destra e sulla sinistra: essi ne hanno una cura par- 
ticolare, mentre i lor sudditi si tosano alla rotonda, 
e non possono mantenere capelli lunghi, (a). » Infatti 
vedremo nel processo di questa storia, che per la 

( 1 ) Gregorio Turon. Lib. II, cap. 4o, p. *84- 

(?) Agathiae Setto! Lib. I, p. il. Bys Ven. T. Ili, et 
Scr. frane. T. il, p. 49- 
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lunga capellatura sono i Principi merovingi destinati 
ora al trono tome candidati, ora al patibolo come 
vittime. 

Dalla morte di Clodoveo sino a quella di Clotario 1 
suo ultimo figlio volsero 5o anni, durante il qual 
tempo S. Gregorio, lo storico de’ Franchi , affisa (pia- 
si unicamente sulla famiglia reale i suoi sguardi. Sa- 
cerdote e Gallo di nascita, siccome egli era , cd avvez- 
zo per la sua condizione a sentimenti servili non ve- 
de la patria che nei Principi, e l’istoria che dentro 
le reggie. Ha per altro deservito assai coloro a cui 
rende quest’ omaggio: non essendo i suoi racconti, che 
la leggenda di una lunga serie d’ atroci misfatti. Se 
avesse qualche volta stornato 1’ occhio dai Re per vol- 
gerlo ai popoli , non ci avrebbe intcrtcuuto unicamente 
di delitti ; ci avrebbe mostrata la nazione dei Fran- 
chi già desta, che appunto in quel mezzo secolo di- 
veniva rigogliosa, ammettendo nella sua associazione 
quasi tutti i popoli germanici, spandendo il terrore 
delle sue armi per tutta l’ Italia e sino fra gli Slavi, 
e sollevandosi fra le nazioni dell’Occidente a un grado 
di potere e di gloria a cui nulla altra era pervenu- 
ta giammai. 

È tanto confusa la cronologia di questo mezzo 
secolo, e tanto posata su semplici congetture, che 
giova forse disporre i fatti, secondo la loro connes- 
sione naturale, anziché secondo l’ordine delle date. 
Terremo dietro alle conquiste dei Franchi nel Set- 
tentrione indi nel Mezzogiorno , e porremo cura ad 
esporre piuttosto la grandezza a cui surse l’Impero, 
«he l’ignominia di cui si bruttarono i suoi Re. 

Tutti i Principi Merovingi fatti morire da Clodo- 
veo avean sede nella Gallia, a Colonia, a Terruana, 
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a Cambra!, nel Mans. Non erano come Clodoveo al- 
bo, che Capitani di avventurieri, di antichi federati 
che servivano sotto i Romani. Non ci vicn detto in 
qual tempo o in qual modo l'antico paese dei Fran- 
chi fosse tutto egualmente sottomesso alla nuora mo- 
narchia; solamente sappiamo che regnando i figli di 
Clodoveo si distese dalle foci della Mosa a quelle del* 
l’ Elba eh' era confinata al Settentrione dai Sassoni e 
al Levante dai Turingi, e che per conseguente com- 
prese la Vestfaglia e l’Olanda. E però vero, che 
questa grande giunta di territorio fu 1’ effetto non di 
una conquista ma d’ uua aggregazion volontaria ; che 
i guerrieri che assunsero il nome di Franchi non 
rinunziarono ad altre denominazioni speciali tra le 
altre a quelle di Frisoni; che conservarono le proprie 
leggi , il culto de 1 loro Dei e i lor Capi ereditari ; che 
mai non furono sudditi dei Merovingi, benché mar- 
ciassero fra i loro eserciti, e che più tardi bastò un 
sol atto di lor volontà per ricuperare l’intera loro 
indipendenza. 

Aveano i Sassoni desolate le coste delle Gallie in 5i 
tempo dello scadimento dell’Impero romano: quan- 
do furono limitrofi ai Franchi cessarono le spedi- 
zioni marittime e le rinnovarono quando furono di 
bel nuovo lontani dalle frontiere di quelli. Si rife- 
risce all’anno 5 1 5 l’impresa che pose fine al primo 
periodo delle lor piraterie. Li comandava un Re dei 
Danesi Chlochilaich , il quale approdò neU’Armori- 
ca , saccheggiò una borgata di cui non si nota il no- 
me, la quale apparteneva al Re Teodorico. Pose il 
bottiuo e i prigionieri sui suoi vascelli, e stava per 
mettere alla vela, quando fu aneli’ esso assalito dai 
Franchi guidati dal giovine Teudeberto figlio di Tea- 
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dorico giovinetto appena di 1 1 \ anni : il ' Re Danese- 
fu ucciso , tagliati a pezzi i soldati , e restituiti i 
prigionieri alle famiglie (i). Da quel giorno in poi 
rispettate furono dai popoli del Nort le Province ma- 
rittime della Gallia, e i Sassoni stessi s'associarono 
alla monarchia Francese, senza rinunciare ad alcuno 
de’ privilegi , che li costituivano un popolo libero; 
ma allorché quasi 4° anni più. tardi, ossia verso il 
553 , vollero spezzare un laccio eh' era divenuto ad 
essi molesto , furono accusati di ribellione dai Fran- 
chi (a). 

All' Oriente dei Sassoni e dei Franchi aveano i 
Turingi formata una nuova monarchia. Unitisi ai 
Varni ed agli Eruli s’erano sparsi dalle rive dell’El- 
ba e dall’ Undstrut sino a quelle del Ncker ; aveano 
invasa 1' Assia ossia il paese dei Catti, uno dei po- 
poli Franchi, non che la Franconia, e avean segnati i 
conquisti con orribili crudeltà. Dopo avere preso o- 
staggi, gli aveano mandati a morte con diversi sup- 
plici: impesi i fanciulli pei piedi agli alberi: uccise, 
più di duecento giovinette, ora legandole a cavalli 
focosi , ora traendo sopra esse le ruote dei loro carri : 
indi distribuendone le membra lacere per pastura ai 
cani ed agli uccelli da caccia. Ignorasi in qual tem- 
po fossero commesse cotali atrocità, che Teodorico 
verso l’ anno 528 venne rammemorando ai soldati 
per concitarli a vendetta: ma è probabile, che fos- 
sero un motivo ai Franchi della Germania per con- 
fi) Grrgor. Turor.. Lib. Ili, cap. 3, p. 187. - Frette- 
garii Epitom. Cap. 3a , p. 4 0,< 

(a) G regor. Turon. Lib. IV» cap. io, p. 207. 
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giungersi a quei delle Gallic , onde avere in essi 
l'ajuto di poderosi difensori (1). 

I Turingi, siccome i Franchi, invitavano alla co- 
rona tutti i figli dell’ ultimo Re : erano allora gover- 
nati da tre fratelli Baderieo , Ermanfredo, e Bertario 
tutti fra loro egualmente gelosi. Questi Principi s'e- 
rano convertiti di fresco al Cristianesimo, ed aveva 
Ermanfredo sposata una nipote del gran Tcodorico 
Re d'Italia. Costei avvezza fra i Goti all' usanza di 
dar la corona al Principe primogenito, faceva rim- 
proveri a suo marito eh’ era contento d' un trono 
diviso. Ermanfredo audando un giorno alla sala del 
convito trovò la tavola mezzo scoperta: chiestane la 
ragione a sua moglie » ti lagni, ella gli rispose, di 
non avere che la metà d' una mensa , e non ti 
duole d’ avere la metà d'un regno ». Capi Erman- 
fredo la forza del rimbrotto , e per compiacere la 
moglie sorprese a prima giunta Bertario suo fratello 
e lo pugnalò. Propose poscia a Teodorico primoge- 
nito dei Re Franchi d’ associategli per liberarsi del 
pari da Baderieo. Infatti lo assalirono di conserva e 

10 fecero trucidare: ma Ermanfredo rimasto solo al 
governo dei Turingi ricusò a Teodorico il guiderdo- 
ne promessogli per lo prezzo del sangue di suo fra- 
tello, e fu quello solo il momento, che si sovvenne 

11 Re Franco delle offese fatte ai suoi concittadini dai 
Turingi in Germania (a). 

Per portare la guerra in Turingia Teodorico as- 
sociò a se il fratello Clotario; i Franchi secondarono 
impetuosi i due Re; furono sbaragliati i Turingi, co- 

fi) Grrgor. Turon. Lib. IH, cap. 7, p. 190. 

(a) Gregor. Turon. Lib. UI, cap. 4 , P- «88. 
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mechè scavato avessero nel campo di battaglia ampie 
fosse coperte con un tavolato mobile, nelle quali cad- 
dero molti dei cavalieri Franchi. Tentarono i Tu- 
ringi di venire a una seconda giornata sulle sponde 
dell’Undstrut, ma la perdettero ancora , e per qual- 
che tempo fu ingombro il fiume dei lor cadaveri. 
Ermanfredo fuggiva , ma la figlia di suo fratello Ber- 
tario, S. Redegonda, venne in balìa di dotarlo che 
la sposò. Non per questo l’amore verso la sua pri- 
gioniera seppe mitigarne la ferocia. Aveva ella un 
fratello, eh’ avrebbe potuto raunare di nuovo i di- 
spersi Turingi. dotario lo fece assassinare, c proba- 
bilmente dopo quest’ ultima sventura S. Redegonda , 
vedeudo il suo paese già sperperato e guasto, messa 
la nazione a fil di spada, trucidata la famiglia , rinun- 
ciò agli onori del trono, e ritirossi a Poiliers, ove 
fondò un monastero verso l’anno 544 (•)• 

53o Intanto Ermanfredo, che non era caduto sotto i 
colpi de’ Franchi, nè in batttaglia , nè quando i vinti 
furono inseguiti, venne invitato da Teodorico ad un 
abboccamento per trattare di riconciliazione. Fu ac- 
colto sotto lo scudo dei giuramenti e colmato di ric- 
chissimi donativi: poi per festeggiare la sua venuta, 
condotto a Tolbiac: ma nel mentre, che girava at- 
torno quelle mura altissime, un uomo, afferrato Er- 
manfredo di dietro, Io gettò a capitombolo dall'alto. 
Protestò Teodorico sè non avere avuta parte al de- 
litto , ma per coglierne il frutto più sicuramente fece 
svenare quei figli di Ermanfredo , che gli vennero tra 


(i) Grcgorii Turon. Cap. 7, p. 190. - Fila S. Redegundis 
in actit Sanctor. Ord ■ Bened. Saec. I, 3 19, et in Script, 
frane. T. HI, p. 456 e 457- 
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le mani. Gli altri rifuggirono in Italia a Teodato fra- 
tello della madre loro (1). Probabilmente in processo 
di tempo ne furono richiamati, e divennero cosi il 
ceppo dei Duchi ereditari di Turingia. Questa gran- 
de Provincia venne allora ricongiunta alia monar- 
chia de' Franchi, e per due secoli i suoi Principi 
marciarono sotto gli stendardi de’ Merovingi. 

Non abbiamo dagli storici veruna indicazione del 
tempo, o del modo con cui s 1 2 aggiunsero pure alla 
monarchia de' Franchi il Ducato degli Alemanni e 
quello dei Bavaresi. Ma questo avvenne per altro men- 
tre regnavano i figli di Clodoveo. La prima alleanza 
cogli Alemanni, seguita dopo la battaglia di Tolbiac, 
non comprendea che l'esercito entrato nelle Gallie. 
Altri Alemanni occupavano sempre la Svevia, s' era- 
no sparsi per la Rezia, e in una porzion della Sviz- 
zera: obbedivano a Duchi ereditari, e di più erano 
rimasti seguaci del Paganesimo. Prima della metà 
del VI secolo si videro seguir le bandiere dei fi- 
gli di Clodoveo. Sembra , che a quest’ associazione vo- 
lontaria indotti fossero dalla speranza di partecipare 
alla conquista dei Franchi, e furono poi le imprese 
di Teodoberto in Italia l’occasione che strinse i vin- 
coli delle due nazioni. Quanto ai Bavaresi non co- 
nosciamo come si ponessero sotto la monarchia dei 
Franchi, se non per l' arroganza di Clotario, il quale 
verso l’anno 553 obbligò il lor Duca Garivaldo a 
sposare una donna di cui egli 3' era infastidito (2). 

(1) Gregorii Turon. Lib. Ili, cap. 7 e 8, p. 190. - Gesta 
reg. frane. Cap. 32, p. 556 . Adoms viennens. chron. p. 667. 
Procopius de Bello gothico. Lib. I, cap. i3, p. 36 , et Scr. 

frane, p. 34 . 

(2) Gregorii Turon. Lib. IV, cap, 9, p. 207. 
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Così surse il nuovo Impero di poi conosciuto col 
nome di Francia Orientale, che abbracciò la più 
gran parte della Germania. I Franchi non men Bar- 
bari dei popoli che sottomettevano, seppero inna- 
spettatamente ingentilire i costumi di quella contrada 
settentrionale dell' Europa, che sempre avea ribut- 
tate le leggi e le armi de' Romani, e dare ai Galli 
lor sudditi un potere autorevole sopra i Germani, 
che si avevano associati. 

Prima di abbandonare la Turingia volle Teodo- 
rico imitare 1’ esempio del Re eh 1 egli aveva cacciato 
dal trono , liberandosi come lui dal suo fratello. Chia- 
mò ad una conferenza Clotario che Io aveva assistito 
in quella guerra. Una parte del suo padiglione era 
assegnato al congresso dei due Re : nell'altra stavano 
gli armati, che ad un segnale dovevano svenare il 
più giovane : ma la tela che divideva i due appar- 
tamenti non toccava terra; avvenne quindi, che Clo- 
tario nell' entrare osservò i piedi de' soldati raccolti 
nell’ altra metà della tenda , e non volle congedare 
la sua guardia. Vedendo scoperta la trama non in- 
tcrtenne Teodorico il fratello con altri discorsi che 
d’ amicizia, in prova della quale voleva donargli una 
coppa magniGca. Non ebbe difficoltà Clotario per 
accettarla; ma appena 1’ ebbe portata via, che Teo- 
dorico dolente d' avere a troppo gran prezzo redenta 
una breve vergogna impose al Gglio di chiederne la 
restituzione (i). ... 

Ci sono più noti i progressi dei Franchi nelle 
Gallie in questo mezzo secolo , che quelli fatti nella 
Germania, e possiamo distribuirli più regolarmente 

(i) Gregorii Turon. Hisl. Lib. Ili, cap, 7, p, 190. 
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in ordine cronologica Per quanto sia scarsa la luce 
che rischiara la Storia dei Franchi, ne basta il ri- 
flesso a farci vedere la Germania mentre i Borgo- 
gnoni , gli Ostrogoti, i Visigoti e i Greci con cui eb- 
bero contese i Franchi in questi cinquantanni hanno 
tutti qualche monumento storico , che giova a schia- 
rire quelli dei lor rivali. Non posseggono i Borgo- 
gnoni, che la sola cronaca contemporanca di Mario 
Vescovo di Avenches ; ma Cassiodoro, Giornandes , 

Isidoro di Siviglia ci danno meglio a conoscere la 
Storia dei Goti ; i Greci poi hanno due scrittori Pro- 
copio e Agatia del tempo di Giustiniano , che sono 
i migliori storici bizantini. 

Nei quindici primi anni in cui regnavano i figli 5,1.5-26 
di Clodoveo la lor monarchia confinava a Mezzo- 
giorno con un altro Impero più poderoso, e quello 
era di Teodorico, il quale o di proprio diritto o co- 
me tutore del nipote Amalarico reggeva l’ Italia , la 
Spagna e il Mezzodì della Gallia. Inoltre era asso- 
lutamente barbara la Monarchia dei Franchi ; men- 
tre s’ adoperava Teodorico a richiamare nell’ Impero 
de’ Goti le leggi , le usanze e i costumi dell 1 Impero 
romano. Parlava ai Galli del loro attaccamento alla 
Libertà e alla Repubblica, e con quelle parole non 
intendeva il suo segretario Cassiodoro che ricordare 
V antiche memorie. Avea egli ristabilito le magistra- 
ture già istituite da Roma colla subordinazione, che 
avevano allora: dal 5 ii al 5 a 6 un Prefetto delle Gal- 
lie nomato Liberio rialzato aveva in Arles il suo tri- 
bunale, e dovea estendere l'autorità sopra la prima 
Narbonese, la Provenza c la Spagna, e forse ancora 
sopra una parte delle Aquitanie. Gemello dcpcndentc 
da lui teneva il Vicariato delle Gallic , che abbrac- 


Digitized by Google 



aaa STORIA DE’ FRANCESI 

clava la Provenza e la Linguadocca. A lui erano som- 
messi alcuni Duchi particolari nelle Province e alcuni 
Conti nelle città; tutta poi l’amministrazione era 
diretta dalla corte di Ravenna , mentre il giovane 
Amalarico , che avea posto sede in Narbona, avea la 
pompa ma non 1’ autorità di Re (i). 

Durante il regno di Teodorico si continuò sulle 
frontiere tra la Monarchia de' Franchi e quella dei 
Goti una picciola guerra, della quale ignoti ci sono 
i particolari ; pare solamente , che Teodorico ricon- 
quistasse dai tìgli di Clodoveo molte delle città e 
Province da quello tolte ai Visigoti dopo la batta- 
glia di Vouglé. Rhodez e il Roergio furono certa- 
mente nel numero dei conquisti , e secondo le sto- 
rie di Linguadocca essi si dilatarono ancora sull’Al- 
h igei e , sul Gevaudan e sul Velay (a). Da un altro 
lato si giovò Teodorico delle guerre dei Franchi coi 
Borgognoni per togliere a questi tutte le piazze si- 
tuate fra la Duranza e il Rodano (3). Non era mai 
stato l' Impero de’ Goti così ampio quanto lo fu verso 
la fine del regno di quel Principe ; ma la fortuna 
gli negò un figlio, ch'ereditasse tanta grandezza; e 
5 j<v-53i quando Teodorico venne a morte il 3o agosto 5aG 
piegò subito l’Impero de’ Goti al decadimento. 

Prima di morire distribuì Teodorico la Monarchia 

(1) Cttssiodori Epistola?. Lib. Ili , Epist. 16, 17, 18, 3 j. - 
Storia generale della Linguadocca. Lib. V, cap. 5 y , 58. p. a54- 

(2) Grrgor. Turon. Lib. Ili, cap. 23, p. 198. - Jornandes 
de rebus grtìcis Gap. 58. - Storia generale della Linguadocca. 
Lib. V, rnp. 61, p. a56. 

(ó) Cassiodori variar. Lib. Vili, epist. 10. Concilium Are- 
lat. in Labbei Condì, gen. T. IV, p. i6a3. - Storia gene- 
rale della Linguadocca. Lib. V, cap. , p. 360. 
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fra i «tue nipoti avuti dalle sue due figlie : lasciò ad 
Atalarico nato da Amalasunta il Regno degli Ostro- 
goti in Italia colle Province delle Gallie, che giu- 
gnevano sino al Rodano e alla Duranza ; e quello dei 
Visigoti in Ispagna colle Province delle Gallie situate 
tra i Pirenei e il Lot e il Rodano ad Amalarico 
nato dall 1 2 altra figlia Teodegota. Era il primo nel- 
l 1 età di 7 od 8 anni , risedette in Ravenna e vi 
dimorò per tutta la vita sotto la tutela della ma- 
dre. Il secondo, che avea a5 o a6 anni era già col- 
locato in Narboua: con un trattato fra i due Cugini 
si statuirono i diritti reciproci dei due popoli} ed 
una delle condizioni fu quella di dividere fra i due 
regni il tesoro adunato da Teodorico a Ravenna, che 
era stato formato colle contribuzioni dell 1 uno e del- 
l 1 altro } e però competevano eguali ragioni ad en- 
trambi (i). 

Sin dal principio del suo Regno conchiuse Ama- 
larico la pace coi Re de 1 Franchi suoi vicini} ne chiese 
per moglie la sorella Clotilde figlia di Clodoveo, la 
quale gli fu condotta a Narbona con una dote ma- 
gnifica di giojelli , d’ abiti e di mobili (a). Ma era 
Clotilde affezionata alla Fede cattolica, ed Amalarico 
all 1 Arianesimo, e questa differenza di religione ruppe 
ben presto ogni concordia tra i due sposi. Volle Ama- 
larico convertire la moglie e , a detta di Gregorio di 

(1) Procopius de Bello gothico. Lib. I, cap. j 3 , p. 345 . - 
Sor. fr. T. II, p. 34 - - Marii Ep. Avenlic. Chron. p. i 5 . - 
Jornandes de Rebus gelidi. Cap. 5 g, p. 1119.- Idem de 
regnorum et temporum successione. Cap. ii 3 , p. 1082. - 
Isidori Hispai. Hist. Gothorum. p. -02. - Cathalogus reg. 
goth. p. 705. 

(2) Gregor. Turon. Lib. IH, cap. 1, p. 187. 
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Tours, si volse agli oltraggi e ai cattivi trattamenti 
per quest’uopo: sembra, che Clotilde, mentre andava 
alla Chiesa cattolica, fosse insultata dal popolo e im- 
brattata di fango ; che poi ricevesse dal marito un 
colpo, die le fece spargere sangue; e ch’ella racco- 
gliesse questo sangue sul velo , che la copriva , e lo 
mandasse per mezzo d’ un servo fedele ai fratelli. 
Giunse a Childerico questo messaggio, che doman- 
dava un vendicatore, e non dorò egli gran fatica a 
concitare i Franchi contro i Visigoti. Si presentò 
coll’esercito sulle frontiere della Settimania denomi- 
nazione , che avea prevalso a quella di prima Nar- 
bonese per indicare i possedimenti dei Visigoti nelle 
Gallie. Per altro Gregorio di Tours li confonde con 
quelli di Spagna: vennero ad incontrarlo i Visigoti 
e furono battuti. Abbandonata Narbona fuggì Ama- 
larico sopra le sue navi alla volta di Barcellona, dove 
nel mese di dicembre 53 1 fu ucciso da un soldato 
in una solle vazion nata, a quel che pare, dalla sua 
pusillanimità. Teodisio, a cui dal gran Tcodorico era 
stata commessa l’educazione di Amalarico, il quale 
di poi lo aveva eletto suo Luogotenente nella Spa- 
gna, ebbe i suffragi dell’ esercito per succedergli : in- 
tanto era entralo in trionfo Childeberto a Narbona. 
e avea abbandonata al saccheggio quella città, come 
pure raolt’ altre della Settimania: ma non tentò di 
prendere possesso della Provincia: e si ricondusse 
coll’ esercito verso Parigi , menando con se Clotilde 
e le lacche spoglie dei palagi e delle Chiese di Nar- 
bona. Mori Clotilde nel viaggio : si disperse la sol- 
datesca dei Franchi, e i Visigoti ricuperarono tutte 
le Province da questa rapida invasione desertate (i). 

(i) Cregorii Turon. Hist. Lib. Ili, cap. io, p. 191. - 
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Verso quel tempo medesimo ottennero i Franchi 
più durevoli vantaggi in un’ altra parte delle Gal- 
lie, quando rotta guerra coi Borgognoni non la 
terminarono se non se con annichilare quella Mo- 
narchia. 

Era morto nel 5i6 Gondebaldo Re de’ Borgognoni , 
c gli era succeduto suo figlio Sigismondo, che dalla 
Chiesa è venerato come Santo. Educato nella Reli- 
gione Ortodossa da S. Avito Vescovo di Vienna pro- 
fondeva doni al Clero. Da lui fu fondato il Conven- 5i5 
to di S. Maurizio nel Vallese, latinamente Sgan- 
nimi , o per lo meno egli lo restaurò, e assegnogli 
una dotazione. Ma Sigismondo avea segnalato il prin- 
cipio del suo Regno con un atto atroce; ingelositosi 
per opra della sua seconda moglie contro un figlio no- 
mato Sigerico, che avea egli avuto dalla prima mo- 
glie, ed avealo fatto strangolare mentre dormiva (i). 
Un’altra Santa doveva punir questo delitto perse- 
guitando con implacabile vendetta il reo Sigismondo; 
e fu Clotilde vedova di Clodoveo, che faceva resi- 
denza per lo più in Tours presso la tomba di San 
Mai-tino, sempre dedita alle orazioni, e alle opere 
di penitenza. Ella rade volte andava a Parigi , ma vi 
fu nel 5a3 per inspirare a’ suoi figli l'odio inestin- 

Jornandes de Rebus geticis. Cap. 58, p. ntg. - Predega- 
rius. Cap. 3i, p. (o i - Gesta regum francorum. Cap. a3 , 
p. 556. Adon. viennens. Chron. pag. 667. - tsid. hispal. 
p. 702.- Chron. reg. gothor. p. 705.- Storia generale della 
Linguadocca. Lib. V, cap. 72, 74, p. 263. - Uadr. Valesti. 

Lib. VII , p. 353. 

(1) Gregorii Turon. Lib. Ili, cap. 5, p. 1 88 — Vita san- 
eti Sigisrnondi , n. 5 ; in Script, frane. T. Ili , p. 4»3. 
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guibile , che ella portava contro la propria famiglia , 

c la propria Nazione. 

Volgevano ornai quarant'anni dacché Gondebaldo 
avea messo a morte Chilperico Padre di Clotilde: 
avevaia di poi maritata come sua Nipote, contralta 
alleanza con suo Marito , ed era vissuto in pace per 
quindici anni , mantenendo culla famiglia di Clo- 
doveo quella corrispondenza che conveniva di buon 
vicino, e di parente. Da sei anni, era mancato di 
vita Clodoveo, c suo figlio che allora regnava, nè 
aveva avuto parte nei delitti della gioventù di Gonde- 
baldo, abiurata la sua religione, aveva abbracciata quel- 
la di Clotilde. Ecco per altro il linguaggio con cui 
fa parlare questa Santa Regina il Santo Vescovo di 
Thours. « Volta Clotilde a Clodomiro, e agli altri 
due figli , disse loro : fate miei cari figli che io non 
abbia a pentirmi della tenerezza, con cui vi ho al- 
levati: imprimetevi in cuore l’ ingiuria che ho rice- 
vuta, e vendicate con perseveranza la morte di mio 
Padre e di mia Madre ( i ) » . In conseguenza i tre 
figli più giovani di Clodoveo entrarono in Borgogna 
capitanando l’esercito de’ Franchi, mentre Teodorico 
lor fratello maggiore , essendo Genero di Sigismondo , 
non volle congiungersi ad essi contro il suocero. I 
Borgognoni furono sconfitti, non si sa in qual luogo, 
e Sigismondo, per isfuggire i Franchi vincitori, ri- 
solvette di nascondersi in abito di Monaco nel Con- 
vento di S. Maurizio, da lui fondato. Non sapea 
dubitare della protezione speciale di questo Sauto , 
a cui aveva eretto un Tempio , istituito in suo onore 
una musica perpetua di cori di Monaci, i quali si 

(i) Gregor. Turon. Lib. Ili, cap. 6, p. 189. 
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succedevano continuamente gli uni agli altri per can- 
tare Salmi, e Litanie senza interruzione. Ma ricono- 
sciuto sotto il suo travestimento, fu arrestato colla 
moglie e i due figli, e consegnato a Clodomiro il 
primogenito dei tre principi Franchi collegati con- 
tro di lui. Per qualche tempo gli valse di scudo 
quell’ abito religioso, che aveva vestito 3 ma poiché 
avea Gode maro in questo mezzo raunati di nuovo i 
Borgognoni dispersi, e respinto i Franchi, che ne 
aveano invaso il paese, non volle più Clodomiro ri- 
sparmiare il suo prigioniero. Non lo mosse 1’ inter- 
cessione d' un Santo Abate, il quale gli annunciava, 
ohe Sigismondo era già sotto la protezione divina. 
Fece egli gettare il Re de’ Borgognoni con la moglie 
e i due figli in un pozzo a Coulrniers presso Orleans, 
poi s’ incamminò di bel nuovo contro i Borgo- 
gnoni ( 1 ). 

Questa Seconda campagna incominciata nel 5a4 
non fu affatto felice. L’ armata de’ Franchi, e quella- 
de’ Borgognoni si scontrarono a Veseronce sulle spon- 
de del Rodano fra Vienna, e Bellay. L’ istorico dei 
Franchi asserisce, che cjuesti erano vincitori, allor- 
quando Clodomiro nell’ inseguire i fuggiaschi s’ allon- 
tanò troppo da suoi; che fu accerchiato da Borgo- 
gnoni; e che la sua testa, alzata sulla punta di una 
picca fu mostrata ai due eserciti; a tal vista i Fran- 
chi perdettero coraggio, abbandonarono la Borgogna, 
e Godemaro venne riconosciuto come Re da tutti i 
sudditi di suo fratello ( 2 ). 

(1) Cregorii Turonens. Lib. Ili, cap. 6, p. i8g. - Marii 
Areni. Chron. p. i 5 . - Vi tu Sancii Sigismundi apud Bol- 
dianos. i maii. Cap. g. Script, fr. T. Ili , p. 4o3. - F re- 
di- g. Ep. 34 , 35. p. io-i. - Hadrinni Valesii. Lib. VII, p. Sii- 
la) Gregor. Turon Lib. Ili, cap. 6, p. 189. 
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5a6-533 Clodomiro lasciava dopo se una moglie «Riamata 
Gondioca e tre figli. Cintano, suo fratello, che a quel 
tempo aveva due mogli al meno sposò Gondioca; i 
tre figli furono confidali alla Regina Clotilde, che as- 
sunse 1’ impegno della loro educazione. Dov evasi cre- 
dere, che fossero sicuri sotto la triplice protezione 
dei loro zii, della loro avola e della propria madre; 
ma il Re Childeberto, che risedeva in Parigi, dove 
allora Clotilde travasasi, mirò con occhio di gelosia 
il nascente affetto di codesta Regina per i' suoi nipoti, 
e temette non avesse ben tosto a richiedere per essi 
la paterna eredità. Chiamò Clotario a se, e gli fece 
proposta di liberarsi da suoi nipoti. Eguale fu la sol- 
lecitudine de' due fratelli per questo delitto, nè ri- 
mase altra di Ricolta che quella d'ottenere da Clotilde 
che consegnasse loro i fanciulli. A questo fine le die- 
dero a credere voler essi, che il popolo li riconosces- 
se per loro Re. Non cosi tosto ebbe Clotilde, con 
questa speranza, mandati i suoi figli con un nume- 
roso codazzo d‘ ufficiali e di paggi giovanetti come 
loro, e da lei allevati in lor compagnia , Arcadio Se- 
natore Alvergnate, uno de confidenti di Childeberto 
tornò a lei con forbici e una spada nuda a chiederle 
che decidesse la sorte de' suoi nipoti. Esclamò Clo- 
tilde nell' impeto dello sdegno e della disperazione, 
che avrebbe piuttosto voluto vederli morti, ma non 
tonsurati nè chiusi in un monastero. Fu accolta que- 
sta risposta da' suoi due figli come un assenso, e /do- 
tano, afferrato pel braccio il maggiore de’ due Prin- 
cipi, che appena contava dieci anni, lo cacciò per ter- 
ra, e gl’ immerse il pugnale nell’ ascella. A questo 
spettacolo il più piccolo s’ attaccò alle giuocchia di 
Childeberto, domandandogli grazia, e già quegli si 
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sentiva commosso, e cogli occhi gonfi di lagrime, 
implorava anch' egli pietà per quel bambino'. Ma do- 
tano furibondo gridò: fosti tu che rn’ incitasti e poi 
ni abbandoni-, dammi quel ragazzo, o tu perirai in 
sua vece. Childeberto allora lo rispinse al suolo, e 
Clolario lo scannò. Tutti i lor paggi, i servitori e 
gli ufficiali furono ad un’or.v trucidati, e Childeber- 
to divise poi con Clotario il regno di Clodomiro. 

Un terzo figlio di quest’ultimo denominato Clodoal- 
do, e rasfuggito alle ricerche dei due zìi: rimase lun- 
go tempo nascosto, e finalmente giunto all’età della 
ragione si tagliò da se i capelli, prese l’ abito religioso 
dalle mani di S. Severino: e dopo aver soggiornato 
più anni in Provenza, ritornò nelle vicinanze di Pa- 
rigi, e fabbricò a Nugent un Convento che portò il 
suo nome ed è quello di S. Cloud. Morì colà verso 
l’anno 56o, e fu sin da quel giorno in venerazione 
<!i santo. Da taluni è riportata 1’ uccisione de’ suoi 
due fratelli all'anno 5a6 da altri al 533. (1). 

Da Godemaro fratello di Sigismondo fu per dieci 532.554 
anni circa governato il reame de’ Borgognoni, al quale 
avevano diggiài Franchi rapite alcune province*, nel 53a 
venne nuovamente assalito da Childeberto e Clota- 
rico. Teodorico lor fratello maggiore, che avea sposata 
una nipote di Godemaro, non volle combattere con 
essi contro lo zio; ma i suoi soldati gli dichiararono 

(1) Gregari i Turon. Lib. Ili, cap. 18, p. tg6. - Frede- 
garii Bpit. Cap. 3 q, p. 4 02. - Gesta reg. francar. Cap. 24. 
p. 557. - jidonis Vienn. chron. p. 667. - Aimoini Fiorine. 

Lib. It, $ 12, T. Ili, p. 5 ?. - Croniche di San Dionigi. 

T. Ili, lib. 2, cap. 9, p. 187. - Hagonis chron. virtlun. 

T. Ili, p. 356 . - Vita Sanctae Clilotildis. Cap. 10, p. 4 oo. 

- Vita Sancii Chlodoaldi. T. Ili, p. 422 . 
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che andrebbero senza di lui all 1 impresa della Bor- 
gogna. A prima giunta Childeberto e Clotario s' im- 
padronirono d' Autun ; poi sottomisero le altre pro- 
vince in quell'anno stesso, o forse ne’ due susseguenti. 
Fu fatto prigioniero Godeinaro, ma da nessun isto- 
rico ci vien detto qual fosse la sua sorte. I Borgo- 
gnoni dovettero dar parola di servire neg'i eserciti 
dei Franchi, e tutte le province occupate dovettero 
soggiacere ad un tributo. In tal guisa s’ aggiunsero 
quattordici sedi Episcopali alla monarchia dc’Fran- 
chi ( i). Era difficile lo sperare una conquista più rilevan- 
te. Acquistavano province più fertili, città più popolate, 
cittadini più inciviliti e più industriosi di quelli, che 
pria loro erano sudditi , e novelli soldati , i quali non 
erano mcn valorosi degli antichi. I sudditi romani 
erano nel paese de’ Borgognoni in maggior numero 
che in quel de’ Franchi; e la loro potenza sulla po- 
litica della monarchia, cui riunilli tale conquista, ne 
divenne molto più vigorosa. 

Allorquando Teodorico vide, che i suoi soldati vo- 
levan seguire i fratelli all’ impresa della Borgogna, 
per trattenerli sotto le sue bandiere , lor promise , 
che li condurrebbe lui stesso nell'Alvernia, e che iu 
questa ricca provincia troverebbero in abbondanza, 
oro, argento, schiavi e bestiami, che fra loro po- 
trebbero dividere. Li Alvemiati, spinti da Arcadio, 
pro-nipote all’ Imperatore Avito , si erano sottratti 
al potere di Teodorico per riconoscere quello di Chil- 
deberto. Sembra, che questi non siasi incaricato della 
loro difesa, mentreechè i soldati di Teodorico si 

(i) Gregorii Thuroner.sis .Lib. IH, cap. a, p. 191. - Marii 
jivent. chron. p. i 5 . - Hadr. Valeiii. Lib. VII, p. 5-9. 
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rallegravano di trovare quasi alle loro porte e nel 
recinto stesso delle Gallie a devastar campagne, e 
metter cittadi a sacco. L'Alvernia nc fu crudelmente 
desolata. Clermont assediata si arrese a patti: i ca- 
stelli di Volore, e di Merliac furono spianati, e Teo- 
dorico, ritirandosi, lasciò la provincia sotto il gover- 
no di Sigevaldo suo parente, che continuò, all’om- 
bra de 1 Tribunali, le esazioni, che i soldati avevano 
cominciate (i). 

Era appena escito dell’ Alvergna Teodorico, che 
presentossi un'altra occasione a' suoi soldati di guer- 
reggiare nell' interno delle Gallie. Un Principe del 
sangue dei Re Franchi gli domandò la porzione , che 
pretendeva spettarsegli nell’eredità de’Merovingi. Chia- 
mavasi Monderico, ma ignoriamo come appartenesse 
alla famiglia reale: forse era figlio a Clodoveo, op- 
pure al contrario era figlio ad uno dei Principi che 
Clodoveo avea fatto perire. Come disceso dalla stirpe 
de’ Merovingi portava i capelli sciolti, e chiamavasi 
Re al pari de’figli di Clodoveo; egli aveva trovato 
ne’ Franchi un gran numero di guerrieri , che pre- 
murosi mostravansi di seguire le sue bandiere. Teo- 
dorico gli propose un abboccamento; ma Monderico 
prevedendo gli agguati, che il Re gli tenderebbe ri- 
cusò di intervenirvi ; e quando seppe di poi , che 
un esercito gli marciava contro, si rinchiuse nel 
castello di Vitri nella Sciampagna , pronto a so- 
stenervi un assedio. Teodorico avvisatone, e sapen- 
do, che l’assedio avea di già durato sette giorni sen- 
za apparenza di buon esito, s’indirizzò ad Aregisil®. 
uno de’ suoi confidenti, e gli disse: » Bada, clic que- 

(i) Grcgor. Turon. Lib. Iti, e»p. i3, p. i - 
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sto perfido non riesca a lene nella sua contumacia , 
vanne a lui , ed obbliga con giuramento la tua fede 
affinchè non abbia timore d' uscire , ma uscito che sia , 
ammazzalo , e distruggine la memoria ne-l nostro re- 
gno ». 

Mouderico in fatti, assicurato che tornerebbe in 
grazia presso Teodorico, e che non sarebbero casti- 
gati per la sua rivolta , nè i suoi figli , nè alcuno dei 
suoi partigiani , usci di Vitry colla sua guarnigione } 
ma a pena trovossi in aperta campagna, che Aregisilo 
fece a’ suoi soldati il convenuto segnale per tafig- 
gerlo. Monderico se n’accorse, ed ebbe ancora tem- 
po per vendicarsi di questo traditore; gli immerse il 
pugnale in seno , prima che da suoi satelliti fosse ac- 
cerchiato , e mettendosi sulle difese peri unitamente 
a tutti i suoi soldati, che al pari di lui coraggiosa- 
mente si difesero (i). 

La ribellione delfAlvernia a favore di Childeberto e 
le devastazioni, che Teodorico avea commesse in que- 
sta pro\ incia nell'assoggettarla di nuovo, aveano messo 
i due fratelli in discordia. Alcuni desiderosi di pace 
tentarono di riconciliarli, e li obbligarono a promettersi 
reciprocamente, che nulla più oserebbero l’uno contro 
l'altro. Per malleveria si diedero ostaggi 5 e la maggior 
parte di questi fu scelta fra i figli di Senatori, cioè fra 
la nobiltà Romana : sembra che i Franchi non deside- 
rassero una pace, che li privava delle occasioni di 
saccheggiare, oppure che non volessero farsi malle- 
vadori della più che dubbia fede dei loro Re. Que- 
st’ ultimo timore fu giustificato, giacché essendosi 

(1) Gregor. Turon. Lib. III. c»p. i 5 . p. 1 
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ì due (rateili inimicati di nuovo , cominciarono dal 
mettere in ischiavitù tutti li ricevuti ostaggi (i). 

Invece di perseverare in questa alleanza, Teodo- 
rico ne conchiuse una novella coll'altro fratello Cin- 
tano per attaccare d’accordo i Visigoti. Diedero il 
comando degli eserciti ai loro due figlj ; pure Gon- 
tiero figlio di Clotario dopo essere comparso nel di- 
stretto di Rhodez se ne ritornò", ma Teodeberto fi- 
glio di Teodorico , il più bellicoso fra i Principi 
Franchi di que’ tempi, conquistò Rhodez. Lodeve, e 
porzione della diocesi di Besiers. Egli proseguiva le 
sue imprese, ed impadronivasi dei forti castelli della 
Provenza, quando ricevette infauste notizie della sa- 
lute di suo padre. Thierri o Teodorico, il maggiore 
dei figli di Clodoveo, quantunque non avesse com- 
pito il cinquantesimo anno , era attaccato da una 
malattia , che sembrava mortale. Cigli aveva innal- 
zato alla sua confidenza un Franco per nome Sige- 
valdo. suo più stretto parente per parte della ma- 
dre: dato aveagli il governo dell’Alvemia: avea fatto 
tener a battesimo da suo figlio il figlio di Sigevaldo 
chiamato Giwaldo. ed avea procurato di unire inti- 
mamente questi due giovanetti. Ma la malattia cam- 
biò 1* affetto di Teodorico in diffidenza e rancore: 
fece ammazzare Sigevaldo sotto i suoi occhi, e scris- 
se a suo figlio di condannare allo stesso destino Gi- 
waldo. Teodeberto, fedele all’ amicizia, comunicò esso 
stesso a Giwaldo gli ordini ricevuti , e gli porse il 
mezzo di fuggire, prima ad Arles fra i Goti, ed in- 
di in Italia. Subito dopo Teodeberto fu avvisato 
che se voleva trovar suo padre ancora in vita, do- 


(a) Gregor. Turon. LLb. Ili, cap. i 5 , p. 193. 
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▼esse darsi la maggior premura di accorrere presso 
il medesimo. Egli arrivò effettivamente in tempo di 
ricevere i suoi ultimi sospiri. ChUdeberto e Clotario 
avrebbero volontieri trattato il figlio di Teodorico 
come quelli di Glodomiro: ma Teodeberto maneggiava 
l’ armi da lunga persa : egli erasi conciliato l’ amore 
dei guerrieri di suo padre, e fu acclamato Re dai 
suoi Leudi. Egli dovette però placare i suoi due zii 
con regali pei farli rinunciare ai loro ostili di- 
segni (i). 

Se si può dire , che la Francia fosse governata 
da' suoi Re, lo era in allora da due zii e da un ni* 
potè, tutti giunti ad età matura. Teodeberto, al- 
la morte di suo padre , avea più di trent’ anni , i 
suoi zii aveano oltrepassati i quaranta. Clotario che 
risiedeva ordinariamente in Soissons, aveva un gran 
numero di figlj : Cbildeberto Re di Parigi non avea 
prole: quindi sembrò disposto a rappattumarsi con 
Teodeberto. Lo invitò presso di se, assicurandolo^ 
che lo trattarebbe come suo proprio figlio. « In fatti, 
dice Gregorio di Tours , lo arricchì con tanti regali, 
che eccitò P ammirazione di tutto il mondo. Di tutti 
i beni , armi , abiti ed altri ornamenti , che ad un 
Re convengono gliene regalò tre paja, ed altrettanti 
paja di cavalli e di coppe (a) ». Sembra, che Teo- 
deberto abbia meritato in quel tempo di occupare il 
primo luogo fra i Re di Francia; egli era il più atti- 
vo , il più ardimentoso, quello sotto i cui stendardi i 
soldati s' univano con maggior bramosia , e che più 
ne fece rispettare il valore ed il potere fra le estra- 

(i) Gregor. Taron. Lib. Ili, cap, a3, p. 198. 

/a) Gregor. Turon. Bist. Lib. Ili, cap. a4 , p. 198. 
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ìiie nazioni. « Nell 1 assidersi sul trono, dice S. Gre- 
gorio, Teodeberto mostrassi grande e divenne ec- 
cellente in tutte le virtù. Governò il suo regno coi 
dettami della giustizia ; pieno di rispetto per i preti, 
c di liberalità per le Cinese, soccorrendo i poveri , « 
ricolmando molte persone delle più grandi beneficen- 
ze, dimostrò uno zelo tutto pietà e benignità. Per 
effetto di sua clemenza rilasciò alle chiese dell' Alvcr- 
nia tutti i tributi, ebe pagavano al suo fisco (i) 

Teodeberto etra stato unito in matrimonio da suo 
Padre, con Visigarda, figlia del Re de 1 Longobardi ; 
ma nel tempo della sua impresa centra i Visigoti, 
fu ricevuto nel castello di Cabrieres da una matro- 
na nativa delle Gallic, nominata Deutcria, il di cui 
marito ritravavasi allora in Besiers. Teodeberto se 
ne innamorò , e seco la condusse colla figlia, (die ave- 
va avuta dal marito: la sposò subito dopo la morte 
di suo padre, -e la ritenne sette anni: ma Deutcria 
accorgendosi che la figlia , fattasi grande , la supe- 
rava in bellezza, e che già incitava i desiderii di Teo- 
deberlo , la feoe mettere su di un carro tirato da due 
furiosi tori, che la precipitarono dal ponte di Ver- 
dun. Teodeberto l’ebbe in avversione , e quantunque 
ne avesse avuto il figlio , che poi gli succedette , si 
rivolse da prima alla sua moglie Visigarda, e dopo 
la morte di lei a un 1 altra , che ancora prese in mo- 51 4 
glie. Tali erano i costumi di quello, che i Santi 
consideravano come il più virtuoso fra Principi (*)• 

Ma se Gregorio di Tours non giudicava Teode- 
berto, che per la sua liberalità verso le Chiese gli 

(i) Gregor. Turon. Lib. Ili, cap. a 5 , p. 199. 

(?) Gregor, Turon. Lib. Ili, cap. aa, a 5 , a6, a;, p: 198-199. 
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istorici Greci vedevano in lui il Capo più temuto della 
più bellicosa nazione. I Greci l 1 avevano essi stessi 
chiamato in Italia: ben presto ebbero a conoscere con 
qual rivale aveano a contendere quel paese. Giustinia- 
no in quel tempo servito da esperti e valorosi Ge- 
nerali sforzavasi di sottommettere all' Impero d’ O- 
riente le province, che i Barbari avevano tolte a 
quello d’ Occidente. Nel 534 Belisario avea riconqui- 
stata l’ Affrica, ed avea condotto Gelimero Re elei 
Vandali prigioniero a Costantinopoli (i). Nell' anno 
535 susseguente lo stesso Generale attaccò gli Ostrogoti 
in Sicilia, e cominciò i suoi apparecchi per cacciarli 
da tutta l'Italia (a). Dopo la morte del gran Teodo- 
rico il regno da lui fondato era diminuito rapida- 
mente. Amalasunta sua figlia, che eranc Reggente, a- 
vea sopravvissuto al figlio Atalarico, morto il a ottobre 
534- Essa credette di poter trasmettere la corona di 
suo figlio ad un novello sposo , e fece scelta d’ un 
signore Ostrogoto nominato Teodato. Ma questi ver- 
gognandosi d’essere debitore della sua elezione al- 
1’ amore d 1 una vecchia donna , per cancellarne la ri- 
membranza . fece condurre Amalasunta prigioniera in 
un’ Isola del lago di Bolsena, ove poco tempo dopo 
la fece morire. Giustiniano nell 1 attaccare i Visigoti 
dichiarassi il difensore o il vendicatore della lor Re- 
gina Amalasunta: egli sperò che la memoria di que- 
sta principessa irriterebbe le sette, che già si lace- 
ravano fra loro, e forse susciterebbe una guerra ci- 
vile (3). 

(■) Procopii caesariensit de Bello vandal. Lib. Il, cap. 9. 
pag. 3g8. 

(») Procopii de Bello vandalico. Lib. It , cap. i4, p. <08. 

(3) Procopii de Bello gotti. Lib. I , cap. 3 e 4 , p. 6 , 8. 
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Giustiniano, prima d'attaccare l'Italia, c Teodata., 
nel prepararsi a difenderla, sollecitarono egualmente 
l'alleanza de’ Franchi. In prezzo del chiesto soccor- 
so, Teodato offri loro la cessione della porzion delle 
Gallie rimasta sotto l'ubbidienza degli Ostrogoti, fra 
le Alpi, la Duranza, il Rodano e il mare. Nello stesso 
tempo si obbligava a consegnar loro duemila libbre 
di oro. Egli è vero che mancogli il tempo di man- 
tenere le sue promesse ; gli Ostrogoti , dubitando del 
suo coraggio, dopo i suoi primi disastri, lo uccisero 
nel mese d’agosto 536 e gli diedero per successore 
il loro miglior Generale, Vitine. Costui dichiarassi 
pronto di comprare l’ alleanza de'Franchi alle condi- 
zioni, che Teodato loro avea diggià offerte j ma nello 
stesso tempo i Franchi avevano accolta una splendi- 
da imbasciata, che loro era mandata da Giustiniano: 
avevano accettati i magnifici regali, che portavano i 
deputati greci, ed eransi impegnati a secondare Beli- 
sario nella guerra contro i Goti ( 1 ). Cosi ebber prin- 
cipio le guerre dei Franchi in Italia, quelle stesse 
guerre, che a torto si rappresentarono come sempre 
funeste alla nazione, giacché dessa fu debitrice alla 
sua bravura di quasi costanti trionfi, mentrechè i 
suoi guai si spiegano tutti dagli sbagli , e soprat- 
tutto dalla infedeltà de’ suoi Capi. 

I Franchi non avevano solamente acquistata, dopo 
la morte di Clodoveo, una immensa estensione di 
novelle province, per la loro confederazione con qua- 
li racconto di Gregorio di Tours . lib. IH . cap. 3 , p. zoo , 
è cosi pieno d’errori, che ispira ia diffidenza su tutto il resto 
della sua storia. 

(i) Procopit caesariens. de Bello gothico. Lib. I, cap. 5 
pag. io. 
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si tutta la Gei-mania, la conquista della Borgogna, 
e quella di una< porzione degli Stati de’ Visigoti ; es- 
si eransi soprattutto moltiplicati iu numera infini- 
to , pel rapido accrescimento d' una popolazione , tut- 
to ad iki tratto chiamata a- goder grandi comodi. 
Queste famiglie, già sì feconde nulle foreste della 
Germania, eransi molto più accresciute, allorquando 
entrarono in possesso di vaste e fertili terre che 
le pretensioni «lugli esattori romani più non aggra- 
vavano 3 così gli eserciti dei figli di Clodovco più non 
rassomigliavano a quelli del conquistatore ; migliaia 
d'uomini succedevano alle centinaia, ed il destino 
d'un Impera più non era affidato a pochi campioni. 
Pure nel 538 i Re Franchi, che non volevano ancora 
inimicarsi Giustiniano, contentaransi di spedire a Vi- 
tige un corpo di diecimila Borgognoni, per così me- 
ritare la ricompensa promessa dal Re degli Ostrogo- 
ti , Sempra risen ondosi di rappresentare a’ Greci questo 
corpo ausiliario come impegnato nella guerra d' Italia 
senza loro permisnione (i). 

53g Ma nel susseguente anno, Teodeberto stesso entrò 
in Italia con un esercito che si valutava di centomila 
combattenti. Fra questi non eravi che un piccol nu- 
mero di cavalieri armati di lance, i quali formavano 
la guardia del Re: tutto il resto combatteva a piedi. 
I fantaccini, in luogo dell’arco, e della picca, che 
portavano i Greci, erano coperti da uno scudo, ed 
armati di una spada, e di bicciacuto assai tagliente 
col ferro di mezzo assai grosso ed il manico di le- 
gno cortissimo. I Franchi usavano lanciare quest’ascia, 

(i) Procopii de bello gothico. Lib. Il, cap. 12, p. 76. - 
Marii Avenl. chrort. T. II, p. 16. 
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che dal loro nome chiamav ano la francesca, al pri- 
mo segnale della battaglia* e rompere lo scudo del 
nemico, se non potevano cogliere la persona ( 1 ). A 
queste armi, Agatia asserisce, che i Franchi univa- 
no ancora una piccola lancia, che nominavano angon. 
» La sua punta era armata di uncini, come un amo, 
ed il legno era coperto da lame di Serro. Quando il 
Franco, avendo lanciato il suo angon, ha colpito lo 
scudo del suo nemico, si affretta di mettere il piede 
sul legno della lancia che strascina per terra, e fa- 
cendo così leva, abbassa lo scudo di quello che vuol 
ferire. Esso stesso nou porta generalmente nè coraz- 
za, ne’ stivaletti; di rado ha un elmo e marcia alla 
guerra collo stomaco e le spalle nude. Il resto del 
suo corpo è coperto da grandi calzoni o di tela, o 
di pelle: uno scudo è appeso alla sua spalla sini- 
stra, ed una spada è attaccata lungo la coscia (a) » . 

Teodeberto , avendo passate le Alpi con un sì 
formidabile esercito mise in dimenticanza il denaro 
ricevuto dalle vari parti, ed i contratti impegni. At- 
teso dagli Ostrogoti come un liberatore, dai Greci come 
un ausiliario, non cercava esso medesimo, e non avea 
promesso ai soldati, che bottino e strage, ed era in- 
differente fra i vari partiti. Dopo che gli Ostrogoti 
gli ebbero consegnato il ponte del Ticino in Pavia, 
diede addosso a quelli stessi alleati, che gli aveano 
aperto il passo, e ne fece un orribile macello senza 
risparmiare le donne ed i ragazzi (3). Di là s’ avanzò 


( 1 ) Procopii de Belìo gQth. Lib. Il, cap. a5, p. 97 . 

(a) Agallati Schol. Hislor. Lib. II. Script, frane. T. 11, 
pag. 65. 

(3) Procop. de Bello galli. Lib. II, cap. a5, p. 97 . 
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verso il campo, ove Uraja , Generale degli Ostrogoti J 
faceva fronte ai Greci, capitanati da Martino e Gio- 
vanni, Luogotenenti di Belisario. Gli Ostrogoti, assa- 
liti all' impensata da un nemico assai più barbaro di 
quello con cui aveano sino allora cambattuto, fuggi- 
rono verso i Greci. Questi, giudicando dalla sciagura 
stessa de' loro nemici, che andavano a scontrare al- 
leati, avanzaronsi con gioia in faccia a loro; ma fu- 
rono essi pure furiosamente assaliti e dispersi. Gli a- 
vanzi dell' esercito de' Goti fuggirono a Ravenna, quelli 
dell’ esercito de’ Greci in Toscana, e Teodeberto vin- 
citore dei due popoli ai quali avea egualmente pro- 
messo e fatto pagare il suo soccorso, restò padrone 
di Pavia, e di un immenso bottino (1). 

Ma i Franchi non tennero maggior conto delle spo- 
glie del campo, che della vita degli uomini: nel fu- 
rore della vittoria avevano tutto distrutto, abbattuto, 
incendiato , palagi , magazzini, granai , cantine tutto a- 
vea avuto lo stesso destino. Dopo pochi giorni non 
trovarono più nè vino, nè grano, nè farina: non resta- 
van loro che mandre di buoi per nutrirsi, e le acque 
del Po per dissetarsi. Il calore del sole, le esalazio- 
ni dei pantani, ed il cattivo nutrimento produssero 
ben presto nell'esercito il solito effetto. Le dissente- 
rie e le febbri contagiose aveano di già mietuto un 
terzo de' soldati, quando Teodeberto ricevette Ietterò 
da Belisario nelle quali lo rimproverava della sua po- 
ca lealtà. Non sapendo nè come giustificarsi, nè con- 
tinuare una campagna, in cui non poteva più trova- 
re alleati, il Re de’Franchi ripassò le Alpi, e ricon- 
dusse le sue genti nelle Galiie. Erari esse molto di- 

(r) Procop. de Beliti golh. Lib. Il, cap a 5 , p. 97. 
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annuito , ma le superstiti erano cariche delle spoglie 
dell' altà Italia. Si vantavano d’aver saccheggiate, e 
bruciate due delie più floride città d’Europa, Pavia, 
e Genova, e scordavansi i compagni d’aru.i, il cui 
sangue ingrassava le pianure della Liguria, per non 
ricordarsi, che delle loro imprese (1). 

Teodeberto , che non ripassò più in Italia, cercò 54 o- 547 
intanto di purgarsi de’ rimproveri di perfidia, che 
gli erano stati indirir.zati , e di riconciliarsi con Giu- 
stiniano, che dal suo canto desiderava la pace. Nel 
536 Vitisre avea richiamato il suo Generale Marcia 

O 

dalla provincia delle Gallie , che spettava agli Ostro- 
goti , ed aveala ceduta ai Franchi. Nel 5{o Giusti- 
niano, per prezzo d’ una nuova alleanza, confermò 
tale cessione, e cedette ai Franchi tutti i diritti, che 
l’ Impero romano potea ancora pretendere sulle Gal- 
li'e (a). 

La cessione della Provenza finiva quasi di as- 
soggettare le Gallie ai Franchi. l)igià si estendeva- 
no dall’uno all’altro mar%, e dal Reno allo Alpi 
ed ai Pircnéi occidentali. La Settimania sola, a’ pie- 
di de’ Pirenei Orientali , fra la Garonna e il Rodano , 
restava sempre ai Visigoti. Teudi regnò in questo 
paese e nella Spagna dal 53 1 548- I prosperi suc- 
cessi , che Teodeberto avea su di Ini’ ottenuti , fa- 
cendogli la guerra , quelli , che i Franchi aveano con- 
seguito su tutte le loro frontiere, facevano deside- 

( 1) Procopius de Bello gothico. Lib. II , cap. a 5 , p. 98.- 
Marii Avent. p. 16. - App. ad Marcel lini chron. p. 20. - 
Gregor. Turon. Lib. Ili, cap. 32 , p. 201. - Fredeg. Epit. 

Cap. 45 , p. 4 o 3 . - Gala Reg. frane. Cap. 26, p. 558 . - 
Chron. Moissiac. p. 65 o. - Adonis chron. p. 667. 

(2) Procopius de Bello goth. Lib. Ili, cap. 33 , p. 542. 
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rare ai figlj di Clodoveo di togliere ai Visigoti questa 
5/3 ultima provincia delie Gallie, Childeberto e Clotario 
* unironsi per spogliameli : ma invece d’ invadere la 

Scttimania portarono la guerra nel cuore della Spagna: 
5+0-54- passarono i gioghi dei Pirenei dalla parte della Na- 
varca; f impadronirono di Pamplona, minacciarono 
Saragozza, e desolarono tutta la provincia Tarragonese; 
ma il Generalo Visigoto Teudicle venne colà ad at- 
taccarli , e li sconfisse; furono fermati di nuovo al 
passaggio de' Pirenei; non potendo nè andar avanti, nè 
combattere , nè procurarsi viveri , poco mancò , che 
non perissero tutti : comperarono con considerevoli 
somme il permesso di rientrare nelle Gallie, abbam- 
douarono le loro conquiste, e la Settimania restò in 
potere de’ Visigoti fino al tempo, che i Saraceni fe- 
cero la conquista della Spagna (1). 

Alcuni anni scorsero in seguito, senza che i Re 
Franchi capitanassero essi stessi alcun esercito: ma 
il loro ozio non era sempre imitato dai sudditi. Que- 
sti ben più se lotti dal bottino, che arcano veduto 
portare dall' Italia ai loro compagni d’ armi, che in- 
timoriti dai contagi , che aveano fatto soccombere 
tanti guerrieri, conti nuarono, in tutto il lungo tem- 
po che durò la guerra gotica, a scendere in folla 
nella Liguria? Si scelsero dei Capi fra i più arditi 
avventurieri del loro esercito, per condurli al di là 
dell'Alpi, come nel secolo precedente u 1 aveano eletti 
per passare dalla Germania nelle Gallie , e combat- 
terono alternativamente, ora come alleati de’ Greci, 

(1) Gregor. Turonens Lib. Ili, cap. 27 e 29, p. 199. - 
lsidori hispal. p. 7oa. Calimi gothor. p. 705. - Istoria ge- 
nerale della Licguadocca. Lib. V, cap. 86, p. 371. 
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ora come alleati de’ Goti , ora come nemici degli li- 
ni e degli altri ad un tempo. 

È probabile, che Teodeberto non avrebbe lasciato 
per molto tempo condurre le milizie de’ Franchi da 
questi Capi independenti , e che se avesse vissuto sa- 
rebbe andato egli stesso a capitanarli. La sua auda- 
cia ed il suo ardore di conquistare davano inquie- 
tudine allo stesso Giustiniano: si asseriva che Teo- 
deberto avea pensato di condurre, luugo il Danubio, 
un esercito di Franchi fino alle porte di Costanti- 
nopoli (i). Egli aveva saputo trarre partito dall’ espe- 
rienza de 1 Galli, o Romani nell’arte di governare; tt 
se la libertà de’ suoi sudditi ne soffriva , la sua po- 
tenza all’ estero erane molto più temuta. Secondino, 
ed Asteriolo , due Senatori galli de’ suoi Stati erano 
i suoi consiglieri per la Diplomazia; Partenio , che 
era della stessa origine, dirigeva le sue aziende. Frat- 
tanto Teodeberto morì dopo una lunga malattia nel 
547, ed i suoi tre consiglieri galli non gli soprav- 
vissero ; i primi due furono vittime della loro rcci-- 
proca rivalità; il terzo, alla morte di Teodeberto, fu 
trucidato da’ Franchi , perchè avea voluto metter su 
loro alcune imposizioni (2). 547-555 

Teodeberto lasciava un figlio nominato Teodebal- 
do, che avea avuto da Deuteria; questi, che poteva 
tutto al più essere giunto all’ età di quattordici an- 
ni , era di salute cagionevole ; pure i sudditi di suo 
padre non esitarono a riconoscerlo come Re , ed i 
suoi due zii sembra, che non abbiano fatto vcrun 

(1) Agalhias Schoì. Lib. I, p. it. 

(1) Grtgorii Turonensif. Lib. Ili, cap. 33 el 36, p. aot 
e 202. 
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tentativo per togliergli la corona. Teodehaldo non 
regnò che sette anni , e la stia debole complessione 
gli impedì di far cosa degna di memoria; ma ap- 
punto nel tempo del suo regno, i Capi independenti, 
che aveano condotto i Franchi in Italia furono av- 
volti più d’ogni altro nelle rivoluzioni di questo pae- 
se. Sino dal 54o Vitige prigioniero di Belisario , era 
stato condotto a Costantinopoli ; Hdibaldn, indi Era- 
rico, che gli succedettero non regnarono un anno; 
ma Tolila, che gli Ostrogoti scelsero poi per loro 
Capo, sostenne, e rassodò pel corso di undici anni 
( 54i-55a ) là monarchia degli Ostrogoti nell’orlo 
del precipizio. Totila fu alleato di Teodehcrto, indi 
di Tcodebaldo e loro non contese i numerosi di- 
stretti della Liguria, e della Venezia, che i Franchi 
aveano occupato.: in contraccambio egli servissi so- 
vente con favorevol successo delle armi de’ loro Ge- 
nerali contro i Greci. Fra codesti , Lantacario fu am- 
mazzato in suo servizio nel 548 ( 1 ). Tre altri Capi 
della nazione furono egualmente famosi nelle guerre 
d Italia; due fra loro, Buccelino e I.entari erano 
fratelli , e di origine tedesca , Amigo il terzo era 
Franco. Le imprese di questi Capitani , qualunque 
stasi il numero di truppe che li seguisse, erano 
poco conosciute nelle Gallie, ove le loro spedizioni 
non riguardavansi come guerra di nazione. Gregorio 
di Tours si limita a dire, che Buccelino corse tutta 
l’Italia; egli aggiunge pure, che conquistò la Sicilia, 
che riportò frequenti vittorie centro Belisario e Nar- 


(') Pro copii de Bello golhico. Lib, III, cap. 3 , p. fi- - 
Marii chron. p. 16. 
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sette j e che spedi al suo Re ricchi tributi presi 
nell’ Italia (i). 

Ma Totila essendo stato ucciso nel 55» , e Teja 
suo successore , nel 553 , Sfarsele , Generale de 1 * 3 Greci 
che aveva distrutta la monarchia degli Ostrogoti, in- 
traprese ancora di cacciare i Franchi dall’Italia, e 
questi dovettero pensare a difendersi , invece di com- 
battere per i loro alleati. Leulari e Buccelino , sot- 
to pretesto di venire in soccorso de’ loro compatri- 
otti, che occupavano tutta la Venezia, passarono le 
Alpi nel 553 con un esercito di settantaciuquemila 
uomini, composto in numero ben maggiore di Al- 
lemani idolatri, che di Franchi (a). Questi due Capi, 
dopo aver devastata l’ Italia superiore si avanzarono, 
Bucceliuo lungo il mare della 'Toscana fino a Reg- 
gio , ed allo Stretto di Messina ; e Leu tari , lungo il 
mare Adriatico sino ad Otranto. Ma i loro soldati 
non avvezzi ad alcuna disciplina o moderazione, fu- 
rono ben presto affamati nelle Province, che eglino 
stessi aveano devastate ; li frutti e 1’ uve , di cui fu- 
rono obbligati contentarsi , in mancanza d’ alimento 
migliore , sparsero in loro la dissenteria. L’ esercito 
di Leutari ritornò nella Venezia per Fano; ma ar- 
rivato a Ceneda non potè proseguire più oltre , e vi 
perì di malattia e miseria (3). L’esercito di Bucce- 
lino , ridotto a trentamila uomini , attese non lungi 
da Capua sul fiume Casola, l’assalto di JNiaisete, e gjj 
fuvvi i uberamente disfatto. Di tutti gli eserciti dei 


(i) Gregorii Turon. Lib. Ilf, cap. 3», p. aot. 

(a) Agalliiae Schol. Lib. I, p. i3. Byi. Veri. - Scr. frane. 
T. II, p. 52, 54. 

(3) Agathiae. Lib. Il, p. a6, a8. - Script, frane, p. Ga, 63. 
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Franchi, che erano entrati in Italia, non vi resta»- 
rono nel 554 > dopo diciassette anni di guerra ( 536- 
553 ) , che pochi soldati isolati , che a gran fatica 
poterono ritornare nei loro paesi (i). 

Teodebaldo colpito da paralisia, avendo perduto 
ogni movimento nella parte inferiore del suo corpo, 
mori nell’anno 553, presso a poco nel tempo, che 
i suoi Generali perdettero tutte le conquiste dei 
Franchi in Italia. Gregorio di Tours gli attribuisce 
un cattivo carattere, senza fondare tale opinione so- 
pra alcun fatto. La sua vedova Vultradc era figlia 
del Re de 1 Longobardi : Clotario la sposò, come avea 
già sposata Gundi oca vedova di suo fratello: egli avea 
ancora altre mogli: dopo Radegonda figlia del Re dei 
Turingii, e Chemsene madre di Cramne, aveva spo- 
sato Ingonda. 11 santo Vescovo di Tours racconta 
tutti tpcsti matrimonii collo stile dell'antico Testa- 
mento » Egli si era già unito in matrimonio con In- 
gonda, c l’amava unicamente, allorché ella gli fece 
una richiesta, dicendogli. Il mio Signore ha fatto della 
sua serva ciò, che gli è piacciuto, l'ha chiamata al 
suo talamo; ora per compiere la sua grazia, voglia 
il mio Signore e mio Re ascoltare ciò che la sua 
sen a gli addimanda: Essa lo prega di volere elegge- 
re per Arcgonda mia sorella, di lui sei-va, un uomo 
bravo e ricco, affinchè la sua alleanza non mi unvi- 
lii, ma che al contrario aggrandendomi, io possa ser- 
vire, il mio Signore con maggior fedeltà ». Clotario a- 

(i) AgnOii ac. Lib. II, p. ag-j j. - Script, frane, p. 68-70. 
App. ad Marcellini Chronic. p. 20. - Po uli Diaconi de ge- 
stii Lang. Lib. II, Scr. frane, p. 634- - Cltron. Moissiac , 
p. 65 o. - Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 9, p. 207. - F re- 
fi eg arii Epitam. Cap. 5 o, p. 4o3. 
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vendola intesa, cd essendo molto lussurioso, infiam- 
mossi d’amore per Aregonda. Egli si affrettò ad an- 
dare alla casa di campagna, che essa abitava, e se 
l’associò in matrimonio: dopo averla presa, ritornò 
ad Ingonda, e le disse. Io ho pensato alla grazia che 
con tanta dolcezza mi avevi chiesta: tu volevi per 
tua sorella un marito ricco, e saggio, io non ho sapu- 
to trovarne uno migliore di me stesso; sappi adunque 
che l’ho sposata, e credo, che ciò non ti dispiacerà. 
Ingonda gli rispose ; il mio Signore faccia ciò che par 
bene a’ suoi occhi, purché la sua serva trovi grazia 
presso il suo Re » (i). 

La Chiesa era stata altrettanto paziente quauto la 
sposa del Re. Clotario era troppo ortodosso, egli ri- 
colmava il Clero di troppe ricchezze, perchè questo 
volesse esporsi a disgustarlo. Nonostante quando do- 
tano sposò ancora la sua pronipote Ultrade, i preti 
credettero esser tempo di fare qualche istanza , e Clo- 
tario si arrese quando fu passato quel primo ardore 
ed unì la sua novella moglie in matrimonio con Ga- 
rivaldo Duca di Baviera. 

Clotario non crasi contentato di sposare la vedo- 
va del suo pronipote, ma evasi ancora impadronito 
del suo Regno, senza farne parte a suo fratello Chil- 
deberto. Egli commise a suo figlio Cramne di som- 
mettergli l’Alvergna, mentre andò a ricever l’omaggio 
delle province settentrionali. In generale gli istorici 
Franchi non fanno quasi mai menzione delle vaste 
contrade della Germania che appartenevano alla loro 

(i) Grcgor. Turon. Lib. IV, cap. 3 , p. ao 4 - 

(a) Grcgor. Turon. Lib. IV, cap. 9, p. a 07. - F redi- 
gali i Epit. Cap. So , p. 4 oj. 
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monarchia: esse avevano cosi pochi legami col resto 
dell 1 Impero, esse obbedivano si poco ai loro Re, che 
il volontario vincolo che li univa, appena si scorge- 
va. Frattanto nel tempo, in cui Clotario raccolse la 
successione di Teodcbaldo. sembra che i Sassoni non 
la volessero riconoscere, ed i Franchi chiamarono la 
loro resistenza una ribellione: Clotario devastò por- 
zione del loro paese, c devastò pure quello dei Tu- 
ringii che li avevano soccorsi. ( i ) I Sassoni non si die- 
dero per vinti; ripresero di nuovo le armi, e dota- 
no alia testa di un esercito di Franchi, che erasi for- 
mato volontariamente, si avanzò per sottometterli. Al 
suo avvicinarsi i Sassoni intimoriti offrirono l'annuo 
tributo, che avean sospeso; offersero pure di liberarsi, 
medienti maggiori sagrificj, e Clotario desiderava ac- 
cettare le loro proposizioni, ma i suoi sudditi non 
gliene lasciarono la scelta: gli si avventarono addosso, 
lacerarono la sua tenda, lo caricarono di rimproveri, 
e minacciarono di ammazzarlo, se non li guidava con- 
tro il nemico. Clotario cedette, ma i Franchi ebbero 
ben presto motivo di pentirsi d’ essersi messi sotto 
al comando d'nn Re, che trascinavano a combattere 
suo malgrado. Essi furono disfatti nel 555 in una 
battaglia, in cui i due popoli combatterono col più 
sanguinario accanimento, e dopo aver perduto infi- 
nita gente furono costretti a chiedere la pace, (a) 
555-558 Nello stesso tempo che Clotario ritornava dalla 


(i) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. io, p. loy. 

(a) Orcgor. Turo rimi. Lib. IV. cap. i5, p. aio. - Ma- 
rii Avent. p. ig, i "i . - Ap/rendix ad Marcellini chran. 
p. uo. - Fredcgarii Bpitom Cap. .'il . p. Jo(. - Gesta Fran- 
forum. Cap. oy , p. 55g. 
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sua disgraziata impresa contro i Sassoni, s’ impegnò 
nella prima guerra civile, che divise la monarchia 
de 1 Franchi. Evasi veduto frequentemente da prima 
un membro della famiglia reale tendere agguati all'al- 
tro , cd i Principi cercare reciprocameute di spo- 
gliarsi , o di uccidersi *, crausi veduti ancora gli eser- 
citi de' Franchi cogliere avidamente pretesti per sac- 
cheggiare le diverse Proviuce delle Gallie , seguitando 
le bandiere dei loro diversi Re ; ma la nazione era 
rimasta indifferente fra queste contese. Essa non vo- 
leva che Re capelluti tìgli di Meroveo, e non era 
molto attaccata piuttosto ali' uno che all’ altro. Dessa 
riguardava i loro frequenti cccidii, come necessaria 
condizione delle Monarchie, e non avea fin allora 
permesso, che il sangue d’ un Franco fosse versato 
per la causa personale d’un Re. Ma dopo la metà 
del sesto secolo, i conquistatori Germani comincia- 
rono a perdere il carattere di soldati sovrani per 
prendere quello di sudditi. Avcan essi acquistato 
nelle Gallie uno stabile domicilio*, imparavano a con- 
siderare i loro Re come padruui di Province e non 
più di eserciti, e già s' interessavano alla rispettiva 
estensione degli Stati de’ differenti fratelli. Le abi- 
tudini si prendono, e si cambiano qualche volta con 
una grande rapidità fra i popoli Barbari, giustamente 
perché non hanno tradizioni precise, nessuna isto- 
ria, c nessun diritto incontrastabile: un mezzo se- 
colo lor sembra d'infinita durata, e ciò che hanno 
imparato di fare la vigilia, credono averlo fatto 
sempre. 

Childeberto non poteva perdonare a Clotario d’a- 
ver usurpata l’eredità del loro comune nipote Teo- 
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dcbaldo: egli sedusse Cramne figlio maggiore di do- 
tar io , che questi aveva eletto al governo dell’ Alver- 
gna, e Io impegnò a prender l'armi contro suo pa- 
dre. Cramne vidcsi ben presto circondato da un 
piccolo esercito , col quale mise a contribuzione li 
territorj di Limoges e di Poiliers : obbligò a ritirarsi 
un esercito, che due de’ suoi fratelli aveano con- 
dotto contro lui; lo inseguì in Borgogna, dove s’im- 
padronì di Chalons e di Digione; si trasferì quindi a 
Parigi, dove ebbe una conferenza con Childeberto. 
Questi invadendo dal canto suo gli Stati di suo fra- 
tello, entrò nella Sciampagna Remese e la devastò, 
incendiando tutto il paese fino a Rhcims:ma al ritorno 
da questa impresa , si ammalò , e dopo lunghi pati- 
menti morì a Parigi nel 558; vi fu seppellito nella 
basilica di S. Vincenzo, in oggi S. Germano de’ prati 
553-56 1 da lui fondata. Clotario superstite a tutti i fratelli 
e nipoti, unì di nuovo tutti i Franchi sotto un solo 
dominio, s'impadronì dei tesori di Childeberto, e 
mandonne in esiglio la moglie e le due figlie (i). 

La morte di Childeberto lasciò Cramne esposto 
senza protezione al risentimento del padre da lui 
provocato colla sua rivolta. Questo disgraziato Prin- 
cipe fuggì nella piccola Brettagna , che sino a quei 
giorni non era stata sottomessa dagli eserciti de’ Fran- 
chi, ed ove regnava un Conte Comor, o Conobrio, 
che verso il 547, u’ ave a usurpata la sovranità, fa- 
cendo perire tre de’ suoi fratelli. Clotario che rade 
volte avea condotti i suoi eserciti contro i nemici 

(i) Gregor. Turonens. Lib. IV, rap. 16, 17 e 20, p. 211, 
aia e ai 5. - Frcdegarii Epilom. Cap. 5a, 53, p. 4o4- 
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<lello Stato, si fece condottiero delle soldatesche, che 
perseguitarono il figlio nel suo ricovero. Conobrio , 
e Cramnc gli vennero incontro coll’ esercito de’ Bret- 
toni; ma questi furono messi in fuga, e lo stesso Co- 
nobrio fu ucciso. » Allora, prosicgue Gregorio di 
Tours, Cramne prese di nuovo la fuga: egli aveva 
parecchi vascelli allestiti sul mare, ma come tardava 
per mettere in sicuro- anche la moglie e le figlie, fu 
raggiunto dai soldati di suo padre , arrestato c ca- 
ricato di catene. Allorquando il condussero al Re 
Clotario, questi comandò, che fosse arso colla moglie 
c le figlie. Così dunque li rinchiusero nella capanna 
d’ un pover’ uomo. Cramne fu legato e steso su di 
uno sgabello col panno dell’ altare , che chiamasi 
stola ; dopo di che , misera il fuoco alla casa nella 
quale perì egli colla moglie e colle figlie. 

» Il Re Clotario giunto al cinquantesimoprimo an- 
no del suo regno , si rendette poscia con preziosi re- 
gali alle porte del tempio di San Martino. Arrivato 
a Tours presso il sepolcro di questo Vescovo , con- 
fessò tutte le sue azioni , nelle quali aveva qualche 
negligenza a rimproverarsi , e pregando con grandi 
gemiti , dimandò al Santo Confessore d’ ottenere la 
misericordia di Dio per le sue colpe , e di cancella- 
re, col suo intervento, tutto ciò, che avea potuto 
commettere di irragionevole. Quando fu ritornato } 
un giorno che stava cacciando nella foresta di Guisa 
fu preso da febbre , e rivenne al suo palazzo di Com- 
pagne : come era crudelmente tormentato dalla feb- 
bre, esclamò: Che ne pensate ? qual è questo Ile dei 
Cieli , che uccide così i gran Re della Terra. Fra que- 
sti patimenti spirò. I suoi quattro figlj lo portarono 
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con molta pompa a Soissons, e lo seppellirono nella 
55i basilica di S. Medardo. Egli mori un giorno dopo 
quello , che compiva l'anno in cui suo figlio Cramnc 
fu messo a morte (i) ». 

(i) Gregor. Turun. Lib. IV, cap. 30 c ai » p. ai 3 . - Fri— 
deg. Epit. Cap. 5 a- 54 . p- 4o<. - Gesta reg. frane. Gap. 28, 
p. 55g. - Adonis Vienn. p. 668. - Marii Avent. p. 17 - 
Append. ad Marcellini chron. p. ai. Croniche di S. I>io- 
nigi, lib. II, cap. 19 , p. 199. - Istoria di Brettagna del Pa^ 
dre Lobincau relig. kened. Lib. I, eap. 33 et scg. p. io. 
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I figli di Clotario I sino alla morte di Sigeberto. 

56i-5 7 5 

La monarchia de’ Franchi divisa per io spazio di 
quarantotto anni fra i figli di Clodoveo, era stata 
di nuovo unita per due anni sotto un sol Capo. Clo- 
tario primo , il più giovane de’ figli di Clodoveo , aven- 
do sopravvissuto a tutti i fratelli e ni [ioti, erasi tro- 
vato Signore di uno dei più possenti Stati , che ab- 
bia veduto l’universo. La Gallia romana tutta intie- 
ra, meno la Settimania, obbediva al suo scettro', e 
sotto il nome di Gallia, trovavansi comprese la Sa- 
voja, la Svizzera, le Province renane, ed il Belgio, 
che non fanno parte della Francia odierna. Questa 
Gallia non era già quale i Romani l’aveauo lasciata 
a suo padre: una popolazione molto più numerosa 
avea ricominciato a coltivarne le campagne, e mi- 
gliaja di soldati erano pronti a prender 1’ armi alla 
prima chiamata della patria, o dell’ onore. L’Impero 
de’ Franchi di là dal Reno non era meno esteso di 
quello, che possedevano nelle Gallie. Tutta l’antica 
Francia fra il Reno ed il Veser, i Ducati d’Allema- 
gna, di Turingia, di Baviera, il paese de’Frisoni, 
quello pure dei Sassoni , erano considerati come spet- 
tanti alla nazione de' Franchi. Egli è vero, che questi 
vasti paesi erano men ricchi , e meno popolati della 
Gallia: i loro abitanti Idolatri , ed assolutamente bar- 
bala non aveano città, ed appena riconoscevano un 
governo regolare 1 , ma alla prima chiamata sommini- 
stravano numerosi sciami di guerrieri, e Clotario di- 
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sponeva di eserciti ben più formidabili che l’Impero 
romano non avrebbe potuto mettere in armi negli 
ultimi tre secoli della sua esistenza. 

Clolario però non fece alcun uso di questa for- 
za colossale. Non resta, che una sola memoria dei 
due anni, nei quali governò solo tutta la monarchia, 
ed è 1’ assassinio atroce di suo figlio. La concisione 
e la barbarie degli storici di que’ tempi, non sono 
la sola cagione di questa mancanza di fatti : quando 
una nazione non ha governo, non può avere istoria, 
ed a quel tempo i Franchi avevano bensì un Re, di 
cui Gregorie di Tours potea narrare le passioni ed 
i delitti', ma non avean forma d’amministrazione ci- 
vile, nessuna unita, nessuna azion comune, ed era 
quasi impossibile di conoscere i loro vincoli come 
popolo, o fra loro, o cogli altri. 

L'azione del governare è diventata fra nQi più su- 
scettiva d’analisi, per essere divisa in ministeri ■ ap- 
plicando questa stessa divisione al governo dei figli 
di Clodovco noi conosceremo meglio, come il lega- 
me sociale degli antichi Franchi era rilassato. Non 
vi aveva propriamente nella amministrazione pub- 
blica, nella giustizia, negli affari interni, in quei della 
guerra, della marina e dell'Estero quasi una pi-e- 
ro gali va costituzionale, che spettasse ai Re Meroviugii. 

L'azienda pubblica della Monarchia era in certo 
modo inoperosa ; i Franchi non aveano voluto sotto- 
porsi nè alla capitazione , che i Romani avean pa- 
gata , nè tampoco all’ imposta fondiaria, ed è proba- 
bile, che la loro opposizione avesse cagionata l'abo- 
jfizione ■ delle stesse tasse pei Galli. Alcuni di questi , 
chiamati nei Consiglj de’ Principi tentarono più d’u- 
na volta di rimettere 1’ antico sistema delle imposi- 
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zioni romane ; ma furono sempre vittime .dell’ ira po- 
polare. 1 Duchi, i Conti, o li Grafiioni riscuotevano 
frattanto nelle Province certi livelli, de’ quali noine 
conosciamo male la natura , o la quota : ma sembra , 
che le rendite fossero loro cedute quasi per intiero. 
L’erario del Re non vi partecipava, che per piccola 
cosa : questo erario era un forziere , di cui il Re stesso 
custodiva la chiave. Non ne usciva denaro destinato 
alle spese del governo ; giacché questo , che non paga- 
va nè le sue truppe , nè le sue milizie , nè le armi, nè le 
munizioni , nè impiegati , non avea bisogno di sorte. 
Vari pedaggi erano riscossi alle -porte delle città, ma 
spettavano a ciascuna curia, ed erano destinati a 
provvedere alle spese municipali. Quanto ai Re stessi, 
e la loro Corte , vivevano col fondo de’ terreni spet- 
tanti alla Corona, come avrebbero potuto fare ric- 
chi proprietarj. Questi fondi erano assai numerosi, 
le loro rendite considerevoli , ed erano sparsi in tutte 
le parti del regno. I Re viaggiavano colla loro Corte 
da uu palazzo all’ altro , per consumare successiva- 
mente le provvigioni, che vi erano accumulate. L’am- 
ministrazione di tanti fondi poteva essere complica- 
ta ; pure non richiedeva nè scritture, ni carteggio: 
i beni del suolo erano riscossi cd impiegati in na- 
tura, e quando i granai erano vuoti, i conti erano 
saldati. Un ministro della giustizia non avrebbe avuto 
sotto i Merovingi alcun uffizio. Si sarebbe potuto 
dire in quel tempo della monarchia, che ogni giu- 
stizia non procedeva dal Re, ma dal popolo. Era il 
Popolo, che avea date le leggi; il Popolo le modificava; 
il Popolo, che dava i giudici. 11 Re nominava, è vero, 
li Duchi, i Conti, o Graffioni, che in ogni città pre- 
siedevano ai tribunali , o al tnallum ; ma quest’ as- 
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aemblea ove era amministrata la giustizia si compo- 
neva tutta di cittadini ; quegli, che aveva disprezzato 
il mallutn o trascurato di venirvi , era esposto ad un 
castigo per la legge Salica (i). Ogni cittadino era, 
come giudice , minacciato di una midta , se non sen- 
tenziava secondo la legge: quei che si védono citati 
nelle sentenze sotto il nome di ; achimburg erano 
semplici cittadini , ai quali era speeialmcutc imposto 
l’ obbligo di esser presenti alle cause •, finalmente i 
dodici parenti o vicini , elio giurando mutamento 
all'accusato, fornivano la prova, erano semplici cit- 
tadini. I Re non furono propriamente giammai i giu- 
dici de’ Franchi: non è però, che laservile bassezza 
dei loro cortigiani , o le ricchezze , colle (piali po- 
tevano ricompensare azioni perfide e s'ili, non por- 
gessero sovente a loro i mezzi di spargere il. sangue 
dei loro nemici ; ma quando facevano uccidere uu 
Franco, era dal canto loro un assassinio non una 
giuridica condanna. 

Non v’ era subordinazione fra i diversi tribunali, 
nessuna appellazione era ammessa dall' uno all’altro; 
essi non corrispondevano fra loro, o colla ammini- 
strazione centrale , e nessun ministero attendo a a 
mantenere nella monarchia una legislazione uniforme; 
ben al contrario, ogni cittadino conservava il diritto 
d’ esser giudicato secondo le leggi de’ suoi avi, ed 
una Costituzione di Clotario ne confermò il privile- 
gio ai Romani nel 56o (a). Quanto alle leggi dei po- 
poli Barbari, esse erano in qualclre maniera indipen- 
denti e dai Re e dal popolo; solamente la nazione 

(i) Lcx Salica. 5 ' 90, p. aoo, ctc. 

(3) Chlotarii I regi $ Constitulio generalis. J 4 - - Ba- 
iavi capituiaria. T. I, p. 7, et Script, frane. T. IV, p. 116. 
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uvea dato a' suoi antichi usi una sanzione più pre- 
cisa, allorché ella aveva delegati giudici per metterli 
in iscritto. 

Frattanto molti cambiamenti furono fatti alla le- 
gislazione penale sotto il regno de 1 figli di Clodoveo; 
essi furon sempre 1 ’ opera delle Assemblee del Cam- 
po di Marzo tenutesi a Colonia, Treveri ed Andcr- 
nach in presenza del Re, col Consiglio dei Gran ii del 
regno e degli uomini di ogni condizione (1). Il fine 
di questi cambiamenti fu sempre di rendere più se- 
vero il castigo de' delitti , e più facile la scoperta dei 
delinquenti. La pena di morte fu sostituita alle multe 
in moltissimi casi , e soprattutto per gli omicidii. Gli 
abitanti del paese furono distribuiti in centurie, ed 
i Centurioni furono dichiarati mallevadori dei furti 
commessi nei loro distretti, ogni qual volta non pre- 
sentassero il reo (j). La nazione soffriva quei disor- 
dini per l’anarchia 5 essa cercava di reprimerli per 
formare un buon governo repubblicano, al quale 
tutti i cittadini fossero impegnati. Questa polizia da 
ciascuno esercitavasi sul suo vicino , come membro di 
una stessa società, ove tutti erano uguali, ed egual- 
mente obbligati. Nè il Re, nè i suoi ministri ne te- 
nevano le fila; non si assumevano l'incarico di in- 
seguire e scoprire i colpevoli; essi non estendevano 
la loro vigilanza su tutti i cittadini ; e non avevasi 
timore delle loro vessazioni nel seno delle famiglie, 
nè bisogno di ricorrere alla loro protezione. 

(1) Deeretio Childeberti regi). $ i , a , 3 . - Balutii ca- 
pitili. T. I, p. ij. - Script, frane. T. IV, p. ni. 

(a) Deeretio Childeberti reg. $ 9 et n ,< p. Ila. - De- 
creti o Clotarii. $ 1 , p. 114. 

«7 
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Nel dipartimento, che noi oggi chiamiamo del- 
l’interno, tutte le amministrazioni municipali erano 
nominate da tutt’ altri, che dal Monarca ; esse era- 
no di più senza comunicazione col medi simo. Il po- 
tere ecclesiastico, che faceva rapidi progressi, era 
assai più independente ancora dalla Corona; le ele- 
zioni de’ Vescovi appartenevano al popolo ed al Clero 
di ciascuna diocesi; tutte le altre spettavano ai Ve- 
scovi , ed il governo non avea ingerenza in alcuna. 
I Merovingi non pensavano nè pure che loro ap- 
partenesse di incoraggiare il commercio, le manifat- 
ture , l’agricoltura; di vigilare gli ospitali e le pri- 
gioni, eccettuate fra queste, quelle dove rinchiude- 
vano i loro particolari nemici; di scavare canali o 
aprire strade, e spettava alle città il conservare come 
meglio potevano quelle che già esistevano. La corri- 
spondenza del governo colle province era quasi ri- 
dotta a nulla, ed in una società, caduta quasi in 
dissoluzione, non vedevansi , che autorità locali. 

La monarchia Francese non aveva marineria; que- 
sto dipartimento nemmeno esisteva per essa: quello 
degli affari esteri non poteva dare al governo , che 
rarissime e corte occupazioni. I Re non tenevano gli 
uni presso gli altri alcun ministro residente: essi ri- 
cevevano e mandavano qualche volta ambasciatori 
anche ad una grande distanza per sollecitare un ma- 
trimonio o conchiudere un’alleanza; ma s’informa- 
vano ben poco di ciò che succedeva in un paese 
estero , e meno ancora pensavano a dirigerne da lungi 
gli eventi colla loro politica. 

Tutto il potere Reale trovavasi in qualche maniera 
compreso nel dipartimento della guerra; ed ancora 
in questo non vi erano soldatesche regolari , guarnì- 
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gioni, arsenali, piazze forti, leve forzate, nè gradi 
superiori a cui nominasse il monarca. I varii Re era- 
no altrettanti candidati per un comando militare, 
fra i quali, in ogni nuova impresa, i Franchi sce- 
glievano liberamente un Capo. Essi venivano ad or- 
dinarsi sotto le sue bandiere coi loro cavalli e le 
loro armi ; i viveri erano somministrati dai paesi, che 
attraversavano, ed il saccheggio suppliva alla paga. 
Essi si univano o volontariamente o in forza di qual- 
che contratto reciproco ai diversi capitani, che co- 
mandavano i loro battaglioni. Dopo la battaglia ed 
il sacco, erano sempre solleciti di ritornare alle loro 
case; ed altro modo non vi era di fissarli in un paese 
nuovamente conquistato , che quello di distribuir loro 
qualche terra che stimassero migliore di quella clic 
lasciavano nel paese natio. Quanto alle mura delle 
Città, se gli abitanti, che erano ancora tutti Romani 
non le difendevano , per salvarsi dal saccheggiò, nes- 
suno si dava le briga di custodirle. 

Per questo annichilamcnlo dell’ ordine sociale, gli 
storici del sesto secolo ci mostrano nei loro racconti 
i Re solamente , non mai il governo. Le loro private 
passioni, le crapule, le vendette, l’ avarizia occupano 
bastante luogo nella storia ; la loro amministrazione 
non nc occupa nessuno. La somiglianza de' nomi , 
quando lo cose sono differenti, è una delle più co- 
muni cagioni d'errore; noi siamo sempre inclinati 
ad applicare ai Re de’ Franchi idee formate sugli 
ultimi Re di Francia, e gli scrittori del secolo deci- 
moscttimo, ad onta di tutta la loro erudizione, non 
sono stati molte volte esenti da questo inganno. 

Clotario I che aveva avuto sette figli giunti all’età 
vii-ile , non ne lasciava che quattro al momento di sua 
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ni o i te , Cariberto, Gontrano, Cliilperico e Sigeberto. 
Tutti quattro pretendevano avere un egual diritto 
alla Corona } tutti quattro furono di fatto ricono- 
sciuti dai soldati, ed invitati a dhidere l’eredità 
del padre loro. L’ esempio dei figli di Clodoveo 
non solo avea confermata la legge dello Stato} aveva 
ancora stabilito abitudini, che era difficile cambiare. 
Quattro Corti, quattro Capitali avevano sussistito per 
un mezzo secolo ; i Grandi adetti a tutti questi so- 
vrani, le città arricchite per la loro presenza, aveano 
interesse a conservare la divisione del regno. Queste 
quattro capitali erano Parigi, Orleans, Soissons, e 
Reims, città , che non sono distanti più di venti leghe 
l’ una dall’altra} nonostante la vastità dell’Impero 
sempre in questo piccolo raggio vedevano i Franchi 
in que’ giorni la Francia. 

11 terzo figlio di Clotario, Cliilperico, tentò frattan- 
to, alla morte di suo padre, di impadronirsi di tutto 
il Regno, oppure della città di Parigi, che riguardava 
come quella che dovea trascinare dietro di se tutto 
il restaute. Lasciò i suoi fratelli uniti a Soissons per 
i funerali del loro padre, ed accorrendo al palazzo 
di Brene, lontano tre leghe da quella città, vi- trovò 
i tesori di Clotario, di cui se ne impossessò. Distri- 
buì subito queste ricchezze in doni fra i Franchi più 
valorosi , e quelli , che godevano di maggior credito 
fra le soldatesche. Marciò seco loro verso Parigi, e 
vi si collocò nel Castello , che fu abitato dal Re Chil- 
deberto. Ma i suoi fratelli non gli diedero tempo 
di potervisi fortificare; riunitisi tutti tre contro lui, 
entrarono essi pure in Parigi con forze superiori, ed 
obbligarono Cliilperico a consentire, che l’ Impero fosse 
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diviso in quattro parti, e che la sorte decidesse fra 
loro della porzione, che a ciascuno toccherebbe. Fu 
la sorte in fatti , che diede a Cariberto Palàgi, capi- 
tale del suo zio Childeberto, a Contratto Orleans, 
che era stata la residenza di Clodomiro, a Chilperi- 
co Soissons residenza di suo padre Clotario, ed a 
Sigeberto Reims residenza del suo zio Teodorico (i). 

La divisione fatta fra i figli di Clodoveo servì di 
regola a quella che fecero i figli di Clotario ; frat- 
tanto I" Impero de’ Franchi era tutt 1 altro a questa 
sccond' epoca , che alla prima. 

L’ unione all’ Impero della Borgogna e della Pro- 
venza, e quella di tutti i paesi germanici non per- 
mettevano di stare alla prima divisione. Inoltre i figli 
di Clotario cercarono d' allargarsi un poco piti di 
quello, che avevan fatto i lor zii, ed i loro novelli 
Stati furono nello stesso tempo più uniti e più estra- 
nei l’uno all’altro. L’ Impero dei Franchi poteva al- 
lora essere considerato come composto di quattro 
grandi province in Germania, e di altrettante nella 
Gallia. Le prime erano la Francia germanica, 1’ Al- 
lemagna, la Baviera e la Turingia; le seconde l’Au- 
strasia, la Neustria, la Borgogna e l’Aquitania. Ma 
le quattro province germaniche erano piuttosto al- 
leate che suddite', esse obbedivano a Duchi ereditar), 
che si conservavano quasi indipendenti, ed i loro 
feroci costumi, la religione, le leggi li rendevano tal- 
mente estranei al resto dell’ Impero , che quasi scor- 
davasi che esistessero; d’altra parte la Borgogna, e 
1’ Aquitania erano due Regni conquistati dai Franchi, 

( 1 ) Gregor. Turon. Lib. IY, cap. aa , p. ai4- - Hadrian. 
falesii. T. Il . lib. IX , p. a. 
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ma che sempre li consideravano come stranieri , ed 
ove i vincitori non avevan fondata quasi alcuna isti- 
tuzione. La Francia propriamente detta non si esten- 
deva dunque, che dal Rodano alla Loira, esclusane 
ancora la piccola Brettagna , che era tributaria e non 
suddita. Questa era la Francia abitata dai vincitori, 
che l’avevano divisa in Austrasia e Neustria. Non si 
va ben d' accordo sulla etimologia di questi due no- 
mi , il primo de’ quali indicava il paese orientale, il 
secondo 1’ occidentale. In questo tempo le due pro- 
vince erano divise da una linea, che si estendeva dal 
Nort al Mezzo giorno, quasi dalle bocche della Schel- 
da a Bar-sur-Aube. L’ Austrasia era a destra, o a 
Levante di questa linea, la Neustria a sinistra o a 
Ponente. Tre delle capitali, Parigi, Soissons, ed Or- 
leans erano nella Neustria; Reims nell’ Austrasia, ma 
distante poche leghe dalla linea di divisione. 

Le quattro Province germaniche furono appena 
considerate nella divisione; le riguardarono come 
parte annessa all’ Austrasia , c per tal titolo tocca- 
rono a Sigeberto, il più giovane de’ figli di Clotariq, 
che trasporti la sua residenza da Reims a Metz per 
trovarsi un poco più nel centro de’ suoi Stati. La 
Borgogna toccò in sorte a Gontrano, che per Io 
stesso motivo lasciò Orleans per fissare la sua sede 
a Chalons-sur-Saone. Chilperico Re di Soissons ebbe 
la Neustria, e Cariberto Re di Parigi, l’Aquitania; 
ma per formare una contiguità fra un Regno situato 
al Mezzo giorno della Loira, ed una Capitale sulla 
Senna , gli fu ceduta ancora una lingua di terra in- 
termedia, che separava Orleans dalla Borgogna. Co- 
me Cariberto morì senza figli, dopo sei anni di Re- 
gno, i suoi Stati furono divisi fra i suoi tre fratelli 
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il che contribuì a confondere più ancora la geogra- 
fìa , ed a moltiplicare i distretti intermedii. La pri- 
vazione di ogni carta geografica e l' impossibilità in 
cui erano i Re di figurarsi la forma del paese che go- 
vernavano, contribuirono forse a farli acconsentire 
a così stravaganti divisioni. 

11 Regno de' quattro figli di dotar io fu molto men 
glorioso per la nazion francese , di quello dei quat- 
tro figli di Clodoveo; invece di continuare ad esten- 
dersi nell'estero sia con le conquiste , sia con pos- 
senti confederazioni , a pena potè essa conservare ciò 
che aveva acquistato. Il legame delle sue alleanze si 
rallentò; i Duchi ereditar) divennero più indepen- 
denti, nessuna guerra gloriosa contro gli esteri fece 
risplendere il valor francese, mentre che vergognose 
guerre civili fecero in vano spargere il sangue della 
nazione per la causa de' Re. Non era più la dignità 
Reale, che si di videa, ma la Monarchia stessa. La na- 
zione dei Franchi avea consentito ad essere così smem- 
brata , perchè avea digià perduto il suo primo vigore. 
I conquistatori dispersi, arricchiti, ammolliti, più 
non pensavano nè alla patria nè alla libertà loro, nè 
alle passate vittorie, nè alle loro speranze di gloria , 
e di già gli uomini del Nort avevano introdotte le 
costumanze dei Galli, che avevano trattati da vinti. 

In vece di avvenimenti storici, gli scrittori del 
tempo non ci hanno quasi conservato , che vergo- 
gnosi ed atroci particolari sulla famiglia regnante. 
I Re de’ Franchi, vedevano, nella corona che porta- 
vano , l’ emblema d’ un potere benefico , che doveano 
esercitare sugli altri piuttosto che quello della loro 
propria inobbedienza a tutte le leggi. Darsi in- 
tieramente, senza ritegno ai piaceri dei sensi, loro 
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sembrava . il più bel privilegio della dign'tà Reale, 
ed il primo affare del loro Regno era di fare scelta 
delle più belle donne pei loro piaceri. Nel primo 
traspoilo d'amore cominciavano dallo sposarle; ma un 
indissolubile legame non potea guarentire la costanza 
dei sentimenti ; una novella amala subentrava ben 
presto ai diritti della prima, ed essa veniva egual- 
mente sposata, indi una terza, ed una quarta lo 
erano del pari. Spesso, quando il tedio era succe- 
duto all' amore, non bastava loro di chiamare al ta- 
lamo una novella Regina, volevano ancora allonta- 
nale del tutto 1' antica dal Palazzo , ed in allora la 
maritavano a qualcuno dei loro Duchi , o cortigiani. 
L’esempio della poligamia e del divorzio passava dai 
Re ai sudditi ; chiunque era potente pretendeva gli 
Stessi privilegi, e nella Monarchia de’ Franchi chi 
poteva mantener soldati, diventava subito potente. 

In questo tempo stesso i preti godevano di un 
credito prodigioso: la maggior parte di loro preten- 
deva aver il dono dei miracoli: trenta Vescovi di 
Francia , sotto il Regno di Clodoveo e de’ suoi figli 
sono ascrìtti nel catalogo de’ Santi; il numero dei 
preti ed abati che godono gli stessi onori è più 
considerevole ancora (i). La fondazione di una metà 
delle Chiese porta la data di questo tempo, e giam- 
mai il Clero non fu più riccamente dotato. Ma egli 
non si credeva ancora forte abbastanza per lot- 
tare contro le passioni dei Re : chiudeva gli occhi 

(i) Vedi Script. Jranc. Syllnbut monum. T. Ili, p. XCV, 
e il sommario di quelle vite de’ Santi , da dove si è esimila 
qualche particolarità storica. Ve ne sono settantuno sotto il 
regno di' Clodoveo e de' suoi tigli. 
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•ugli scandali, e non impiegava le censure, eie sco- 
muniche se non a difendere le franchigie ecclesia- 
stiche. 

Solo dopo due alttf secoli , si credette abbastanza 
padrone delle coscienze, per volgere in proprio van- 
taggio queste stesse lussuriose passioni', estese le proi- 
bizioni di matrimonio ai più lontani gradi di paren- 
tela, e allacciando i padroni 'della terra nei legami 
del peccato, mostrò loro la scomunica sempre sospesa 
sulle lor teste per obbligarli così ad incessantemente 
redimersi con nuovi sacrificj, con una più intiera 
sommessione , o con più ricchi doni (i). 

Il maggiore de’ figli di Clotario , Cariberto Re di'’ G, * ''’ : 
Aquitania e di Parigi , non ha quasi lasciato altre 
memorie di lui nella Storia, che quella de’ suoi ma- 
trimoni « Egli prese per moglie, dice Gregorio di 
Tours, Ingoberga da cui ebbe una figlia, che fa ma- 
ritata nel reame di Kent. Ingoberga teneva al suo 
servizio due giovani donzelle figlie di un pover uo- 
mo: la maggiore, che chiamavasi Marcovefa, avea già 
preso l’abito di religiosa, l’altra nominavasi Mero- 
fleda. Erano figlie di un lanaiuolo, ed il Re ne era 


(i) Ogni avveduto lettore pensando all 1 ignoranza de 1 tempi 
e all 1 altre circostanze d 1 allora comprenderà facilmente che 
gli Ecclesiastici, sebbene fossero i più dotti e costumati, non 
potevano avere abbastanza di dottrina e di forza per far ar- 
gine alle passioni predienti dei Grandi, e del popolo seguace 
del cattivo esempio. Male adunque il nostro Autore e qui ed 
altrove vuole censurare il Clero di connivenza e attribuirgli 
nelle sue azioni fini sempre bassi e mondani. Se anche qual- 
che Vescovo o Sacerdote avesse peccato in qualche occasio- 
ne . la colpa loro non debbo essere rovesciata su tutto il 
Clero. ( A. del T. ) 
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molto innamorato. Ingoherga , che ne divenne gelosa, 
per renderle oggetto di disprezzo agli occhi del Re, 
fece venire segretamente il lor padre in Palazzo, e 

10 mise a travagliare nel lanificio regio : mentre stava 
al lavoro, essa chiamò il Re vicino a lui. Cariberto 
che s’era aspettato di vedere «pialehe cosa di nuovo, sde- 
gnato che si volesse regolare la sua condotta, allon- 
tanò Ingoherga e sposò Merofleda. Prese ancora un 
altra giovinetta, chiamata Teudechilde, il cui padre 
era guardiano di pecore; dicesi, che ne avesse un 

figlio, che morì nel nascere (i) Cariberto 

sposò dappoi Marcoveffa, sorella di Merofleda ( essa 
era religiosa), e per tale cagione furono scomuni- 
cati tutti due da S. Germano Vescovo di Parigi ; e 
come il Re non la volea lasciare, essa morì colpita 
dal giudizio di Dio; poco dopo lei morì ancora il 
Re Cariberto. Dopo la sua morte, Teudechilde, una 
delle Regine sue spose , spedì messi a Gontrano of- 
frendosi da se stessa di unirsi a lui in matrimonio. 

11 Re rispose loro: essa venga a me senza indugio 
coi suoi tesori , io la riceverò , e renderolla grande 
agli occhi de’ popoli di maniera, che essa goderà 
presso a me piti onori ancora di quelli che aveva 
presso il mio fratello ora morto. Avendo radunate 
tutte le sue ricchezze partì subito allegramente ; il 
che avendo veduto Gontrano, disse: Egli è meglio 
che questi tesori restino nelle mie mani , che in quelle 
d’ una donna , che indegnamente era entrata nel ta- 
lamo di mio fratello. Allora levandogliene la più 
grande porzione, e non • lasciandole che poche ric- 
chezze la chiuse in un Monastero in Arles. Teude- 

(i) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 36, p. 21 5 . 
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childe non ai sottometteva, che mal volentieri ai di- 
giuni, ed alle vigilie; chiamò a se un Goto , al quale 
promise che se voleva sposarla e condurla in Ispa- 
gna, si darebbe a lui con tutti i tesori, che teneva 
nel convento. Egli s’ impegnò a secondarla e digià 
essa aveva radunato le sue robe, e ne aveva fatto 
fardello , allorché l’ abbadessa l 1 arrestò nell’ istante 
che stava per escire del convento. Dopo averla fatta 
flagellare gravemente per la colpa in cui l’ avca sor- 
presa, la fece mettere' in una segreta, ove Teude- 
childe rimase nell’ angoscia tutto il tempo di sua 
vita (i) ». 

Gontrano Re d 1 Orleans , il secondo dei figli di 
dotarlo I avendo stabilita la sua Corte a Chalons- 
sur-Saone, si fece chiamare più comunemente Re dei 
Borgognoni. Tutta la Borgogna infatti era rimasta 
nella sua porzione ; e come era digià stata governata 
cento trentanni con titolo di Regno independente, 
e come era più popolata e ingentilita del resto delle 
Gallie, così riacquistò in certa qual maniera da quel 
tempo, una independenza che si rassodò durante il 
longo Regno di Gontrano, e che si conservò fino 
all’anno 6i3. Le forme dell 1 amministrazione stabi- 
lita dagli antichi Re Borgognoni, si avvicinavano a 
quelle de 1 Romani , e molti dei loro magistrati por- 
tavano ancora de 1 nomi usati sotto l’Impero. Gon-;56i-50 

(i) Grtgor. Turon. Lib. IV, cap. 26, p. 216. Fortunato 
Vescovo contemporaneo di Poitiers ha scritto il panegirico di 
Cariherto, lib. VI, carm. 4, «» Script, frane. T. II. p. 5o5. 

Ma non hawi nessun Principe di quei tempi, de 1 quali For- 
tunato abbia celebrato le virtù. - Gesta reg. frane. Cap. 3o, 
p. 56o. - A imoini Floriac. Lib. Ili , cap. 1 1 , T. Ili, p. 66. 

- Fredegarii epitomata. Cap. 56, p. 4°5. 
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tra no conservò, o ristabilì costumi proprj della Bor- 
gogna , ed ai quali i popoli erano affezionati. Il Go- 
vernatore generale della Borgogna, il Capo della giu- 
stizia, delle rendite pubbliche e degli eserciti por- 
tava il titolo di Patrizio. Gontrano giungendo al so- 
glio trovò un Romano chiamato Agricola, il quale 
possedeva tale dignità; lo rimosse per sostituirgli un 
altro Romano chiamato Celso, uomo dotato di una 
gran forza di corpo, pieno di vanità e superbia nelle 
sue parole, e tanto avido che aveva usurpato i beni 
di molte Chiese; ma versatissimo nella giurisprudenza 
e giustissimo nelle sue decisioni giuridiche » (i). 
Ella è la prima meuzionc che noi scontriamo di 
questa magistratura, ed ella è notabile, perchè non si 
tardò molto negli altri regni a vedere innalzarsene 
una, le di cui incuuibenze erano quasi simili a quella 
dei Prefetti del palazzo, che cambiarono dippoi la 
costituzione. 

n II buon Re Gontrano , aggiunge San Gregorio , 
fece da principio entrare nel suo talamo , come con- 
cubina, Veneranda, figlia di uno de’ suoi ufficiali . 
ed egli ebbe un figlio che nominò Gondebaldo. 
Sposò di poi Marcatrude figlia di Magnasio: allora 
mandò il suo figlio Gondebaldo ad Orleans. Vene- 
randa , gelosa di Mareatmde , (piando questa ebbe 
un figlio, macchinò la morte del bambino, e mi- 
schiò, come si asserisce, un veleno in una sua be- 
vanda, che lo uccise. Ma allora subito, per giudizio 
di Dio, anche il figlio, che essa aveva , mori ; ella in- 
corse nell’ odio del Re, e da lui scacciata morì poco 
tempo dopo. Gontrano sposò poscia Austrechilde , 

(i) Gregor. Turon. Lib. IV, cip. a4, p. ai4- 
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per soprannome Bollila, dalla quale ebbe due figli, 
dotano e Clodomiro •> (i). 

Ckilperico, il terzo de’ figli di Clotario I, che re- 
gnava a Soissuns e nella Neustria , era ancora il 
più lussurioso di questi quattro Principi, e fu pure 
quegli che macchiò il suo Regno colle più spaven- 
tevoli crudeltà. Egli non era per altro ancor circon- 
dato , che da donne di condizione inferiore , fra le 
quali osservavasi la famosa Fredegonda, allorché il 
suo Rateilo Sigeberto Re di Reims e d’Austrasia pensò 
a contrarre un più onorevole matrimonio. Mandò in 
Ispagna una ambasceria con preziosi doni, per chie- 
dere BruDcchilde figlia d" A tanagildo, Re de’ Visigoti, 
che aveva trasferito a Toledo la sede di questa mo- 
narchia. » Brunechilde, soggiunge Gregorio di Tours, 
che morì molto tempo prima di lei, era una gio- 
vinetta elegante nelle maniere, di viso piacevole, 
onusta e decente ne' costumi, dotata di prudenza nei 
consigli e di uu favellar seducente. Suo padre non 
la negò : mandolla al Re Sigeberto con ragguardevoli 
tesori. Questi avendo radunato presso a se i Signori 
del suo regno e preparato conviti, la ricevette per 
moglie con infinita gioja ed allegrezza. Seguiva essa 
in allora la setta Ariana, ma per le prediche dei 
preti, e per le insinuazioni dello stesso Re, credette 
e confessò 1’ unità nella Trinità Santissima; ricevette 
la Santa Cresima , e continua sino a questo giorno 
nella fede cattolica di Cristo » (a). 

* 

(i) Grrgor. Turon. Lib. IV, cap. i5, p. ai5. 

(a) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 27 , p. 216 . - Freder 
garii Epitomata. Cap. 60 . p. 4o5 - Gesta reg. francar. 
Cap. 3i, p. 56o 
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Il matrimonio di Sigeberto con Brunechilde fece 
qualche impressione sull' animo di Chilperico; ci ver- 
gognossi di non essersi associato che a donne di 
bassa nascita ». Quantunque egli avesse già varie 
mogli, dice Gregorio di Tours, fece chiedere Gal- 
suinta, maggior sorella di Bruuechilde, promettendo 
per mezzo de' suoi deputati , che lascierebbe tutte le 
altre, quando avesse ottenuta una compagna figlia 
di Re e degna di lui. Atanagilde , avendo ricevuto le 
sue promesse, gli mandò in effetto la figlia con grandi 
ricchezze, nello stesso modo, che aveva mandato l’al- 
tra. All’ arrivo di Galsuinta nella Corte di Chilperico, 
fu ricevuta con grandi onori, e seco lui fu unita in 
matrimonio , ed egli amolla con tanto maggior tene- 
rezza, quanto che essa gli aveva portati grandi te- 
sori. Ma ben presto il suo amore per Frcdegonda, 
che prima teneva per concubina, cagionò un grande 
scandalo fra esse. Già Galsuinta era convertita alla 
fede Cattolica, ed aveva ricevuto la Santa Ch’esima , 
allorché lagnossi col Re delle ingiurie giornaliere 
che riceveva, dichiarando, che non si avea per lei 
rispetto alcuno; dimandò dunque di ritornare alla 
sua patria, abbandonando tutti i tesori, che aveva 
portati. Chilperico tentò prima di seco dissimu- 
lare c di calmarla , parlandole con dolcezza ; ma in 
progresso la fece strangolare da un suo paggio , di 
maniera che la trovarono morta nel suo letto. Dopo 
averne pianto la morte, Chilperico, passati alcuni 

giorni , sposò Fredegonda Egli avea già tre 

figli dalla prima delle sue mogli , chiamata Ando- 
vera » (i). 


(>) Gregor. Turon. Lib. IY, cap. 28, p. 217. 


CAPITOLO SETTIMO a 7 1 

Gli avvenimenti domestici della famiglia dei figli 
di Clotario I sono la memoria più circostanziata che 
ci sia rimasta del loro regno. .Nello stesso tempo, la 
storia nazionale non ci presenta che fatti confu- 
si ed oscuri, la cui rimembranza è ad un tempo 
triste e vergognosa. In fatti le forze della nazione 
non cessarono di logorarle nelle guerre civili, alle 
quali ogni interesse nazionale era estraneo, e che nè 
meno risvegliavano generose passioni. 

Nel principio del regno dei quattro fratelli, una 
terribil guerra investi le frontiere dell’impero de’ Fran- 
chi. Un novello popolo tartaro, gli Uguri, sudditi del- 
l’ antico Impero turco , domiciliati nel cuore dell’Àsi a, 
attorno il monte Aitai, erano recentemente fuggiti 
dalla tirannide de’ loro padroni: nell'avvicinarsi al Vol- 
ga ed al mai - Caspio, rinunciarono al loro nome per 
prendere quello d’avori, altro popolo d’Asia, egual- 
mente soggetto ai Turchi, e per altro più illustre e 
più temuto. Nel 558 questi novelli Avari trovavansi 
ancora alle falde del monte Caucaso, di dove spedi- 
rono un’imbasciata a Giustiniano per seco lui con- 
chiudere un’ alleanza •, nel 56a aveano già valicato il 
Tanai ed il Boriitene; essi si avanzavano nell’inter- 
no della Polonia e della- Germania; e trascinandosi 
appresso le vinte nazioni, gli Avari fuggitivi erano 
diventati più tremendi dei conquistatori, (i) 

Il Kan, o Chagan degli Avari, ai quali fu dato pure 
il nome di Unni, era per avventura comparso sin dal- 
l’anno 56a sulla più orientale frontiera dell’Impero 

(i) T/ieophjrlactui Sjrmocatla. Lib. VII, cap. 7 e 8 . - Gib- 
bon. Decline and fall. Ch. 4?- - Hadr. Valesti. Lib. IX, 
P»gr 7- 
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de’ Franchi. Gregorio di Tours non ci dice sin dove 
armarono questi popoli barbari: narra solamente, che 
Sigeberto Re d’Austrasia marciò incontro loro, li vinse , 
li mise in fuga, ed indi conchiuse la pace col loro 
Re, ili cui accettò l’amicizia (i). Tale trattato non im- 
pedì al Chagan di tentare una nuova irruzione nel- 
l’Austrasia verso l' anno 566. Sigeberto marciò anco- 
ra contro gli Avari, ma fu disfatto ; ciò che Gregorio 
di Tours attribuisce alla forza de’ sortilegi di quei 
popoli pagani. Sigeberto era stalo fatto prigioniero, 
pure comprò la sua libertà con ricchi doni, contras- 
se col Chagan una più stretta alleanza, ed i due Prin- 
cipi si promisero di non portare più l’armi l’uno 
contra l’ altro (a). Scrittori posteriori di molti secoli 
pongono, con molta verosimiglianza, queste battaglie 
nella Turingia fra l'Elba, ed il buine Sala. Gli Avari 
si ritirarono in seguilo sul Danubio. Là furono accol- 
ti da Alboino Re de' Lombardi, che sollecitò la loro 
alleanza contro i Gepidi. Questi ultimi furono vinti: 
il loro Re Cunimondo fu ammazzato e distrutta la loro 
nazione. Gli Avari , dopo aver errato dieci anni dai 
piani alpini del Thibet sino alle rive dell’ Elba, stan- 
ziarono lilialmente al nort del Danubio nelle provin- 
ce di Valacchia, Moldavia e Transiivania, ed in una 
parte dell’ Ungheria: essi vi fondarono un regno, che 
durò ducento treni’ anni (3). 

(i) Gregor. Turon. Lib. IV, c»p. 33, p. ai 4 

(a) Gregor. Turon. Llb. IV, cap. ag. p. a I -. - Prede-, 
garii Epitomata Cap. 6i , p. 4o5. - Aimoini Floriac. L. Ili, 
cap. 1 1 , p. 70. - Croniche di S. Dionigi Lib. Ili, cap 1 , 
p 309. - Menandri Protectoris excerpta de Legai, p. io3, 
no. Pauli Diaconi , de Gestii Longob. Lib. II, cap. 10. - 
In Muratori Script rer italine. T. I, p. 439- • 

(3) Patiti Diaconi. Lib. 1, cap. 37, p. 4a4- - Gibbon, De- 
citile and /all. Ch. 45. 
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Il pericolo di un’invasione tartara avrebbe dovuto 
riunire i Re Franchi per la loro difesa; ma i figli di 
Clotario non vedevano per converso in tutte le di- 
sgrazie dei fratelli, che un'occasione d’ aggrandirsi. 
Mentre Sigeberto faceva fronte ai popoli pastori, Cbil- 
perico invase gli Stati di suo fratello , entrò in Reims, 
e mise a contribuzione le altre città. Al suo ritorno 
dalla spedizione contro gli Avari , Sigeberto fece la 
sua vendetta sulla Neustria; entrò in Soissons col- 
l’esercito, ne portò via Teodeberto figlio di Chilpe- 
rico, che fece custodire come ostaggio pel corso d’ un 
anno nel castello di Pontion, vicino a Vitiy-le-Brulè 
e che rese al padre, quando una pace , in seguito 
male osservata, fu confermata con reciproci giuramen- 
ti. (i) L’omicidio di Galsuinta fece ricominciare le 56 1 
ostilità. Sigeberto cercò di vendicare sua cognata, gli 
altri suoi fratelli lo secondarono, e Chilperico fu in 
pericolo di perdere la corona. Frattanto la pace fu 
ristabilita per la seconda volta fra i due fratelli , colla 
mediazione di Gontrano, a condizione, che Chilperi- 
co cederebbe a Brunechilde, moglie di Sigeberto, le 
città che prima avea promesse in assegnamento Mia 
sua sorella Galsuinta (a). 

Resta dubbio se Cariberto Re di Parigi e d’ Aqui- 
tania vivesse ancora a quel tempo. Egli aveva otte- 
nuto in porzione province, che nessun nemico mi- 
nacciava, e non era stato disturbato nel possesso nè 
dai fratelli, nè da stranieri. Altro non si conosce della 
sua amministrazione che il rigore, col quale protesse 

(1) Gregor. Turon. Lib IV, cap. a 3 , p. a 14. 

(a) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. a8, p. a 1 7. - Hadriani 
Vale sii. Lib. IX . p. 26. 
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Emerio Vescovo intruso di Saintes contro l’autorità 
dell* Arcivescovo di Bordò e di un Concilio provin- 
ciale. Condannò a considerevoli multe, e questo Ar- 
civescovo, ed i Padri del Concilio per aver voluto 
sotti arsi dalla autorità reale: e S. Gregorio lo rac- 
conta senza mostrarne risentimento alcuno ( 1 ). Cari- 
SGi-56; berto, occupato unicamente nei piaceri e ne’ vizj, morì 
in Parigi al più tardi nel 56y (a). Come non lascia- 
va che figlie, i suoi fratelli divisero fra loro le pro- 
vince che aveauo composto il suo regno. Se le loro 
frontiere per lo innanzi erano intralciate lo furono 
molto più dopo questa divisione : ciascheduno dei tre 
fratelli ebbe da quel punto il suo Ducato d’ Aquila- 
ni a ; queste province frammezzate le une dalle altre 
aumentavano le occasioni di dissapori e di discordia 
fra i fratelli , nel mentre che era il difenderle cosa 
quasi impossibile. Sin da quei giorni una guerra civile 
succedette all’altra, quasi senza interruzione, e cia- 
scuno de’ tre regni non avendo in alcun lato una fron- 
tiera militare, ed esseudo in tutte le parti stretto da 
qualche nemico, fu ancora dovunque costantemente 
esposto al saccheggio ed alla desolazione. 

L’Alvergna era toccata in sorte al Re d’Austrasia, 
come pure Avignone, Marsiglia, ed Aix in Provenza. 
Volle Sigebcrto ancora aggiungere a queste città quel- 
la d'Arles, ebe apparteneva al Re Gontrano j i suoi 
Luogotenenti vi entrarono in fatti per sorpresa. Ma 
il Patrizio di Borgogna, Celso, si avauzò con nume- 


fi) Grcgor. Turvn. Lib. IV, cap. 16 , p. ai5. - Fleury, 
Istoria ecclesiastica. Lib. XXXIV, cap. a. 

(a) Gregorii Turiuentis de Gloria Conjessorum, Cap. 19 
F- 467 
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roso stuolo per riprenderla, e per via s’impadronì 
d’ Avignone che era di Sigeberto. Celso diede, avanti 
Arles, una battaglia agli Austrasii, che furono disfat- 
ti, ed un gran numero de’ quali annegò nel Rodano. 
Ricuperò il possesso di Arles, e Gontrano firn que- 
sta corta guerra col rendere a suo fratello Avignone 
che aveagli tolta. ( i ) 

Poco tempo dopo, il regno di Borgogna fu devastato 567-571 
da una peste, che sembra aver avuto il carattere di 
quella che desolò l’Italia nel decimo quarto secolo. Un 
carboncello, tal quale l’avrebbe cagionato la morsica- 
tura d’un serpente, formavasi ncll’anguinaglia, o sotto 
le ascelle: il suo veleno era così rapido, che quelli, 
i quali ne erano colti spiravano il secondo o il terzo 
giorno : nel corso della malattia, e nel suo principio 
sembrava, che gli ammalati avessero perduti i senti. 

La mortalità fu estrema; in alcuni giorni, si videro 
a Clcrmont dell’ Alvergna sino a trecento cadaveri 
portati nello stesso tempo alla Chiesa Cattedrale. 1 
Becchini non bastavano, e furono obbligati a gettar- 
ne sino dieci in una stessa fossa. Lione, Bourges, Cha- 
lons-sur-Saone, e Oigione furono le città più maltrat- 
tate da questo flagello. Come in allora non sapevasi 
prendere alcuna precauzione per fermarne il corso, 
avrebbe potuto girare in tutta la Francia; ma sembra 
che i vasti deserti che coprivano ancora parte delle 
Gallic, e che interrompevano fra le province una 
comunicazione , che nessun commercio rendeva molto 
attiva, salvassero dal contagio le altre città, (a) 

(i) Gregor. Turon Lib. IV, cap. 3 o, p. 217. - fladriani 
Valesti. Lib. IX, p. 28. 

(a) Gregor. Turonens. Lib. IV, cap. 3 », p. 3 ig. - Marii 
Areni. chrpn. p. 18, ad aun. 571. 
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A pena il regno di Borgogna cominciava a rimet- 
tersi dalla strage della peste , quando venne attaccato 
alla sua frontiera d'Italia, dalla quale i Franchi non 
dovevano aspettarsi una invasione. Dopo la morte di 
Tcja ultimo Re degli Ostrogoti, nel 553, l'Italia era 
tornata sotto il dominio di Giustiniano, e de' Greci 
di Bisanzio. La sua popolazione, e la sua ricchezza 
erano distrutte, e JNarsete, che, giunto alla estrema 
vecchiezza, governò quindici anni la sua conquista, 
pensava più a mantenervisi che ad inquietare i vi- 
cini. Ma molto tempo prima della caduta della mo- 
narchia degli Ostrogoti, sin dalla prima sua decaden- 
za, alla morte di Teodorico, questo popolo, aveva 
lasciato di guardare il Danubio che difendeva la 
Pannonia, ed il Norico. Mentre che gli Ostrogoti ne 
aveano levate le loro milizie per combattere i Greci 
in Italia, i Lombardi ed i Gepidi avevano fondate 
colà possenti monarchie. I Lombardi oriundi della 
Scandinavia, e costantemente insigni per la bravura 
fra le nazioni germaniche, occuparono quarantadue 
567 - 5-1 anl> ‘ la Pannonia. Verso il 56j si unirono in allean- 
za agli Avari , e seco loro d’ accordo , rovesciarono la 
rivale monarchia de' Gepidi, indi cederono agli Ava- 
ri la loro conquista, e nel 568 il loro Re Alboino 
passò le Alpi per tentare il conquisto dell' Italia. Egli 
aveva raccolto sotto le sue bandiere, con tutta la 
nazione de' Lombardi, che non era numerosa, parte 
di que’ Gepidi stessi, che aveva soggiogati, de’ Bulgari 
loro vicini, e dei Sassoni che avevano seguiti gli A- 
vari al loro ritorno dalla Turingia. Incontrò poca re- 
sistenza in Italia. Milano gli 'aperse le porte il gior- 
no 4 di settembre del 56g, e mentre i Greci si di- 


Digitized by Google 


CAPITOLO SETTIMO 277 

fendevano nelle città marittime tutto l’interno del 
paese fu diviso fra i Duchi lombardi. (1) 

A pena era terminata tale conquista, e Pavia, che 
sostenne un assedio di tre anni, resisteva probabilmen- 
te ancora, quando i Lombardi fecero un' irruzione 
nella Provenza, che devastarono nella più crudele 
maniera. Il Patrizio Amato, che di recente era suc- 
ceduto a Celso, marciò loro incontro, e diede batta- 
glia: male sue genti furono messe in fuga: egli fu 
ucciso nella pugna, ed i Lombardi, dopo aver fatto 
un terribile macello de* Borgognoni, rientrarono in 
Italia carichi di bottino, ed accompagnati da gran 
turba di prigionieri. Gontrano innalzò al patriziato 
Ennio Mummolo, Gallo o Romano di nascita, come 
i suoi due antecessori. Questi assembrando nel 572 
le schiere de’ Borgognoni sorprese , in una foresta vi- 
cino Embrun, i Lombardi, entrati di nuovo nelle Gal- 
lie. Egli fece prima varie tagliate d’alberi, che impe- 
dirono i loro passi ; ne ammazzò un gran numero e 
ne mandò molti prigionieri al suo Re (2). 

li corpo de’ Sassoni , che aveva accompagnati i Lom- 57 
bardi in Italia, non potè andar d’accordo con loro 
sulla divisione dei paesi conquistati ; i Sassoni decisero 
dunque di passare le Alpi ancor essi, per entrare 
nella Provenza e viverci di saccheggio, e se un buon 
esito coronava le loro armi, di fissarvi la loro di- 
mora. Ma il Patrizio Mummolo, che ne vigilava le 

(1) Paul. Diac. de Gestii Langob. Lib. II , c. 7 et seq. 
p. 428 . 

( 2 ) Gregor. Turon. Bist. Lib. IV, cap. 4>i 4 5 j P- - 
Pauli Diaconi. Lib. Iti, cap. i-f), p. 437- - Fredegarii 
Epit. Cap. 65 , p. 4<>6- - Aimoini Monarch. Lib. Ili , cap. 7 , 

P- 69 . 
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mosse , li sorprese vicino Establons nella diocesi 
di Riez, e ne ammazzò molte migliaja. Mentre che 
li due eserciti si preparavano per dare nella doma- 
ne un’altra battaglia, alcuni negoziatori tentarono 
di ristabilire la pace fra loro. Questi stessi Sassoni 
erano usciti di un paese , che volontariamente crasi 
unito alla confederazione de’ Franchi , e che in segno 
di vassallaggio pagava un tributo di bestiami al Re 
d’Austrasia. Essi promisero di rientrare in questa 
571-575 alleanza, di sottomettersi di nuovo al Re Sigcberto, 
e di ritornare alle loro antiche abitazioni in Ger- 
mania attraversando a tal effetto tutte le Gallie. Con 
tale disegno ritornarono in Italia per prendere le 
loro donne ed il loro bottino; e nella seguente cam- 
pagna, questa truppa di Barbari marciò dalle Alpi 
della Provenza, fino alle sponde dell’Elba, non senza 
dispiacere de’ Galli per l’ospitalità, che erano obbli- 
gati ad accordargli. (1) 

Dopo la morte d’ Alboino e di Clefi suo successore, 
i Lombardi, che avevano soppressa la dignità reale, 
e che obbedivano a trenta Duchi, fra i quali ave- 
vano divise le loro conquiste, passarono ancora le 
Alpi sotto il comando di tre di questi Duchi, ed 
invasero di nuovo la Provenza. Tutto il paese situato 
alla sinistra del Rodano, da Grenoble fino a Marsi- 
glia fu crudelmente da loro devastato, forse nell’an- 
no 5 7 6 , malo stesso Patrizio Mummolo, che, in va- 
rie riprese, aveva vinto i loro compatriotti , attaccò 
successivamente i loro tre corpi di esercito , che si 
erano con somma imprudenza separati a grandissime 

K 

(1) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 45 , p. 2 'j 5 . - Istoria ge- 
nerale della Linguadocca. Lib. VI, cap. 8 e 9 , p. 284. 
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distanze , li battè c lor tolse per sempre la voglia 
di rientrare nelle Gallie ( i ). 

I Franchi potevano acquistare qualche gloria nelle 5 ^ i- 5 7 5 
loro guerre contro gli Avari ed i Lombardi ; trat- 
tavasi di difendere il suolo natio, le proprietà, le 
famiglie e l'onor nazionale. Nessun motivo consi- 
mile potevano avere nelle guerre civili, in cui li 
impegnarono i loro Re, guerre colle quali i fratelli 
pensavano di spogliare i propri fratelli, senza offrire 
in ricompensa a quelli che combattevano per essi 
nè più anipii privilegi , nè una più ferma protezione 
dei diritti. Quando ricordasi che i Re non avevano 
soldatesche regolari , e che il servizio de’ Franchi 
era quasi volontario , si dura fatica a comprendere 
il motivo che inducevali a prendere le armi. 

Chilperico e Sigeberto, Re di Neustria e di’ Au- 
strasia, erano, l’uno contro l’altro, irritati da un 
odio accanito, che la gelosia sembra aver eccitato 
di buon’ora, e che per l’avversione delle loro due 
mogli, Fredegowla e Brunechilde inciprigniva di più. 
Allorché il lor fratello Gontrano li vide al punto 
di ricominciare le ostilità , propose di sottoporre le 
loro dispute all’ arbitrio de’ Vescovi , che nel 5 7 3 
adunò a Parigi in Concilio nazionale. Ma un cieco 
furore impediva che porgessero orecchio, ed i Franchi, 
ai quali più non offrivano la speranza del bottino 
nelle spedizioni estere , consentivano ad arricchirsi 
delle spoglie delle proprie Province. Teodeberto, fi- 
glio primogenito di Chilperico, si gettò sull’Aquita- 
nia di Austrasia ; così chiamavansi le Province cedute 

(1) Gregor. Turonrns. Lib. IV, cap. \ 5 , p. 326. - Ma- 
ri i Avcnt. chron. p. 18, ad ann. 5 7 4 . 
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a Sigeberto al Mezzogiorno della Loira , cioè l’Alver- 
gna, il Rocrgio , il Gevaudan, il Vclay, l'Albigese , 
il Poilou, la Turena. Ad un Duca chiamato Gond({- 
baldo, luogotenente di Sigeberto nell’Aquitania d’Au- 
strasia , era commesso l’incarico di difenderla - , ma 
sembra, che non avesse avuto sotto i suoi ordini 
che milizie del paese , mentre che Teodeberto coi 
Franchi di Neustria disfece il suo esercito, prese 
Tours, e Poitiers, ne trucidò gran numero di abi- 
tanti , bruciò quasi tutti i villaggi della Turena , for- 
zò il resto a sottoporsi alla sua autorità , e di là 
passò nelle diocesi di Limoge e di Cahors, che ro- 
vinò egualmente : vi arse le Chiese , saccheggiò i Con- 
venti , uccise i preti , violò le religiose , c fece sof- 
frire più mali ai Cristiani (secondo asserisce S. Gre- 
gorio, che in quel tempo stesso era da un anno Ve- 
scovo di Tours ) che Diocleziano nella sua persecu- 
zione non ne aveva cagionati alla Nazione romana ( : ). 

Era più facile a Sigeberto il vendicarsi , che di- 
fendere le Province che possedeva alla riva sinistra 
della Loira. Chiamò a se le Nazioni germaniche po- 
ste al di là del Reno, che eransi associate alla mo- 
narchia francese, ma che non avevano ancora accet- 
tata nè la religione cristiana , nè alcuna delle abi- 
tudini della vita civile. La loro barbarie ispirava 
tanto terrore , che Gontrano , sino a que’ giorni avver- 
sario di Chilperico , si strinse seco per chiudere uniti 
ai Germani l’ ingresso delle Gallie. Ma Sigeberto , aven- 
do minacciato Gontrano di volgere questa procella 
sulla Borgogna, lo ricondusse alla sua parte. Allora il 

(') Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 28 , p. 228. - Frede- 
garii Epitomata. Cap. 70 , p. 4 °/- ■ Gesta reg. francor. 
Cap. 3 a , p. 56 1. 
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He d'Austrasia guidò il suo terribile esercito nelle 
province di Chilperico, incendiò tutti i villaggi d’ in- 
torno a Parigi sull’ una e 1 ’ altra riva della Senna , 
e permise che gli abitanti fossero condotti in schiavitù 
di là dal Reno. Avanzossi indi verso Chartres colla 
intenzione di dai' battaglia a Chilperico, che vi si 
era ritirato ; ma i signori Franchi d’Austrasia, e di 
Neustria si frapposero per evitare un combattimento, 
che poteva distruggere le forze della loro monarchia. 

La pace fu firmata in conseguenza dei negoziati: Chil- 
perico promise di restituire tutte le province, che 
suo figlio aveva conquistate sulla sinistra della L01- 
ra: Sigeberto promise di licenziare i suoi Germani ■ 
ma non era facile il distorli dalla guerra, e dal sac- 
cheggio, che loro era stato pi-omesso. Come nel ritorno 
riposavano presso Parigi, ricominciarono ad abbru-57i-5'5 
ciare tutti i villaggi, le castella de’ contorni con più fu- 
rore di prima. Mormoravano, minacciavano Sigeberto, 
l’ accusavano d’ essersi ritirato nel momento della bat- 
taglia, ed il loro mal umore sembrò essere al punto 
di scoppiare in una furiosa sollevazione} ma il Re 
d’Austrasia colla intrepidità, che lo distingueva, mon- 
tò a cavallo, corse a loro, li calmò eoi suoi discorsi, 
e fece lapidare parecchi di quelli che avevano mo- 
strata maggior violenza} nè fu, aggiunge Gregorio, 
senza l'assistenza di S. Martino, se questo terribile 
esercito si ritirò senza combattere (1). 

Passato che ebbero il Reno le soldatesche germa- 
niche, dispergendosi qua e là, Chilperico propose a 
Gontrano un’alleanza, per vendicarsi insieme sul Re 

(1) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 5 o, p. 229. - Croniche 
rii S. Dionigi. Lib. IH, cap. 3 , p. 212. 
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d’ Australia del terrore, che loro aveva incusso. In 
fatti, al principio della campagna del 5?5, Cbilpcrico 
si avanzò fino a Reims, mettendo a fuoco e fiamma 
tutto il paese situato fra questa Città, c la frontiera 
di Neustria. Ma Sigeberto trovò ben presto il modo 
di riunire i Bai-bari della Francia orientale, e di 
rientrare in Parigi col suo formidabile esercito , cac- 
ciando avanti a se Cliilperico. Nella divisione del 
regno di Cariberto . Parigi non era stata assegnata 
a nessuno dei tre fratelli : essi avean convenuto , che 
tutti tre avrebbero un egual diritto su questa città, 
fna che alcuno dei tre non vi entrarebbe senza il 
consenso degli altri due , sotto pena di perdere la 
propria parte nel regno di Cariberto. Non si poteva, 
è vero_, sperare che tali convenzioni fossero osser- 
vate in tempo di guerra . e Gontrano Re di Borgo- 
gna, lungi dal dolersi dell’ ingresso di Sigeberto suo 
fratello in Parigi , colse questo momento per seco 
riconciliarsi. Gontrano non era accessibile alle foco- 
se passioni, all’ odio ed alla ambizione, che dirige- 
vano la condotta de' suoi due fratelli minori; ama- 
va il riposo ed i piaceri ; ma la sua debolezza , la 
sua incostanza e la rapidità, colla quale, senza nep- 
5-5 pure attendere un pretesto , passava dall’ una all’ al- 
tra parte, non furono meno funeste alla Francia, 
che la ferocia de’ suoi due fratelli. 

Mentre la Neustria era innondata dalle barbare 
geldre della Germania, il resto delle Galiie provava 
ancora i disastri delle guerre civili. Teodeberto, fi- 
glio di Chilperico, comandava ncH’Aquitania di Neu- 
stria , e gli abitanti di Tours e di Poitiers sembra- 
vangli favorevoli : ma due Luogotenenti di Sigeberto , 
i Duchi Godegisilo, e Gontrano-Bosone , entrarono 
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in Turena con un esercito d’Austrasia e attaccarono 
Teodeberto, che trovandosi nella pugna diviso dai 
suoi, fu ucciso da Gontrano-Bosone , e seppellito 
senza pompa in Angoletnma. Si- sospettò, che que- 
sto Signore d'Austrasia avesse voluto servire non me- 
no Frcdegonda, che Sigeberto, coll’ omicidio del gio- 
vane Principe. La Regina di Neustria era gelosa dei 
figli, che suo marito aveva avuti d’altro letto, e non 
ebbe mai pace, finché non perirono tutti di morte 
violenta (i). 

Ma nel punto che Teodeberto era ucciso in Aqui- 
tania, Fredegonda pareva impotente a ricompensare 
1’ ambizione de' suoi servitori, e già vicina all’ora 
di essere precipitata dal trono. Chilperico creden- 
dosi quasi senza speranza di aiuto, si era rinchiuso 
con sua moglie e coi figli nelle mura di Tournai. 
Nessuna altra città de’ suoi Stati sembrava disposta 
a resistere ai vincitori. Brunechilde , moglie di Sige- 
berto, erasi trasferita da Metz a Parigi coi figli e coi 
tesori ; essa era , che lo eccitava alla guerra contro suo 
fratello, chiedendogli incessantemente vendetta del 
sangue di sua sorella Galsuinta. Gli raccomandava di 
non contentarsi della conquista di qualche provincia; 
ma di togliergli nello stesso tempo la corona e la 
vita. San Germano Vescovo di Parigi, tentava indarno 
con una lettera, che ci fu conservata, di suggerirle 5y5 
sentimenti più umani (a). In vano , prendendo con 
Sigeberto un tuono profetico, gli aveva annunciato, 
che se non cercava che una pace onorevole, otler- , 
rebbe la vittoria, ma che se desiderava il sangue del 

(i) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 56. p. aag. 

fa) Variarti : u Epitl. Script, frane. T. IV, p. 80 , n. 47* 
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fratello, il suo sarebbe versato. In vano Santa Ra- 
dcgonda scrisse ai due Re figli di suo marito per 
invitarli alla concordia (i). Sigeberto sembrava fer- 
mo a perseguitare il fratello nel suo ultimo ricove- 
ro, ed a troncare la sua testa con quella dei figli. 

Mentre che Sigeberto si avanzava verso Roano 
co' suoi soldati germanici, i Franchi di Acustria gli 
rappresentarono, che continuando le sue conquiste, 
distruggerebbe il trono che i suoi antenati avevano 
innalzato, e passerebbe l’Impero ad una novella na- 
zione appena congiunta ai Franchi con una alleanza 
momentanea. Per terminare la guerra gli offersero di 
eleggerlo solennemente a loro capitano coi suffragi 
popolari. In fatti l’esercito di Neuslria radunatosi a 
Vitry, fra Arras e Dovai, pose Sigeberto sopra uno 
scudo, Io innalzò alla vista di tutte le schiere, e sa- 
lutollo col nome di Re di Neustria. 

Chilperico sembrava perduto; maFredcgonda sua 
moglie aveva preparata la sua libertà ; il suo carattere 
era altiero, il suo coraggio imperterrito, l’ingegno fe- 
condo di espedienti , e nessuna idea morale , nessun 
sentimento di preferenza fra la virtù ed il vizio non 
le impediva di eseguire i suoi disegni. Teneva attorno 
a se gran numero di paggi, ai quali aveva ispirato 
un’ affezione illimitata, e che erano anche pronti a 
compiere i suoi ordini con pericolo della vita. La 
religione , mal’ intesa a que’ tempi , permetteva di 
credere , che i Grandi , ed i ricchi potessero dispor- 
re in qualche modo della eterna beatitudine per ri- 
compensare i delitti , che ordinerebbero sulla ter- 
ra. Fredegonda scelse due paggi di Terovana, che 

fi) Hadriani Valetii. Lib. IX, p. 58. 
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riscaldò da prima con liquori atti ad inebriare. » An- 
date, loro disse ella, al drappello che circonda Si- 
geberto, fingete di unirvi a quelli che Io innalza- 
rono sul pavese come loro Re, e colpitelo con que- 
sti pugnali avvelenati. Se voi ne ritornate vivi, col- 
merò d’onori voi e la vostra razza ; se soccombete, 
distribuirò per la felicità delle vostre anime abbon- 
danti elemosine alle tombe de’ Santi (i) ». 

I due paggi si avvicinarono in fatti a Sigeberto nel 
momento stesso, che si abbassava lo scudo, sul qua- 
le era stato innalzato, e lo colpirono ad un’ora nei 
due fianchi con pugnali avvelenati , che i Franchi in- 
dicavano col nome di scrama-xas. Sigeberto cadde get- 
tando un grido e mori quasi subito. Il popolo veden- 
dolo rovesciato , sbramò l’ ira sopra i suoi consiglieri , 
ai (piali si attribuivano gli errori del suo regno , e pro- 
babilmente le devastazioni de’ Germani. Caregisilo suo 
ciamberlano accusato d’ essersi arricchito dei beni di 
quelli che morivano interpretando falsamente i loro 
testamenti in suo favore, fu trucidato presso il suo 
padrone. Il Goto Sigila suo Generale fu straziato di 
ferite ; pure fu conservato in vita, e raccomandato 
alla clemenza di Chilperico; ma allorché questi fu 
il padrone, lo fece perire con un supplizio atroce, 
applicandogli cauterii cocenti su tutte le giunture, 
e facendogli scerpare tutte le membra l’une dopo 
l’ altre, (a) 

(i) Gesta reg. francor. Cap. 3 a, p. 56 a. 

(a) Gregorii Turon. liist. Lib. IV, cap. 5 a , p. ?. 3 o. - Fre- 
d, -gerii Epit. Cap. 71, p. 407. - Gesta reg, francor. Cap. 3 a, 
p. 56 a. - Chron. Moissiac. p. 65 1 . - Adonis Vienn. Chron. 
p. 668. - dimoiai Fiorine. Lib. Ili, cap. la, p. 71. - Cro- 
niche di S. Dionigi lib. Ili, cap. 4 j p. 2 1 3 . - Jladriani Va- 
lesti , Lib. IX . p. 60. 
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Chilperieo stava intra due se fuggir dovesse ancora 
da Toumai , o se vi sosterrebbe un assedio , quando 
vennero ad annunziargli che suo fratello era stato 
assassinato. I Neustri, che l’ aveano recentemente ab- 
bandonato, non esitarono a riconoscerlo ancora. Ven- 
ne incontro a loro con sua moglie e coi figli, pre- 
se cura dei funerali di Sigeberto, che fu seppellito 
nella Chiesa di S. Medardo di Soissons, vicino alla 
tomba di suo padre, ed indi incamminossi verso Pa- 
rigi per prendere possesso della capitale del Regno, (i) 

(i) Gregor. Turon. Lib. IV, cap. 5a, p. aSo. 
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Dalla morte di Sigeberto sino a quella di Contrailo , 
ultimo superstite dei figli di Cloral io J. 

5;5-5 9 3 

Per tutta la durata della prima razza, il periodo 
compreso in questo capitolo è il solo intorno al quale 
ci siano pervenute molte e particolari notizie. Gre- 
gorio di Tours ha impiegato i sei ultimi libri, dei 
dieci in cui ha diviso la storia, a narrare gli avveni- 
menti di 16 anni, cioè dal 575 al 5y 1 ; ed egli al- 
lora era Vescovo della città consacrata al più famoso 
Santo della Francia, S. Martino di Tours. Alla re- 
putazione di questo partecipava il successore, Vescovo 
e santo egualmente; quindi entrava Gregorio nei più 
rilevanti affari del Regno. Con tutti i vantaggi per 
altro della sua situazione e co' racconti prolissi che , 
la, non si può dire, che il Vescovo di Tours ci tra- 
sporti vivere in sua compagnia nel tempo di cui ragio- 
na. Miracoli, litigi ecclesiastici, discussioni teologiche, 
avventure private, nelle quali s’ era immischiato, in- 
gombrano la maggior parte dell’ opera da lui intito- 
lata, Storia Ecclesiastica de' Franchi. Tutte queste 
particolarità presentate senz’ ordine non giovano a 
conoscere lo stato del paese, il quale infatti non po- 
lca forse rappresentarsi agevolmente, nulla essendo 
fondato sulle leggi, nulla regolare, nulla uniforme. 

1 cittadini, i membri ragguardevoli dello Stato s 1 ar- 
rogavano una licenza arbitraria che reca confusione, 
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non. v’ era privilegio che francheggiasse nè la li- 
bertà, nè la vita. Erano in uso le concussioni presso 
i Grandi ed anche presso i Vescovi ; nè venivano re- 
pressi i delitti loro ; bensì que’ Grandi erano poscia 
esposti alle concussioni dei Re. Per rispetto agli 
avvenimenti pubblici tanto vilume s’incontra nelle 
narrazioni di Gregorio, che poche letture sono più 
fastidiose. Ora sopprime le cagioui dei fatti, ora le 
conseguenze; non dà quasi mai a conoscere i perso- 
naggi che introduce sulla scena, e i nomi, i titoli, 
gli offici loro divengono pel leggitore un intricatis- 
simo labcrinto. Nè già sono meglio esposti e chia- 
riti il governo, la mischianza delle due nazioni, i 
diritti dei Re, dei popoli, della Chiesa, e noi ci tro- 
viamo sempre obbligati ad indovinare ciò che col- 
1’ aggiunta di pochissime parole avrebb’ egli potuto 
chiaramcute additarci. Inoltre il suo stile freddo, sti- 
racchiato e basso, è non di rado oscurato da fre- 
quenti barbarismi. Non di meno essendo i soli con- 
temporanei quelli da cui possano trarsi positive noti- 
zie per istruirci de’ tempi trapassati, cosi noi conti- 
nueremo- ad attingere alle espressioni stesse di Gre- 
gorio ogni volta che l’ avvenimento da lui riferito ci 
sembrerà meritevole di qualche considerazione. 

5.5 L’ assassinio di Sigeberto precipitava Brunechilde 
dalla più grande altezza nel più profondo abisso di 
miseria; quest’ orgogliosa e vendicativa Regina che ave- 
va di continuo eccitato il consorte alla guerra, che 
nudriva odio implacabile contro Chilperico e Frede- 
gonda, che s’ era avanzata fino a Parigi co’ figli c 
co’ tesori, per essere testimonia della caduta della sua 
rivale, trovavasi ad un tratto circondata da un po- 
polo ammutinato, che gridava il nome di Chilperico 
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e di Fredegonda, e che minacciava gli Australi ai 
quali aveva fino a quell’ ora obbedito. Sembra che Si- 
geberto avesse di già congedato le nazioni germaniche, 
capitanando le quali era penetrato nelle Gallie, e che 
si fosse unicamente affidato ai popoli della ÌSeustria 
che l’avevano scelto a Re. In fatti , dopo l'epoca della 
sua morte, non è più fatta parola dell'esercito d’Au- 
strasia; questo disparve senza che porgesse alcun 
soccorso alla vedova ed ai figli di lui. Soltanto il 
duca Gondebaldo, che in nome di Sigeberlo aveva 
padroneggiato 1 ' Aquitania d'Austrasia, sottrasse di 
soppiatto da Parigi il figlio suo Childelierto li con- 
ducendolo a Metz, fra i sudditi del padre, lasciando 
per altro Brunechilde colle figlie in Parigi : giunto 
colà Chilperico fece tradurre Brunechilde a Rouen 
e le sue figlie a IMeaux, riserbandosi di pronun- 
ciare più tardi sulla sorte di queste illusili prigio- 
niere (1). 

Toccava appena il quinto anno Childeberto II, fi- 
glio di Sigeberto , e ad onta di questo non bilancia- 
rono punto gli Austrasii a gridarlo loro Re , ciò che 
eseguirono con ogni solennità nel giorno di Natale 
dell' anno 5 y 5 . L’ età sua minore portava per altro 
un grandissimo cangiamento nella costituzione della 
monarchia. I Popoli della Germania che obbedirono 
al padre suo avevano i loro Duchi ereditar» ; e que- 
sti Duchi eran poco vogliosi di ricevere gli ordini da 
un fanciullo o da’ suoi tutori 5 ed è perciò, che lun- 
ga pezza di tempo più non si parla di queste na- 

( 1 ) Gregor. Turon. Lib. V, cap. i , p. a3o. - Fredegarii 
Epitom. Cap. 72 , p. 4°7* - Getta, regum Francor. Cap. 33, 
pag. 56a. 

*9 


Digitized by Google 


ago STORIA DE’ FRANCESI 

zioni, c sembra quasi che cessassero dall’ esser parte 
dell’Impero de’ Franchi. Gli Austrasii del Reno Me- 
ridionale non faceva» dritto ad altri Capi ereditarli 
tranne i Merovingi!, tuttavia però una potente aristo- 
crazia avea già posto radice nelle province loro : que- 
sta cumponevasi dei Duchi c dei Conti, ai quali i 
Re delFAustrasia avevano affidato qualche governo , 
c siccome disponevano, senza renderne ragione, dei 
redditi dello Stato, così, più che all’autorità reale, 
alle persone loro s’ avevano acquistato fautori : essi 
s’avevano appropriato immensi possedimenti di ter- 
re, i cui coltivatori eran ligi ai loro voleri, e già 
quasi non era più dato al Re di congedare que’ Go- 
vernatori ch’egli stesso aveva eletti , e che non avreb- 
bero dovuto conservare il posto, se non se fintanto 
che al Re fosse piaciuto. 

Gli Ottimati dell’ Austrasia, scegliendo a Re un 
pupillo, destinarono , per timoneggiare l’amministra- 
zione della giustizia e della guerra nel loro Regno, 
un magistrato nominato da essi , che qualificarono 
ora col titolo di Bailo del Re, ora di Maggiordomo 
o Prefetto del Palazzo. L’ultimo di questi nomi ( ma- 
jor domus ) probabilmente non aveva alcuna con- 
gruenza colle incumbenze attribuite al Gran-Giudice 
dei Franchi, e piuttosto il suo nome in lingua ale- 
manna avrà sonato, come in latino, ufficiale del Pa- 
lazzo degl’ Imperatori , e l’uno si sarà considerato per 
traduzione dell’altro (i). Questa carica di Gran-Giu- 
dice era di antica instituzioue pei Franchi, e Frc- 


(i) Mord-Dom. Significava parola per parola giudice del- 
1‘ uccisore o giudice a morie , ( veggausi questi due vocalioli 
nel glossario fiandre di Schiller t Antichità Teutoniche T. Ili ) 
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«legano, autore «piasi contemporaneo, racconta l’ele- 
zione di un Prefetto durante l’età minore di Sige- 
berto : ma siccome Sigeberto non fu giammai in tal 
condizione, così noi amiamo di riferirla alla mino- 
rità di Childeberto 11. 

» Prima di questo tempo, dice egli, e durante 
l’infanzia di Sigeberto, tutti gli Austrasii elessero a 
Prefetto Crodino, perchè egli era in tutto uomo di 
grandissima vaglia, timorato d’iddio, dotato di pa- 
zienza , nè in lui cosa alcuna era che piacer non po- 
tesse a Dio ed agli uomini : ma Crodino rifiutando 
quest’ onorifico incarico disse loro: Io non avrei forza 
sufficiente a ricondurre la pace nell’Austrasia , poiché 
tutti gli uomini potenti di questo regno , non che i 
figli loro sono a me congiunti in parentela: come 
renderli disciplinati , o come dannarli al supplicio ? 
Essi si solleverebbero contro di me per operare a se- 
conda della loro superstizione. Iddio non permetterà 
le azioni loro , e per cagion d’ essi sarò condannato 
alle prigioni infernali. Scegliete dunque alcun altro, 
quello che più v’ aggrada fra voi. Siccome gli Au- 
strasii non sapevano indurvisi , mossi dal consiglio 
dello stesso Crodino elessero il suo allievo Gogo- 
nc, queir istesso che maneggiò in Ispagna il trattato 
del maritaggio di Sigeberto; e questi fu creato Mag- 
giordomo. Nella domane di buon’ ora Crodino il pri- 
mo andò alla casa abitata da Gogone per compli- 
mentarlo, e portò sulla sua testa il brucile ossia il 
distintivo della nuova carica di Gogone. Gli altri 
tutti seguirono il suo esempio, ed egli governò fc- 

e per 1* orecchia de’ Romani mord-dom rassomigliava molto 
a major domus. 
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licemente fino al momento ..... che Brunechilde 
lo fece ammazzare (i) ». 

Per mezzo d'uno Storico quasi contemporaneo, si 
chiarisce, che il Prefetto del Palazzo, a’ tempi di Chil- 
deberto 11 , e fors' anco a quelli di Clotario figlio di 
Clodoveo, non era altrimenti un ufficiale regio, inca- 
ricato della riscossione delle rendite demaniali , ma 
bensì un magistrato del popolo , cui spettava l’ am- 
ministrare giustizia senza dependere dal Re. Qual- 
che volta la nazione soleva dispensarsi dall' eleggere 
questo Gran Giudice, ma quando essa ne faceva la 
nomina aveva in animo allora d’assoggettare i Grandi 
alla disciplina, condannando al supplicio i più riot- 
tosi. Un nome trasportato dall' una in un’altra fa- 
vella, in luogo d' esser tradotto, ha cagionato lunghi 
sbagli per riguardo alle vere incumbenze di questa 
Magistratura (a). 

Gli Ottimati dell'Austrasia, sotto la presidenza del 
loro Prefetto convalidarono la propria aristocrazia, e 
si fecero ciascuno nel proprio circondario del tutto 

(1) Gognne fu Maggiordomo fino al 58 i, ossia al sesto an- 
no di Childcberto II. Non fu dunque Sigeberto che il facesse 
ammazzare per insinuazione di Brunechilde. ( Gregorii Tu- 
ronens. Lib. VI, cap. i, p. 266. ) Crodino, di cui Gregorio 
tesse pur egli un grandissimo elogio , mori nel 58 a , ciò che 
conferma la trasposizione che noi abbiamo supposta. ( Gre- 
goni Turonens. Lib. VI , cap. 20 , p. 277. - Alinomi Mon. 
Lib. Ili, cap. 4 , T. Ili p. 67.) 

(2) L’espressione di Crodino nec quempiam interficere , 
che porta in se qualche cosa di feroce, diviene indifferente e 
naturale , se in idioma tedesco era la parola stessa che ne in- 
dicava l 1 2 ufficio. Er h ónte, nicmand Mobu-dòhmzn. Il brucile , 
simbolo dell’ autorità del Maggiordomo , era probabilmente il 
braccio o la nano di giustizia. 
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independenti dall' autorità reale. Durante la minor 
età di Childcberto II esercitarono questa autorità per 
conto proprio ; ma allorquando furono costretti a ri- 
nunciarvi, nou vollero permettere che fosse poi so- 
pra di essi esercitata. Da quest’epoca fino alla con- 
centrazione del potere ne’ Carlovingii, il governo del- 
l'Austrasia fu piuttosto federale che monarchico. 

Mentre gli Austrasii stavano costituendo la nuova 
foggia di governo, Brunechilde prigioniera in Rouen 
aspettava con ansietà il destino che preparato le sa- 
rebbe dalla sua mortale nemica. Nella stessa città 
custodivasi prigioniera un'altra rivale di Fredegonda, 
Audovéra, prima consorte di Chilperico e madre dei 
suoi primi tre figli. Il maggiore, Teodeberto, era stato 
nel 5^4 ammazzato; il secondo, Meroveo , eletto dal 
padre a vendicarne la morte, avea disertato colle stragi 
e col fuoco la Turena ed il Poitou. Andato a Rouen 
per visitarvi la madre, trovò con essa Brunechilde, 
la quale nulla aveva deterioralo da quella grande av- 
venenza che le aveva dato cotanto potere sul cuore 
del marito. Egli ne divenne appassionatissimo aman- 
te, e seguendo i consigli di San Pretestato 1 , Vescovo 
di Rouen e partigiano di questa Regina , mcnolla mo- 
glie. Fatto consapevole Chilperico di nn tale mari- 
taggio, accorse per discioglierlo; ma gli sposi, cono» 
scendone l’animo feroce e crudele, si rifuggirono in 
una piccola chiesa posta -sulle mura, e dedicata a 
San Martino. Usate invano dal Re tutte le mene e 
tutti gli artificii per trarli dal sacro asilo, prestò 
finalmente il giuramento che essi domandavano » Poi- 
ché la volontà di Dio, diss’ egli , vi ha uniti, non sia 
mai che io tenti di separarvi ». Meroveo e la sua 
sposa escirono allora della Chiesa, ed il Re, dopo 
av crii abbracciati , ammise i coniugi alla sua mensa , 
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e dopo pochi giorni condusse seco Meroveo a Sois- 
sons (i). 

In questo mezzo ferveva uu sordo fermento negli 
Stati di Chilperico; i Magnati del regno , che ave- 
vanlo abbandonato per incoronare Sigeberto suo fra- 
tello si vedevano esposti a tutto il rigore della sua 
vendetta; e tanto più la temevano, in quanto che tra- 
spariva abbastanza 1’ arte con cui egli mascherava la 
collera. Godino, che per opera di lui era stato in- 
nalzato ad alta dignità , rauuò nella Sciampagna una 
buona banda di soldati Austrasii, col favor de’ quali 
teneva lusinga di piombare su Fredegonda in Soissons 
e fors’anco di sciogliere le catene di Brunechilde. 
Chilperico volava allora in soccorso della sposa, la 
quale con pronta fuga aveva saputo sottrarsi all’ina- 
spettata aggressione , ed azzuffatosi l’ esercito reale 
con quello degli Austrasii battagliossi nelle pianure 
di Soissons. Godino fu posto in fuga , e distrutta una 
parte de’ suoi e sperperata l’altra, pochi di questi, 
che avevano militato sotto Sigeberto, si ritrassero in 
Austrasia appresso al figlio suo, abbandonando in 
Neustria tutti i loro possedimenti che vennero da 
Chilperico confiscati (a). 

Costui accusava Bruncchildo e Meroveo, come co- 
loro che avessero di soppiatto incoraggiata l'impresa 
de’ ribelli , e quindi fece disarmare suo figlio , affidan- 
dolo a custodi che ne fossero mallevadori, senza per 
altro imprigionarlo; poco dopo lo fece tonsurale e 
ordinare sacerdote e confinollo in un convento dei 

(i) Gregor. Turon. Lib. V, cap. a, p. a33. - Fredegarii 
Epit. Cap. 74 , p. 4°8- - Gesta reg. frane. Cap. 33 , p. 56a. 
- Hadriani Valesii. Lib. X, p. 70. 

(a) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 3 , p. a33. ' 
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Mans, onde venisse ins fruito sui doveri del novello 
suo stato. Gontrano Bosone, uomo potente nelI'A- 
cquitania d’Austrasia, accusato d’aver ucciso Teode- 
berto, temè la vendetta del padre, dopo che il suo 
paese veniva padroneggiato da Chilperico. Se n’ era 
fuggito a Tours nella basilica di S. Martino , e S. Gre- 
gorio ne aveva assunte le difese contro i satelliti di 
Chilperico. Gontrano Bosone fece a Merovco la pro- 
posta di salvarsi nello stesso asilo con lui, e quindi, 
coll’opera e col braccio di alcuni malcontenti rac- 
colti da Gaileno fido servo ed affettuoso amico del 
Principe prigioniero, assalilo il presidio che slava 
alla custodia di lui , fu tratto dalle loro mani e con- 
dotto nella basilica di S. Martino nel momento istesso 
che Gregorio celebrava la messa (i). 

Gregorio impegnossi a proteggere il figlio del Re , 
in quel modo che aveva difeso l’uccisore del fratei 
suo, ed allorquando Chilperico e Frcdegonda doman- 
darono eh’ ei fosse scacciato dal tempio , si oppose 
colla più coraggiosa fermezza. Tutti i cittadini di 
Tours, tutti quasi gli abitanti delia Turcna, a ca- 
gione del rispetto inspirato dal santuario , campava- 
no dalle calamità della guerra c della tirannide, ed 
in quel modo ch’erari essi così di frequenti proietti 
dalle sacre reliquie, erari del pari ad ogni istante in- 
fervorati e disposti ad impugnar l’ armi pei 1 la di- 
fesa dell’ immunità di quel tempio. Meroveo passò 
due mesi in Tours con Gontrano Bosone, c raccolse 
intanto da circa cinquecento persone che s’ erano in- 
tieramente ad esso dedicate: incerto ed inquieto sul- 
l’avvenire, ora facevasi a consultare le streghe, ora 

(i) Gregor. Turon. Lib. V, cap. li, p. aig. 
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interrogava i destini col mezzo de" libri sacri esposti 
sull'altare, e gli oracoli eh' ci ne traeva ad altro non 
servivano che ad incutergli più timori. Fredcgonda a- 
veva spediti alcuni emissarii in Tours coll' incarico di 
spiare i passi di Meroveo , e di trucidarlo qual volta 
avesser potuto coglierlo fuori del tempio. Di già alla 
sua rivale Bruncchilde era venuto fatto porsi in salvo, 
e Chilperico non aveva saputo resistere alle istanze de- 
gli Austrasii che domandata avevano la loro Regina (i). 
Ma Fredegonda più d'ogu’ altra cosa agognava a to- 
glier dal mondo tutti i figli del suo Consorte per assi- 
curare la successione a' suoi p coprii . e perciò diede 
opera a sedurre Gontrano Bosone , affinchè egli stesso 
tradisse il suo compagno di sventura ; contemporanea- 
mente faceva essa avanzare alla volta di Tours l’e- 
sercito del marito; ma, all' avvicinarsi di questo, Me- 
roveo e Gontrano fuggirono colla scorta di cinque- 
cento uomini eh' erano stati, come si disse, da Me- 
roveo raccolti (a). 

Meroveo a prima giunta cercò ricovero negli Stati 
di suo zio Gontrano Re di Borgogna, ma il Duca di 
Auxerre lo fece imprigionare. Meroveo potè fuggire } 
e sperando trovare nella Sciampagna quell' occulto 
asilo che gli Austrasii non volevano dare palesemente, 
abbandonò la Borgogna. Chilperico , dopo aver deso- 
lata la Turena, condusse il suo esercito nella Sciam- 
pagna, ove credea d’attrappare Meroveo; ma quan- 
tunque fosse questi nascosto in vicinanza di Reims. 
non potè giammai il padre averne contezza. Impe- 
dito così dallo sbramal e sul figlio la rabbia , si volse 

(i) Gesta reff. francor. Cap. 33, p. 563. 

(a) Gre# orti Turo ne ns. Liti. V, cap. 1 4 . p. a4>. 
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Chilperico contro tutti coloro che s’eran dimostri 
ad esso affezionati. Egli fece imprigionare San Pre- 
te-stato Vescovo di Roueh che aveva levato Mero- 
veo al fonte bettesimale, che l'aveva più tardi am- 
mogliato con Brunechilde, c che aveva largheggiato 
di doni coi partigiani di lui: Chilperico volle eh’ ei 
comparisse avantPun Concilio di quarantacinque Ve- 
scovi convocati in Parigi per giudicarlo , e • sebbene 
Gregorio di Tours prendesse le difese delle liberta 
ecclesiastiche, Pretestato vinto da timore, confessò 
colpe da lui non commesse, e fu mandato in esilio 
nell’isola di Jersey (1). 

Avendo gli abitanti di Ternana scoperto il luogo 
in cui stava nascosto Meroveo , s’ appigliarono al tra- 
dimento per impossessarsi di lui. Gli fecero dire che 
mal sofferenti della tirannide di Chilperico erano 
disposti a scuoterne il giogo , e che altro non aspet- 
tavano fuorché la comparsa di un Principe fra loro 
per accettarlo come sovrano. Meroveo egualmente mal 
sicuro nell’Austrasia come nella Borgogna , e che ad 
ogni istante temeva pe’ suoi giorni e per la sua li- 
bertà, accettò l’insidiosa offerta, e corse a Ternana 
accompagnato dai migliori suoi partigiani. » Allora, 
dice Gregorio , gli abitanti , palesando la frode, l’im- 
prigionarono in un vicino castello affidandolo alla 
custodia di gente armata, e ne spedirono avviso al 
padre, che senza ritardo partì a quella volta. Ma Me- 
roveo , temendo il supplicio , a cui poteva essere dai 
suoi nemici dannato, chiamò a se l'amico suo Gai- 
leno, e gli disse: fino a questo momento noi fummo 
un’anima sola, una sola volontà ,• deh! non patire 

( 1 ) Gregor. Turo tu Lib. V, cap. ig, p. a 43. 
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oggi eh’ io sìa abbandonato fra le mani de ’ miei ne- 
mici: prendi piuttosto questa spada, ed immergila , 
te ne scongiuro , nel mio seno. Gaileno di fatti non 
esitò un solo istante, e trapassollo fuor fuora colla 
sua spada, sì che al giunger del Re, Meroveo fu 
trovato estinto. È ben vero, che molti assicurano 
essere le parole che abbiamo riferite una mera in- 
venzione della Regina Fredegonda, e che la stessa 
Regina avesse fatto trucidare Meroveo. Gaileno per 
altro fu per ordine dj lei imprigionato, e tagliategli 
le braccia, le gambe, 1’ orecchie e l’estremità delle 
narici fu tratto a morte in mezzo a mille tormenti. 
Grindione (ini i suoi giorni sulla ruota, Gucilionc, 
altre volte Conte di Palazzo del Re Sigcberto, fu de- 
capitato, e molti altri che avevano accompagnato Me- 
roveo, perirono straziati dai più crudeli supplizj. Fu- 
rono accusati Egidio Vescovo di Reims e Gontrano 
Bosone come autori delle insidie tese a questo sven- 
turato Principe 5 si volle che il secondo fosse segre- 
tamente favoreggiato da Fredegonda, dopo che egli 
ebbe ammazzato Teodebcrto figlio di suo marito, e 
che Egidio già da gran tempo le fosse ligio e de- 
voto (i). 

Prima della morte di Meroveo, Cbilpcrico avea 
spedito il suo terzogenito, Clodoveo, nell’ Aequita- 
nia Austrasia per compiere il conquisto di quella 
Provincia } la Turena ed il Poitou già erano soggio- 
gati} ma l’Anjou, la Santongia, il Quercy e l’Albigese 

(i) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 19, p. a 46. - Fredega- 
rii Epitomata. Cap. 78 , p. 408. - Aimoini Mon. fior. Lib. Ili, 
cap. ^ 3 , p. 76. - Cronaca di S. Dionigi. Lib. Ili, cap. 7, 
p. 218. - Hadriani Falesii. Lib. X , p. 84 - 
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obbedivano ancora a Childeberto II. Clodoveo pose 
soqquadro le due prime province, ed avanzò fino 
ad Àngers e a Saintes. Desiderio Duca di Tolosa che 
dependeva da Chilpcrico e che comandava nell’Acqui- 
tania Neustria penetrò contemporaneamente nel Quci- 
cy e nell’ Albigese; ma gli Ottimati dell’ Austrasia 
avevano indotto Gontrano a pigliale la difesa del 
nipote. L’ esercito dei Borgognoni capitanato dal for- 
midabile Patrizio Mammolo scontrò quello di Deside- 
rio nelle vicinanze di Limoges. La battaglia fu delle 
più accanite che si fossero date dai Franchi, e se dob- 
biamo prestar fede a San Gregorio, Mummolo vi per- 
dette cinquemila combattenti , mentre Desiderio ne 
lasciava ventiquattromila sul campo (1). Dopo questa 
vittoria il Patricio Mummolo si riti-asse nella Borgo- 
gna , ed i Generali di Chilperico riconquistarono an- 
cora quasi intera l’ Acquitania Austrasia. 

Mummolo col suo senno c colla bravura illustrava 
il Regno di Gontrano , c tutta riverberava sul Prin- 
cipe la gloria delle sue vittorie; i Franchi inaspriti dai 
misfatti di Chilperico e annoiati dell’infanzia ino- 
perosa di Childeberto II , volgeano gli sguardi al buon 
He di Borgogna. La bontà di Gontrano non era 
per altro se non se il gusto pei piaceri cui preferiva 
alle passioni procellose ; ma se queste per avventura 
si svegliavano in lui, diventava quanti altri mai cru- 
dele e feroce. 

Nel 577 fece ammazzare due suoi cognati, i figli 577 
di Magnacario, Duca di Salins e della Borgogna trans- 

li) Gregor • Turonens. Lib. V, cap- i3, p. aóg. - Istori.» 
generale di Linguadocca. Lib. VI, cap. ti, p. a85. 
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jurana , pereti ne'lor discorsi mostravano risenti- 
mento contro di lui, perchè av’eva ripudiata Marca- 
trude loro sorella, per isposare Austrechilde già sua 
.servente (<)- e quando quattro anni dopo costei 
mancò di vita per la peste, egli dannò a morte i 
suoi due medici per punirli di non aver saputo ri- 
sanarla (a). In quei giorni ad un dipresso, in cui 
Gontrando fece perire i suoi cognati , egli perdette 
i due figli per malattia, e trovandosi in tal modo 
senza eredi , invitò gli Ottimati dell' Austrasia a spe- 
dirgli suo nipote Childeberto II, promettendo di 
' adottarlo per figlio. Dopo aver abbracciato questo 
giovane Re, che non contava ancora sette anni, e dopo 
averlo elevato al suo trono , gli disse: » in pena dei 
miei peccali son oggi orbo de' figli; da questo punto di- 
venga mio figlio il nipote : un solo scudo ci protegga , 
una sola lancia ne difenda ambidue. S'io dovessi 
aivre ancora figli, non cesserò piò mai dal compren- 
dere questo nel loro numero ». I Grandi del seguito 
di Childeberto fecero in nome suo promesse consi- 
mili: poscia banchettarono tutti uniti e si onorarono 
reciprocamente con alcuni doni degni di sì alti per- 
sonaggi, dopo di che si separarono in pace. Poco 
dopo fu spedita un'ambasciata a Chilperico doman- 
dando che fossero restituite le terre tolte da esso al 
regno d’ Austrasia, senza di che doveva prepararsi al 
combattere. Ma Chilperico disprezzando questa inti- 
mazione fece costrurre un Circo a Parigi ed un al- 

(i) Gregor. Turon. Lib. V, eap. 17, p. a 4 a. - Fredega- 
rii E pii. Cap. 77, p. 408. 

(a) Grtgor. Turon. Lib. VI, cap. 36 , p. a 53 . - Fredeg. 
Epit. Cap. 82, p. 4 ° 9 ' - Marii Augni. p. ig. 
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tro a Soissons, nei quali diede grandiosi spettacoli 
al popolo (i). 

Sembra che da queste minacce non nascesse una 
guerra positiva ; ma i tre Regni compresi nelle Gal- 
lie si riguardavano però come nemici fra loro. I 
sudditi di ciascuno dei Re si credevano in diritto 
di saccheggiare quelli del Re vicino, ed i loro pos- 
sedimenti erano per tal modo intersecati l’uno dal- 
1’ altro, che dalle sponde del Reno lino ai Pirenei 
non v’era forse un villaggio che non toccasse il con- 
fine estero e non fosse esposto alle invasioni del ne- 
mico. 1 Grandi trovavano in queste divisioni il van- 
taggio di potere con più facilitò sottrarsi alla col- 
lera del loro Re, passando nelle terre di un altro; 
in questo caso affidavano le mogli , le figlie , i tesori 
al Santuario delle chiese, e con una banda di ar- 
mati devoti alla propria persona passavano imme- 
diatamente in estero dominio. Quanto più i Grandi 
si faceano poderosi , tanto più diventavano frequenti 
le lotte fra i Re ed i Capi dell’ aristocrazia. I So- 
vrani avevano assaporato di troppo il piacere delle 
confische , ma i nobili s’ erano ingigantiti con im- 
mense eredità : ne’ tempi d’ anarchia la ricchezza è 
una forza assoluta , e somministra i modi a coloro 
che la possedono di unire alla propria l’altrui for- 
tuna (a). 

Nè gl'impieghi sublimi, nè l’opulenza, nè le armi 
non erano il privilegio esclusivo de’ Franchi come 


(1) Gregorii Turon. Lib. V, cap. 18, p. 243. - Airnoini 
Fior. Lib. Ili, cap. ao, p. j 5 ; cap. 27, p. 79. - Mani Averti. 
Chron. p. 18. 

(2) Gregor. Turen. Lib. V, cap. 26, p. 249. 
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de’ Romani e de’Galli. Noi vcggiamo a que 1 dì un 
Duca Dracoleno Industrio innalzalo al favore di Chil- 
pcrico , ed un Severo le cui immense ricchezze furono 
confiscate, i quali ambiflire sembrano Romani (i). 
Nella stessa epoca noi vediamo le milizie romane 
marciare in remote contrade per ordine dei Re. 
n Gli abitanti di Tours , di Poiliers, di Bayeux, del 
Mans, d’ Angers con alcuni altri, dice Gregorio, pe- 
netrarono nella Brettagna per comando del Re Chil- 
perico, e stanziamosi sul fiume Viloine per far fronte 
a Waroeh, figlio di Macia vi o . Duca di quella con- 
trada: costui per altro, nel buio di una notte, colse 
all’ impensata i Sassoni di Bayeux e ne uccise la 
massima parte. Tre giorni dopo segnò la pace coi 
Duchi del Re Cbilperico , dando ad essi il proprio fi- 
glio in ostaggio , ed obbligandosi con giuramento di 
mantenersi fedele a quel Re. Restituì del pari la 
città di Vanne», sótto condizione però, che qualora 
si fosse mostrato degno di governarla in nome del 
Re, egli ne avrebbe pagato in ciascun anno i tri- 
buti senza bisogno d’ inumazioni. Le truppe si riti- 
rarono allora , e Chilperico ordinò che si pubblicas- 
sero i bandi sui poveri , e sui servi della chiesa che 
non erano andati alla guerra, sebbene fosse fuori 
di uso che tanto gli uni quanto gli altri avessero 
parte in alcuna bisogna di pubblico servizio (a) ». 

L’ ammettere alla milizia indica la fidneia che 
Chilperico cominciava ad avere ne’ suoi sudditi della 
Gallia, ma uon ostante i costumi nazionali erano 
ancora contrari ; la favella conservnvasi ancora in- 

(i) Grcgor. Turon. f.ib. V, cap. ati, p. a4y. 

(:>) Gregor. Turon. Lib. V, cap. a 7 , p. aio. 
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latta, e nel citato passo di Storia, gli abitanti di 
Bayeux sono indicati col nome di Sassoni , quan- 
tunque già da dugent’ anni e forse più gli avi loro 
fossero stanziati nelle Gallie. Pure, Waroch pose 
ben tosto in non cale la sua promessa, ricomin- 
ciando picciole scaramucce, per cui avvenne che ne- 
gli anui scgueuti le limitrofe province furono espo- 
ste alla rapina de 1 Brettoni (i). 

Per quanto ci narra sempre lo stesso Storico » J 79 

verso l’ anno 5yg volle Cliilperico che si eseguisse 
in tutto il suo Regno un nuovo censimento assai 
oneroso , e per questa cagione non pochi abbandona- 
rono le città ed i loro possedimenti, andando in al- 
tri regni, e piuttostochè sottoporsi a siffatta angheria 
preferirono il vivere come stranieri , lontani dalla pa- 
tria. Aveva Cliilperico ordinato, che ciascun pro- 
prietario di terre pagasse un’anfora di vino per ca- 
dauna biolca di terra e altri numerosi tributi tanto 
sulle altre produzioni come sugli schiavi, a tale 
che diventava impossibile il sostenere cotante gra- 
vezze, Il popolo Limosino, gravato da tal soma,ra- 
dunossi nel i di marzo per ammazzare il Referenda- 
rio Marco , destinato commissario per quelle tasse , e 
ciò sarebbe, non v’ha dubbio , accaduto, se il Vescovo 
Ferreolo non avesse sottratto quel ministro ' dall’ im- 
minente pericolo. La folla degli ammutinati abbruciò 
tutti i libri del nuovo censimento. Irritatone il Re 
oltre ogni credere inviò colà alcuni suoi satelliti che 
mille danni recarono a quella infelice popolazione, 
e sparsero ovunque il terrore e la desolazione con 
tormenti e supplica capitali. Si assicura che molti 

(i) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 3 o, 5 i, p. 231. 
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preti ed Abati furono avvinti ad un palo e condan- 
nali a diverse pene perchè dai messaggeri del Re 
furono accusati d’ aver eccitato il popolo alla som- 
mossa, ed all’ abbruciamento de’ registri: dopotutto 
ciò vennero decretate imposizioni di gran lunga piti 
gravi delle precedenti » ( i ). 

Egli è però vero , che nell’ anno susseguente una 
malattia contagiosa , che pose in desolazione tutta la 
Francia , e che si manifestava con mali di testa e 
col vomito traendo in pochi di a certa morte , fu 
cagione che si suscitassero in seno di Chilperico e 
di Fredegonda i rimorsi , ma essa seppe frenarli per 
tema che poi ricominciasse la guerra civile. Due figli 
nati a Fredegonda da Chilperico erano attaccati da 
questa malattia , funesta singolarmente pe’ fanciulli : 
la Regina , che perduto aveva un figlio nel 577 , cre- 
dette ottenere la divina misericordia gettando alle 
fiamme i registri censuarii fatti per ordine suo nelle 
città, che costituivano il suo usufrutto vedovile , per- 
suadendo a Chilperico di farne altrettanto con quelli 
delle altre province, ed in conseguenza vennero dati 
gli ordini perchè non fosse il popolo da alcuna nuova 
imposizione aggravato. T utti questi sagrificii non val- 
sero a salvare i figli. Questi l’un dopo l’altro mo- 
rirono, e Clodoveo terzogenito d’Audovèra sua ri- 
vale sembrava destinato egli solo a godersi la suc- 
cessione di Chilperico (a). 


(i) Gregor. Turoit. Lib. V, cap. 39, p. 349- - Fredcgariì 
Epitom. Cap. 80 , p. 409. - Gesta regum francor. Cap. 34 « 
p. 563. r Aimoini Sion. Fior. Lib. Ili, cap. 3i, p. 81. - 
Cronaca di S. Dionigi. Lib. Ili, cap. 11, p. aa5. 

(a) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 35, p. a53. 
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Colla speranza che potesse pur Clodoveo parteci- 
pare alla malattia che aveva mietuto i suoi fratelli, 
JFredegomla fece si che suo padre gli desse l’ ordiné 
di trasportarsi al Castello di Brame, ove il conta- 
gioso morbo più che altrove infieriva; ma essendone 
rimaso indenne ritornossene a Chelles appresso del 
Padre suo. Quivi cominciò a vantarsi imprudente- 
mente co’ suoi amici del fortunato destino che avea 
voluto riserbare a lui solo la successione al trono, 
e dargli un giorno nelle mani tutti i suoi nemici» 
Fredegonda in un accesso di rabbia accusò Clodoveo 
d’aver tratti a morte i suoi figli colle malie. Era egli 
per avventura amante di una damigella della Regina, 
e la madre di quella fu accusata come una strega, 
-de’ cui incantamenti si fosse prevalso. Fredegonda 
fece arrestare l’amata di Clodoveo, e dopo averla fatta 
crudelmente sferzare, ordinò che dinnanzi alla porta 
del Prìncipe, si piantasse un grosso tronco, il quale 
fu spaccato con biette, e nell’apertura cacciatovi il 
corpo della giovane, cavati i conii, il tronco riunen- 
dosi strìnse nel mezzo quell’infelice, che vi rimase 
schiacciata fra i più orribili tormenti. La madre fu 
pur essa imprigionata, e i carnefici coll’ incessante 
torturarla le strapparono finalmente di bocca la con- 
fessione dei maleficii de’ quali era accusata. Allora 
domandò la Regina al Re che fosse vendicato il fi- 
glio suo. In quell’ istante stava Chilperìco per girsene 
alla caccia; fece arrestare da due de’suoi Duchi Clo- 
doveo, che s’era condotto alla sua presenza, e spo- 
gliatolo delle vestimenta e delle armi , cousegnollo 
carico di catene a Fredegonda. Dopo tre giorni, in 
cui s’ ebbe il modo di carpirgli l’ indicazione di tutti 
i suoi amici , fu mandato a Noisì, e quivi venne uc- 

20 
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ciso a colpi di pugnale e seppellito. Alcuni messaggi 
vennero al Re annunciandogli essersi colle sue mani 
trafitto lui stesso, e che il pugnale di cui s’era valso 
stava ancora entro la piaga. Chilperico non fece nep- 
pure un’ interrogazione , nè già fu cortese d’ una la- 
grima sola all’ estinto , ma invece furono tutti perse- 
guitati coloro che aderivano a Clodovco. La madre 
di lui Audovera peri di crudele supplizio, e sua so- 
rella dopo essere stala violata dai paggi della Regina 
fu rinchiusa in un chiostro : tutti i loro beni venne- 
ro confiscati a prò di Fredegonda (i). 

Gregorio di Tonrs chiamò Chilperico il Nerone 
della Francia, e questo nome sembra a vero dire ben 
approprialo. Non era già egli un tiranno ordinario 
che non ascoltando se non se le voci della ambi- 
zione sagrifica tutto all’interesse personale, ma sem- 
brava invece ricercare nella crudeltà il godimento 
de’ mali che cagionava, crudeltà varia , attiva, inge- 
gnosa che dall'invenzione di nuovi supplizi! ritraeva 
gran parte de’ suoi sollazzi. Soventi volte estendeva 
le sue punizioni ad intiere comunità, c non poco fu nei 
suoi Stati il numero di città e distretti ch’ei fece sac- 
cheggiare e distruggere col fuooa , e invece di moversi 
a compassione verso de' miseri rovinati da lui, esul- 
tava alla vista de’ danni cagionati. Scrivendo ai Giu- 
dici per suoi particolari interessi chiudeva sempre 
gli ordini con queste parole': e se qualcuno dispi-ezza 
questo decreto gli sieno cavati per pena gli occhi (a). 


(li Cregor. Turon. Lib. V, cap. 4°, p- 2 56. - Fredegarii 
Epit. Cap. 84, p. 4'o. - Cronaca di S. Dionigi. Lib. Ili, 
cap- i4> p. a5i. 

( 2 J Gregor. Turon. Lib. VI, cap. 46 , p. 290 . 
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Aveva Chilperico , come Nerone, la smania di com- 
parir letterato, poeta e grammatico, c questo Franco, 
abbandonando la sua lingua tedesca , tentò di scri- 
vere versi latini , d’ introdurre nuovi caratteri nell’ al- 
fabeto per rappresentare alcuni suoni greci o teuto- 
nici, e di costringere i sudditi ad ammetterli (1), 
La sua crudeltà non l’aveva però distolto dalle di- 
spute teologiche; s’accinse a riformare la Fede cat- 
tolica, ed inventò una spiegazione della Trinità as- 
sai conforme a quella di Sabellio. I Vescovi per al- 
tro, da lui stimolati a predicarla al popolo, ricusa- 
rono di farlo, nè per questo furono da lui perse- 
guitati (a). Si fisse finalmente in capo di convertire 
gli Ebrei, e siccome non trovava abbastanza spediti 
i modi di persuasione, fece violentemente ammini- 
strare il battesimo a tutti quelli che dimoravano nei 
suoi Stati ( 3 ). A mal grado di questo zelo religioso, 
poco rispettava il Clero, ed i Vescovi erano continua- 
mente zimbello de’ suoi motteggi. Non rade volte, e 
con ragione, lagnavasi che il Fisco veniva da essi 
impoverito, che tutte le ricchezze di quella erano 
passate nelle mani della Chiesa, che i soli Vescovi 
padroneggiavano nelle città, e che oltremodo era 
menomata la riverenza per l’autorità Reale ( 4 ). 

Chilperico e Gontrano non avevano più figli, e 
Childeberto II, dell’età d’anni 11 era il solo super- 
stite della stirpe Reale nel tempo in cui i suoi tu- 
fi) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 45, p. a6o. - Aimoini. 
Lib. Ili, cap. 4° > p- 85. 

(a) Gregor. Turon. Lib. V, cap. 45, p. s5g. 

(3) Ibid. Cap. 17, p. a?5. 

(4) Ibid. Cap. 46, p. agi. - Aimoini. Lib. Ili, cap. 56, 
pag. g3. 
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tori gli fecero abbandonare la leanza del Re di Bor- 
gogna , per domandare quella del Monarca della Ncu- 
stria. 1 Capi del governo in Austrasia ed in Borgo- 
gna , s’ erano in uno stesso tempo cangiati , poiché 
in questi due regni l’autorità era di già sfuggita 
dalle mani del Re per passare in quella di un Uf- 
ficiale del popolo. Gogone maggiordomo O gran Giu- 
dice d'Àustrasia morì nel 58 1 , e fu dai Grandi no- 
minato per succedergli Vandelino (i). Ne’ giorni me- 
desimi Mummolo, il celebre patrizio di Borgogna, 
che aveva ottenute tante vittorie sui Lombardi , sui 
Sassoni, su Desiderio Duca di Tolosa e su tutti i ne- 
mici di Gontrano, fu ridotto a fuggirsene, senza che 
noi possiamo penetrarne i motivi. Questi venne a 
francheggiarsi colla moglie e coi figli in Avignone, e 
semiira che gli Austrasii gli dessero in nome di Ghil- 
deberto II il governo di quella città (a). 

S’ erano gli Ottimati dell’ Austrasia ostinati nella 
loro brama d’independenza. e sembrava che tutti sprez- 
zassero del pari la famiglia Reale, e divisassero di 
indurre tutti i Franchi a scuotere il giogo dei di- 
scendenti di Clodoveo. Ammisero nella loro lega Mura- 
molo, e Gontrano Bosone, ambo potenti nella Gallia 
meridionale. Lupo, Duca di Sciampagna, il solo fra 
loro che fosse affezionato alla Corona , fu esposto a 
frequenti assalti, e finalmente circondato dall’eser- 
cito dei Franchi 5 tutti gli altri Duchi convennero 
nel divisamento di mandarlo a morte. 

La Regina Brunechilde determinata a non lasciar 
perire il suo servo più fedele, si slanciò in mezzo 

(i) Gr egorii Turon. I.ib. Vr, cap. i, p. 766. 

(a) ibiii. Cap. 1 , p. 266. - Marii Avent. Chron. p. “7 
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agli armati per chiedere la salvezza di lui. Il Duca 
Ursio le rispose: » allontanati o donna, e ti basti 
l’aver governato questi Stati durante il Regno del 
tuo marito : oggi che sta sul trono tuo figlio , non 
è la tua, ma la nostra protezione che lo salva. To- 
gliti adunque di qua, se non vuoi essere calpestata 
sotto le zampe de’ nostri cavalli ». Bruncchilde non 
ne rimase scoraggiata e trovò modo a sospendere il 
combattimento, ed a sottrarre il Duca di Sciampa- 
gna dallo sdegno de' suoi nemici , facendolo passare 
a Laou, e poscia in Borgogna appresso al Re Cen- 
trano} ma non potè impedire per altro che tutte le 
sue facoltà non fossero poste a saccomanno, e che 
ei non fosse esiliato dal Regno (i). 

Semi ira che Gontrano proponesse seco stesso di 
arrestare i progressi dell’ Aristocrazia , e che questo 
fosse il motivo per cui gli Austrasii cercarono di 
preferenza l’ alleanza di Chilperico troppo odioso per 
poter essere lungo tempo formidabile, e troppo ama- 
tore di se stesso per rifiutare i vantaggi che gli erano 
offerti dai nemici comuni dei Re. Gli ambasciatori 
degli Austrasii, fra i quali contavasi Egidio Vescovo 
di Reims, furono presentati a Chilperico in Nogent 
sulla Senna, cui disse il Re} » Ho perduto in pena 
de’ miei peccati i miei figli, nè mi rimane altro erede 
che Childeberto figlio del fratei mio Sigeberto} sia 
dunque riconosciuto questi per mio successore id 
tutto quello che possedo , o che potessi conquistare; 
ma mi si lasci fin che vivo godere senza scrupoli e 
senza censura tutto ciò che potessi acquistare ». A 
queste condizioni fu fermata l'alleanza della Neustria 

(i) Gregorii Turon. Lib. VI. eap. 4 t P- *67- 
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c dell’ Austrasia. Trattava*! non d’ altro che di spo- 
gliare Gontrano del suo Regno, che sarebbe dato 
a Chilperico per passare dopo la sua morte a Chil- 
deberto. I Grandi d’ Austrasia ne furono soddisfatti, 
sottoscrissero la convenzione, e ritornarono in patria 
carichi di donativi (i). 

In conseguenza di questa lega gli Austrasii inti- 
marono a Gontrano di ceder loro mezza la città di 
Marsiglia che apparteneva al loro regno. La ricu- 
perarono infatti parte per forza, parte col favore 
del Vescovo di quella città che aveva qualche astio 
col governatore borgognone (a). Anche Chilperico dal 
canto suo ordinò a Desiderio Duca deirAquitania Neu- 
stria d'assalire Ragnovaldo Duca dell’Aquitania Bor- 
gognona, e quest’ultimo fu posto in fuga. Perigueux 
ed Agen aprirono le porte, e giurarono fedeltà a Chil- 
pcrico. Berulfo Duca dell’Aquitania Austrasia non 
vedeva senza inquietudine questi felici successi di un 
alleato, la cui fede non era abbastanza sicura e quin- 
di campeggiò col suo esercito sul confine de’ suoi 
Stati per difenderli da ogni ostilità (3). 

58a-583 ^ corso dei due anni seguenti continuò la guerra 

fra Chilperico e Gontrano, e questa fu segnalata 
coll'assedio d’Avignone e con l'altro di Bourges; il 
Berry e la Turena furono devastate, i bestiami di- 
strutti e metà degli abitanti di queste due province 
vennero tratti a schiavitù. Intanto i popoli dell'Au- 
strasia si sottomettevano con gran difficoltà alla ti- 
rannia degli Ottimati: nel Campo di Childeberto li 

fi) Gregorii Turou. Lib. VI, cap. 3 , p. 266. 

(2) lbid. Cap. 1 1 , p. 273. 

( 3 ) lbid. Lib. VI, cap. la, p. 37!. 
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scoppiò una rivolta contro i Grandi accusati di tra- 
dire il principe c di venderne il regno. Il Vescovo di 
Relais Capo della fazione aristocratica fuggì con tan- 
to spavento che giunse alla sua metropoli senza cal- 
zari. Chilperico privato dell’ assistenza degli Austra- 
sii che aveva lunga pezza aspettati fu sconfìtto da 
Goutrano nelle vicinanze di Melun , e la pace fu di 
poi conchiusa fra i due fratelli senza cessione nè da 
una parte nè dall'altra (i). 

Aveva nel 58a avuto Chilperico da Fredcgonda un 
nuovo figlio, cui venne imposto il nome di Teodo- 
rico, ma appena toccava il secondo anno di età quan- 
do morì come gli altri di dissenteria. Non poteva Fre- 
degonda rassegnarsi alle punizioni celesti', abbisognava 
sempre di una vittima cui attribuire ogni sventura. Ac- 
cusò Mummolo Prefetto della sua casa ( che non si dee 
confondere col Patrizio della Borgogna ) di aver fatto 
perire suo figlio per opera di maleficii. Prima di trarlo 
in giudizio, fece arrestare e torturare molte. donne di 
Parigi, dalle quali carpissi colla violenza de’ tormen- 
ti la confessione di essere fattucchiere, e di avere 
coi loro incantesimi accorciata la vita di Teodorico 
per prolungare d’ altrettanto quella di Mummolo. La 
Regina condannò tutte queste meschine al fuoco, alla 
ruota ed a varj altri supplizii, poscia ritrattasi col 
Re a Compiegne e consegnatogli colà il Prefetto Mum- 
molo, lo fece impendere ad una trave colle mani le- 
gate dietro la schiena, e volle essa medesima interro- 
garlo. Mummolo negò di aver avuta alcuna parte nella 
morte del figlio del Re, e soltanto confessò di essersi 
più volte diretto a quelle donne già poco prima giusti- 

li) Gregor. Taron. Lib. VI , csp« 3l , p. a8i e a8a- 
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ziate, per ottenerne qualche filtro che valesse a con- 
servargli la grazia del Re e della Regina. Quando lo 
tolsero dalla tortura commise ad un usciere d’annun- 
ciare al Re in suo nome che con tutti i tormenti che 
gli avevano applicati ei più non sentiva alcun dolo- 
re, credendo di dare in tal modo una prova mira- 
colosa della sua innocenza; ma Chilperico la spiegò 
in senso contrario. »» Come dubitare, gridò egli, che 
quest’ uomo non sia stregone, se ha potuto essere in- 
sensibile a tormenti di quella natura? »> Allora or- 
dinò che fosse consegnato ai carnefici che continua- 
rono a batterlo colle corregge, finche ebbero fiato, 
ponendogli anche molte spille fra l' unghie dei piedi 
e delle mani ; Fredegonda per altro non permise che 
fosse, straziato a morte ; lo fece partire per Bordeaux 
sopra una vile carretta, ed egli perì nel cammino in 
conseguenza dei sofferti patimenti (i). 

A que’ giorni Maurizio, Imperatore d’ Oriente, colla 
speranza di ricuperare dai Lombardi una parte del- 
l’Italia negoziò coi Franchi per attirarli al di là delle 
alpi , e fece giungere agli Austrasii cinquantamila soldi 
d’oro per le spese della loro spedizione. Il Papa Pela- 
gio Il scrisse al vescovo di Auxerre commettendogli di 
persuadere ai Re Franchi, che il loro dovere, come 
cristiani ortodossi , imponeva di non conchiuderc alcu- 
na pace giammai coi Lombardi seguaci di Ario. Difatto 
si videro nell’Austrasia e nella Borgogna grandi appa- 
recchi di guerra, ed essendone informato Chilperico 
credette che fossero diretti contro di lui, e quindi 
si rinchiuse in Cambrai con tutti i tesori : nello stes- 
so tempo spedì Legati a tutti i Duchi e a tutti i 
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Couti delle città ordinando di ristaurame le mura, 
di porre in sicuro le ricolte , le mogli ed i figli , e 
di difendersi valorosamente se fossero assaliti. Pro- 
metteva loro, che se avessero perduta alcuna cosa 
in quest'occasione, non tarderebbe a comparire nel 
giorno della vendetta, nel quale verrebbero abbonde- 
volmente compensati. Quest’ordine indica un cangia- 
mento nell’ arte della guerra, ed il passaggio dall’ an- 
tico sistema dei Germani, nemici del fortificare con 
muri, al sistema militare del medioevo che coperse 
di Castella l’ Europa intiera. Non ebbero per altro i 
Conti di Chilperico occasione di sostenere alcun asse- 
dio, poiché gli Austrasii passarono in Italia, e ripar- 
tirono dopo aver assoggettati i Lombardi al pagamen- 
to di gravose contribuzioni, ed i Borgognoni non si 
mossero, non essendo stata in vcrun modo disturbala 
la pace interna delle Gallie(i). 

Nello stesso auno diede Frcdegonda a Chilperico 
un nuovo figlio che fu poscia Clotario li, e questi fu 
il solo degli otto figli che sopravvivesse al padre 
Re di Neustria. Aveva per altro Chilperico anche una 
figlia in età da marito, chiamata Rigonta, che Fre- 
degonda desiderava di maritare nella Spagna. Dopo 
il 5ja Leuvigildo regnava colà sui Visigoti, e questo 
monarca aveva due figli , il primogenito dei quali, Er- 
menegildo, aveva presa in moglie Ingonda, figlia di 
Brunechilde e di Sigeberto; a cagione di questa s’ era 
convertito alla Fede cattolica, ed aveva fatta alleanza 


(t) Gregor. Turon. Lib. VI, cap. 4 > t 4a , p. aSB. - Pauli 
Diaconi. Lib. Ili, cap. t-, p. 655. - Pvlagii II, Epistola 
ad Aunacharium Episc. Antiosiod. T. JV, p. 8a , Script, 
fr. - lladrtani Valetii. Lib. XI, p. I?4- 
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cogl’imperatori greci, sostenendo contro il proprio 
padre una guerra civile. Volendo Leuvigildo far ca- 
dere la corona di Spagna sul secondogenito, Recare- 
do, domandò per esso la figlia di Frcdegonda (i): l’o- 
dio delle due madri spose dei due fratelli Re e ri- 
vali doveva riprodursi nelle due figlie, spose egual- 
mente di due fratelli Re e rivali. Furono immensi 
tesori destinati in dote a Rigonta, e fra le altre co- 
se fu fatta accompagnare da numeroso seguito di servi 
fiscali, che furono per essa posti alla condizione di 
schiati. » Tornato Chilperico a Parigi nelle calende 
di settembre ( narra Gregorio di Tours ) ordinò che 
fossero prese molte famiglie di case fiscali, e poste sui 
carri: parecchi di quegli uomini piangevano e non vole- 
vano partire, ed egli feceli imprigionare per poter me- 
glio mandarli dietro sua figlia*, e vuoisi che parecchi, 
temendo essere separati dai parenti, si strozzassero per 
disperazione. Il figlio era strappato dalle braccia del 
patire , la madre da quelle della figlia , e tutti partiva- 
no fra i gemiti e le maledizioni: le lagrime sparse al- 
lora in Parigi potevano paragonarsi a quelle versate 
in Egitto. Alcuni di nascita più ragguardevole, e- 
gualmeote forzati apartire fecero il loro testamento 
lasciando ogni avere alle Chiese, e dichiarandolo in 
pieno vigore tostochè fossero giunti in Ispagna ; poi- 
ché si consideravano come morti. Chilperico, convo- 
cati i più notabili tra i Franchi, ed il rimanente dei 
suoi più fedeli, celebrò le nozze della figlia, ed a- 
vendola consegnata agli Ambasciatori Goti, largheg- 
giò con essi di preziosi donativi. La madre sua fece 

(.) Istoria generale della Linguadocca. Lib. VI, cap. if e 
segg. p. a88. 
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mostra allora di un immenso cumulo d’oro, d’ar- 
gento e di vestimenta per la sposa; il Re reggendo- 
lo credette che a tutto si fosse dato fondo, e che 
nulla restasse per lui: ma Fredegonda accortasi della 
sua inquietudine, rivolgendosi ai Franchi disse loro. » 
Non crediate, nobili Signori, che fra questi arredi 
alcuna cosa vi sia spettante ai tesori dei vostri an- 
tichi Re; tutto ciò che voi vedete è di mia partico- 
lare proprietà, poiché il gloriosissimo Re me ne fece 
dono di molte, e molte le ho coll’opera mia am- 
massate o coi frutti e coi tributi delle case che mi 
vennero assegnate; voi stessi mi avete arricchita coi 
vostri doni; ecco d’ onde provengono le ricchezze che 
vedete esposte ai vostri sguardi; nulla di tutte (pe- 
ste deriva dagli crarii pubblici. In tal modo essa 
ingannò la confidenza del Re; questo tesoro era si 
ragguardevole che cinquanta carri furono carichi del- 
l'oro, dell’ argento e delle vestimenta che portava seco 
Rigonta. » (i) 

Queste ricchezze non giunsero però mai al loro de- 
stino, poiché que’ disgraziati che erano stati dati alla 
principessa come schiavi cominciarono fino della pri- 
ma notte a fuggirsene derubando quanto potevano 
delle robe consegnate alla loro custodia, e si ricovera- 
rono negli Stati di Childebcrto. Una parte del corteo 
di Rigonta doveva accompagnarla soltanto fino a Poi- 
tiers, ma il restante che sommava a quattromila per- 
sone continuò il viaggio fino a Tolosa, abusando in 
tutte le province dell’ autorità reale per mantenersi 
a discrezione presso gli abitanti, e cagionare ad essi 
un danno non inferiore a quello che ne sarebbe de- 
fi) Grtgor. Turon. Lib. VI, c«p. 45, p- 289. 
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rivato dal passaggio di un esercito nemico. Rigontu 
stava allora in Tolosa riposando dalle fatiche del 
viaggio, quando le notizie di Parigi la fecero con- 
sapevole del gi-ave cangiamento accaduto nella sua 
fortuna fi). 

» Cliilperico era andato a soggiornare nella sua casa 
di campagna in Chelles , quattro leghe lungi da Parigi, 
ove sollazzavasi cacciando, allorché nel ritornare un 
giorno dall^ foresta sul far della notte, e mentre l’aiu- 
tavano a scendere da cavallo, ed egli stava con una 
mano appoggiata sulla spalla di un paggio , gli si av- 
vicinò un uomo, lo ferì con una pugnalata sotto l’a- 
scella e poscia replicando il colpo gli trapassò la ven- 
traia. Sull' istante Cliilperico vomitò a gorghi il sangue 
dalla bocca e dalle ferite e rendette per tal modo l’ ini- 
quo suo spirito ». Tale è il racconto di Gregorio di 
Tours dal quale non viene indicalo qual fosse l’assas- 
sino (a). Gli Scrittori che vennero dopo, i quali per 
lo piu non fann’ altro che copiarlo o abbreviarne le 
narrazioni , accusano di questa morte l' una o l’ altra 
delle due Regine. L’autore delle Geste dei Re Franchi 
assicura essere stata Fredegonda, e pretende che Chil- 
perico avesse scoperte le tresche di lei con Landerico 
uno de’ suoi Cortigiani , e che essa impiegasse per 
mandare ad effetto il colpo alcuni suoi paggi che le 
erano fedelissimi , cui ubbriacava ogni volta clic vole- 
va prevalersi del loro braccio, c che finalmente i pag- 
gi stessi furono i primi che ne accusassero gli emis- 
sari del Re Chihlebcrto. Fredegario però con mag- 
giore verosimiglianza ne rifonde la colpa su Brune- 

fi) Gregor. Turott. Lib. VI, cap. 45, p. aSi)- 

fi) lOid. Cap. 4(5, p. ago. 
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childc, la quale non poteva perdonare a Chilperico 
la morte de' suoi due consorti, Sigeberto e Meroveo. 
Furono poco premurose le indagini per conoscere il 
regicida il quale rimase ignoto. » Siccome nessuno 
amava Chilperico, dice Gregorio, cosi nessuno il com- 
pianse, e nel momento della sua morte fu da tutti 
abbandonato. Un Vescovo il quale già da tre giorni 
dimandava inutilmente un’ udienza fu il solo che pren- 
desse cura del suo corpo e gli rendesse i funebri 
onori (j). 

Lasciava la morte di Chilperico in uno stato di 
estrema confusioue il suo reame: Clotario II il solo 
de' suoi figli che gli fosse sopravvissuto compieva ap- 
pena il quarto mese} nessuna legittima autorità non 
era più riconosciuta , e le città che avevano fra loro 
antiche liti da terminare , come Orleans, Rloia Char- 
les, Chàteaudun, impugnarono le armi per farsi da 
se stesse ragione, e devastarono reciprocamente i loro 
territorii. Fredegonda per altro era corsa in fretta a 
Parigi per raccogliere colà i suoi tesori , e per porsi 
in sicuro sotto la protezione del Vescovo Ragnemo- 
do. Il restante delle ricchezze di Chilperico lasciate 
a Chelles fu dai tesorieri portato al Re Childeberto 
che stanziava allora in Meaux (a). 

In questo mezzo giunsero a Gontrano alcuni mes- 

( 1 ) Predegarii Ppit. Clip g3, «1 ultim. p. iti. -Gesta 
reg. francar. Gap. 35, p. 5 ti',.- Adonis arch. Piena. Chron. 
p. 668 . -Aimoini Mon. Fioriste. Lib. Ili, cap. 56, p. 92 . 
-Croniche di S Dionigi , Liv.lil , cap. 19 , p. a38. - Htidriani 
P/tlesii. Lil* XI, p. 1 83. 

( 2 ) Gregor. Turon. Lib. VII, cap. 1 e 4, p. agl- - Gesta 
reg. francor. Cap. 35 , p. 56}. - Aimoini. Lib. Ili, cap. 5-, 
pag. 9 3. 
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si spediti da Fredegonda, così ad esso favellando in 
nome della Regina: » venga il Principe a possedere 
il regno del fratei suo; non mi rimane di lui che 
un fanciullo ch'io voglio deporre fra le sue braccia, 
o sottomettere alla sua autorità. » Gontrano corsa 
difatto a Parigi, ove fu senza difficoltà ricevuto, e 
Childeberto, trattovi dai Signori dell Austrasia, si 
presentò pur egli a quella città, ma se gli chiusero in 
faccia le porte. Allora gli Austrasii spedirono deputati 
a Gontrano per domandare l’ osservanza delle conven- 
zioni stabilite tra i quattro figli di Clotario, la res- 
tituzione di ciò che Chilperico aveva usurpato, e 
una parte eguale nella tutela del figlio. Gontrano 
oppose a questi la recente lega fatta con Chilperico 
contro di lui, la frequente violazione di quelle stesse 
convenzioni che ora invocavano, e l'abuso d’autorità 
che esercitavano sul suo nipote. Dichiarò quindi chg 
non solo avrebbe presa, independentemente da ogni 
altro, la protezione di Clotario II, senza dar loro 
alcuna ingerenza nel governo , ma che ben an- 
che non avrebbe restituita alcuna parte dell’ ere- 
dità di Caribcrto nell' Aquitania. Nuovi ambasciatori 
comparvero, domandando che almeno Fredegonda 
fosse data nelle mani del Re d’ Austrasia per render 
conto della morte di Galsuinta, di Sigeberto, di 
Chilperico, di Qodoveo e di Meroveo ; ma Gontrano 
che aveva preso a proteggere Fredegonda e che l’a- 
veva assicurata non doverne venire ad essa alcun 
danno, volle che si riportassero tutti i giudizii che 
potessero occorrere alle future udienze del regno (i). 

Fu Gontrano circondato immediatamente da tutti 

(i) Gregor. Turon. Lib. VII, cap. 5 , 6, 7, p. 29 5 . 
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i Grandi del Reame di Neustria che giurarono fe- 
deltà al nipote suo Clotario II; dopo di che volle 
che si ritornassero nelle loro città per esigere dagli 
abitanti un eguale giuramento. Intanto facea di tutto 
per riparare le ingiustizie commesse durante l’ulti- 
ma amministrazione, per restituire ciò ch’era stato 
indebitamente tolto, e per alleggerire un giogo troppo 
gravoso. Durante questa riforma sentivasi egli poco 
sicuro in un paese , in cui tanti delitti s’ erano com- 
messi. Non compariva mai nelle Chiese, nè in luo- 
ghi pubblici, senza essere scortato da numerosa guar- 
dia. Un giorno , essendo il popolo raccolto nella cat- 
tedrale e mentre il Diacono aveva imposto silenzio 
per incominciare la messa, Gontrano si volse agli 
assistenti dicendo: » uomini e donne che qui siete 
raccolti, vi scongiuro a non violare la fede che mi 
avete giurata, c, non uccidermi, come avete fatto, 
non ha guari , coi miei fratelli. Non v i domando che 
tre soli anni, poiché tre anni mi occorrono per al- 
levare i miei nipoti che risguardo come figli adot- 
tivi. Guardiamoci , che non accada , e che Iddio 
non permetta che colla mia morte andiate a pe- 
rire voi con questi figli , giacché più non rimane al- 
cuno di mia schiatta in età virile per potervi difen- 
dere «. Al compiersi del triennio che Gontrano do- 
mandava, il suo nipote Childeberto II avrebbe avuti 
diciotto anni , di modo che sarebbe stato atto a go- 
vernare da se stesso, ed anche a proteggere], occor- 
rendo, il suo cugino Clotario II (1). 

Stavano di fatti i Franchi in aspettazione di vedere 
estinta in breve la casa di Clodovco, e nessuno af- 

(t) Gregor. Turon. Lib. VII, cap. 8, p. 296. 
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fetto tcnevali ormai più congiunti ad una stirpe, che 
s’ era bruttata di tanti delitti ; i Grandi vagheggia- 
vano con gioia quell' ora in cui la caduta del trono 
assicurasse la loro independenza ; ma Gontrano, il 
più popolare di tutti i Re Franchi , sembrava per 
massima nemico della loro nascente aristocrazia, li 
suo potere s'era di molto accresciuto dopo la morte 
di Chilperico, ed i Grandi stimarono opportuna cosa 
di opporre ad esso un rivale, cui già da due anni, 
Gontrano Bosoue, il più attivo ed il più destro fra 
loro, era stato a cercare in Costantinopoli , ma che 
era stato nascosto per attendere più favorevoli cir- 
costanze. 

Questo rivale era un figlio adulterino di datario I, 
chiamato Gondovaldo , che il padre aveva fatto edu- 
care da prima a modo 'di Principe, coi capegli di- 
sciolti , ma che dopo , a cagione di alcuni sospetti 
insorti contro la madre sua, aveva dichiarato appar- 
tenere al marito di lei , il quale altro non era se 
non se un oscuro artigiano. Childeberto il vecchio, 
fi-atollo di Clotario, aveva per altro riconosciuto Gon- 
dov alilo qual proprio nipote, e più tardi alla morte 
di Clotario, Cariberto avevaio trattato da fratello, e 
gli aveva permesso di portare i capegli lunghi; ma 
all’occasione di sua morte, Sigcberto l’aveva fatto 
radere di uuovo , e relegatolo a Colonia. Era riuscito 
a Gondovaldo di fuggirsene ed aveva raggiunto Nar- 
scte in Italia, menata moglie, e ottenuti figli; e poi 
s’era trasferito a Costantinopoli, ove gl’imperatori 
avevanlo trattato da Principe dei Franchi, assegnan- 
dogli ben anche ragguardevoli entrate. Gontrano Bo- 
sone, il patrizio Mutuinolo d’ Avignone e Teodoro 
Vescovo di Marsiglia!, avevano posto 1’ occhio su di 
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lai per opporlo a Chilperico ed a Gontrano alle 
persecuzioni de' quali essi erano esposti. Gontrano 
Bosone andò a levarlo in Costantinopoli e lo con- 
dusse a Marsiglia con grandi tesori che gl' Impera- 
tori, Tiberio o Maurizio suo successore, gli aflida- 
rono onde mandare ad effetto un’impresa, la quale 
coincideva colle loro mire sull' Italia. Gontran - Bo- 
sone pose in serbo una parte di questi tesori in Avi- 
gnone; ma, non sembrando ad esso propizie le cir- 
costanze, nascose Goudo' aldo fin dopo la morte di 
Chilperico (i). 

Allorché questa morte fu conosciuta nel Mezzo- 
giorno della Gallia, Desiderio Duca di Tolosa arrestò 
in quella città la Principessa Rigonta che viaggiava 
alla volta della Spagna, assicurò i tesori di lei con 
buona guardia, e si trasferì in Avignone presso il 
Patrizio Mummolo nella cui casa trovavasi allora 
Gondovaldo. Avendo i due Duchi raunate le loro 
soldatesche nel Limosino, presentarono ad esse, in 
Brìve-la-Gaillarde, Gondovaldo, sollevandolo su di 
uuo scudo, e salutandolo col uome di Re ( >.). 

Sembravano le combinazioni tanto più favorevoli 
alla elevazione di questo nuovo Principe, dappoiché 
nel momento medesimo le vicine Province, contese 
fra Gontrano ed i ministri di Childeberto, erano in 
preda alla guerra civile. Limoges e Poitiers avevano 
prestato giuramento a Childeberto II , e Bourges di- 
chiaravasi per Gontrano, mentre Tours, quantun- 
que di mal animo , faceva lo stesso per evitare che 


(i) Gregor. Turon. Lib. VI , cap. a 4 , p. 278. - Hadriani 
yalasii. Lib. XI, p. 147. 

(3) Gregor. Turon. Lib. VII, cap. 9 e 10, p. 296. 

ai 
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i Generali Borgognoni non ponessero a ferro e fuoco 
quella diocesi (i). 

Mentre osteggiavasi nel Mezzogiorno, le Udienze 
del Regno si convocarono, e sembra, in -Parigi. Il 
Regno d’ Austrasia vi mandò qual deputato in nome 
di Childeberto, Egidio Vescovo di Reims, Gontrano 
Bosone e Sigevaldo. Questi erano i Capi dell’ammi- 
nistrazione del giovane Principe, ed erano accompa- 
gnati da buon numero di Signori dell’ Austrasia : 
» quando furono entrati , il Vescovo prese la parola: 
Noi rendiamo grazie all'altissimo Iddio , volgendosi 
al Re Gontrano , perchè dopo tanti travagli ti ab- 
bia egli restituito alle tue Province ed al tuo Regno. 
— Di fatto , rispose il Re, a lui solo supremo Re 
dei Re e Signore dei Signori noi dobbiamo rendere 
grazie fu desso che per misericordia sua ha fatto 
tutto ciò , e non tu che con perfido consiglio e cogli 
spergiuri facesti nel passato anno incendiare le mie 
province , tu che giammai non serbasti fede ad al- 
cuno , tu le cui frodi si estendono per ogni dove , e 
che ti diporti da nemico del nostro Regno non da 
ministro degli altari. Il Vescovo tremante d’ira non 
fece motto a questa invettiva, ma un altro Depu- 
tato soggiunse: il tuo nipote Childeberto ti supplica 
d’ ordinare che gli siano restituite le città possedute 
dal Padre suo: al che rispose il Re: vi ho già pri- 
ma annunciato , che le nostre convenzioni me le han- 
no conferite e non intendo di renderle. Un altro De- 
putato gli disse: Chiede il nipóte tuo che tu ordini 
la consegna di quella colpevole Fredegonda che ha 
tratti a morte tanti Re , onde poter vendicare quella 

(i) Gregor. Turon. I*ib. VTI, cap. la « »3, p- ^97 
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dello padre suo , del Zio e de’ Cugini. Gontrano ri- 
pigliò: Non saprei darla nelle sue mani, poiché il 
proprio suo figlio è Re, e inoltre.non credo veritiere 
le cose che voi allegate contro di ' lei. Dopò' tutto ciò 
Gontran - Bosone s’ accostò al Re , come nell’ atto di 
■volergli dire alcuna cosa , ma siccome il grido era 
già sparso che Gondovaldo fosse stato acclamato Re, 
Gontrano lo prevenne , e gli disse : Nemico di que- 
sto paese e del nostro Regno, perchè te ne andasti 
nell’ Oriente, è già qualche anno, per trarre di là 
questo Ballomero ( con un tal nome soleva sempre 
il Re chiamare Gondovaldo ) e condurlo ne’ nostri 
Stati. Tu fosti sempre un perfido, e tu non serbasti 
neppure una sola delle tue promesse. Gontran - Bo- 
sonc rispose: Tu sei signore e Re, e tu siedi sul 
trono, per conseguenza nessuno osa rispondere alle 
tue dicerie; protesto soltanto ch'io sono innocente 
di tutto ciò di cui m' aggravi , ma se alcuno di con- 
dizione pari alla mia osa tacciarmi in segreto di tali 
nefandità , si faccia innanzi ed al cospetto di tutti 
favelli : e tu, o Re, assoggetterai questa causa al giu- 
dicio di Dio, affinchè decida fra noi , quando ci ve- 
drà duellare nello steccato d’ un medesimo campo. 
Stando tutti silenziosi, il Re ripigliò: questa è una 
causa che dovrebbe infiammare il cuore d' ognuno per 
respingere dai nostri confini questo straniero il cui 
padre faceva il mugnaio , ed è indubitato eh’ egli pet- 
tinava e scardassava le lane. Ora, sebbene fosse pos- 
sibile aver la stessa persona esercitato «lue mestieri , 
uno de’ Deputati rispose ai rimprocci del Re: Come 
dunque! secondo quello che tu ass risei , quest’uomo 
ebbe due genitori /’ uno mugnaio , T altro tessitore di 
lana! Bada o Re, come pcu'li, giacché noi non ave- 
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vaino ancora inteso raccontare che , eccetto la paren- 
tela spirituale , potesse un figlio avere due padri in 
una volta. A queste parole non pochi si smascella- 
rono dalle- risa, dopo di che un altro Deputato ag- 
giunse: Noi ci congediamo da te, o He . giacché non 
avendo voluto restituire le città che appartengono al 
nipote tuo . noi sappiamo essere ancora intera la scure 
che ha troncato il capo de tuoi due fratelli, ed ella 
abbatterà anche più presto il tuo. Si separarono quindi 
con grave scandalo , ed il Ac sdegnato per sì libero 
favellare, ordinò che si gettasse loro in faccia il le- 
tame de' cavalli , la paglia , il fieno marcio e le soz- 
zure della città , talché ne andarono cogli abiti lordi , 
ed immensi furono gli affronti e le ingiurie che do- 
vettero sopportare (i). 

585 Intanto Gondovaldo continuava ad ottenere felici 
successi nell 1 Aquitania , e quand’egli s’avvicinava 
alle città che avevano appartenuto al Re Sigeberto , 
ne riceveva il giuramento in nome di Childeberto II; 
in quelle che spettavano a Gontrano o a Clotario II 
ricevevalo in nome proprio. Fu in tal modo ammesso 
in Angouléme e nel Perigueux*, accostandosi a To- 
losa, il Vescovo di quella città volle indurre gli abi- 
tanti a sbarrarne le porte , ma non ebbe abbastanza 
fautori per ottenerlo , soprattutto essendo il Duca De- 
siderio addetto alla fazione contraria. Alcuni dei Gran- 
di che avevano accompagnata Rigonta , e che stavano 
ancora in Tolosa si congiunsero a Gondovaldo , men- 
tre dall’ altra parte , il Re Gontrano raccoglieva un 
esercito a Poitiers per fargli fronte , e chiamava sotto 
agli stendardi le milizie di Orleans e di Bourges (■>■). 

(i) Grrgor. Turon. Lib. VII, cap. li, p. ay»-. 

(a) liuti. Cap. 24-28, p. 3 o2. 
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Prima che s’incominciasse a battagliare, Gontrano 
convocò nuove Udienze per ascoltarvi gli Ambascia- 
tori speditigli da Gondovaldo, e Childeberto II vi 
comparve in persona. Questa era la prima volta che 
il giovane Principe vedeva suo Zio ; i Grandi dell’Au- 
strasia avevano forse sperato che egli otterrebbe le 
restituzioni richieste invano da essi , ma dovevano 
ben anco prevedere , che si sarebbe sottratto alla lo- 
ro autorità. In fatti accolto da Gontrano con tene- 
rezza di padre, al primo colloquio dissipò ogni so- 
spetto, ed i due Re, pienamente riconciliati, fecero 
lega fra loro contro l’aristocrazia che aveva voluto 
dominar 1’ uno e cacciare P altro dal trono: » Ormai 
egli è uomo , disse Gontrano all’esercito, presentan- 
do il nipote*, cessate dal trattarlo come fanciullo: i 
nostri peccati furono cagione eh' ei solo rimanesse di 
tutta la nostra stirpe, ed io affido a lui il gaserno 
delle mie città , come s' ei fosse mio figlio. Gontra- 
no promise allora di rendergli tutte le città dell’A- 
qùitania che toccate erano in sorte a Sigeberto . e 
che i Grandi dell’ Austrasia avevano invano doman- 
date (i). 

Gondovaldo, i cui Deputati erano stati posti alla 
tortura per Online di Gontrano , sebbene tenessero 
con loro le bacchette consacrate, che, secondo il di- 
ritto dei Franchi, li rendevano inviolabili, era a quel 
tempo padrone di tutta l’Aquitania, ed era stato 
ricevuto a Bordeaux, il cui Vescovo parteggiava cal- 
damente per esso', colà s’avea appropriata una reli- 
quia di San Sergio, nella protezione del quale con- 
fidava assai più che negli eserciti più poderosi. La 

(i) Gregor. Turoit. Lib. VII, cap. 33, p. 5o6. 
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notizia della riunione di Gontrano e di Childeber- 
to II scoraggiava per altro i suoi partigiani. I Grandi 
dell’ Austrasia, dai quali era stato fino a quel mo- 
mento favoreggiato , più non vollero portare le armi 
contro il proprio Re , e Gontrano-Bosonc fu tra i 
primi ad abbandonarlo , portando seco una parte dei 
suoi tesori, e i soldati disertarono in folla. Così, 
quando il Duca Leudegesilo ed il Patrizio Egila, Ge- 
nerali di Gontrano, ebbero posto piede nell’Aqui- 
tania si vide Gondovaldo costretto a retrocedere da- 
vanti ad essi fino alla città di Comingio, alle falde 
de’ Pirenei, nelle mura della quale aveva fatto con- 
sena d’ogni provigion militare, e colasi apparecchiò 
a sostenere un assedio. Sperava egli che traendo in 
lungo la guerra, i Grandi dell’Àustrasia , la Regina 
Brunechilde, già da lungo tempo collcgata seco, ed 
i Franchi finalmente, minacciati della prossima estin- 
zione della schiatta dei loro Re, farebbero qualche 
diversione a suo vantaggio (i). 

li Duca Desiderio aveva abbandonato Gondovaldo 
nell’avversa fortuna , ma il Vescovo Sagittario , i Duchi 
Mummolo, Bladasto e Vaddone Maggiordomo di Ri- 
gonta, s’ erano con esso lui rinserrati in Comingio. 
Per quindici giorni sostennero gli assalti di Leude- 
gesilo , poscia, perduta la speranza di straniero soc- 
corso, cedettero alle sollecitazioni del Generale Bor- 
gognone, il quale prometteva grazia per tutti, ogni 
qual volta consegnassero Gondovaldo nelle sue mani. 
Mummolo ne fece in nome di tutti parola con Gon- 
dovaldo , gli rappresentò le necessità di cedere , esor- 
talo a visitare il Re suo fratello, che poteva bene 

(i) Cregor. Turon. Lib. VII , cap. 35 , p. 307. 
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rifiutargli un regno, ma che vedendolo umiliato , non 
avrebbe posti in dimenticanza i nodi del sangue - , giu- 
rò in oltre avere il Generale Borgognone promesso 
che gli sarebbe usata misericordia (i)- 

Poca fede prestava Gondovaldo a questi detti, ma 
conoscendo di essere fra le mani di perfidi amici, era 
costretto a seguirne i consigli cpiasi fossero comandi. 
» Voi siete quelli, lor disse, che per servire alla vo- 
stra causa mi avete chiamato nelle Gallie. Io vi ap- 
portai immense ricchezze ; di queste una parte Gon- 
tran - Bosone se la rapì: l’altra sta sotto la vostra 
custodia in Avignone. Dopo Iddio, era ogni mia 
speranza riposta in voi, solo i consiglii vostri ho co- 
stantemente seguiti, ed è col vostro ajuto ch’io cre- 
deva di regnare. L’ onnipotente sia in oggi testimo- 
nio del passo a cui mi spingete, e se voi m’ingan- 
nate sarà egli Giudice della mia causa ». 

Risposero i suoi consiglieri con nuove proteste di 
sincerità, ma insistendo pertinaci nella loro proposta 
il condussero alla porta della città, ove il diedero 
nelle mani di Ottone conte di Bourgcs, e in quelle 
di Bosone. Allorquando s’accorse Gondovaldo, che, 
invece di seguitarlo, Mammolo e gli altri amici suoi 
facevano serrare diligentemente la porta e raddop- 
piarne i custodi, conobbe d'essere sagrificato, e sol- 
levò gli occhi e le mani al cielo, quasi in atto di 
implorare punizione al tradimento. I custodi ai quali 
era egli affidato non occultarono lunga pezza il loro 
divisamente. Siccome camminavano per balze sco- 
scese, tra le quali è posto Comingio, il Conte Ottone 
diedegli una spinta per farlo cadere, c poscia il ferì 

(i) Gregor. Taron. Lil». VII, cap. 38, p. 3 oq. 
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colla sua lancia ; impedito il colpo dalla corsia , Gon- 
dovaido si rialza e cerca fuggire verso la città, ma, 
colpito da un sasso nella testa, cadde, e fu ucciso al- 
l'istante. Il miserando cadavere esposto agl’insulti 
della soldatesca fu con uua fune strascinato pel cam- 
po, e strappatigli i capegli , segno distintivo della stir- 
pe reale, fu abbandonato senza sepoltura in preda a- 
gli avvoltoi. 

Nella domane Mummolo apri le porte di Comingio 
ai Borgognoni, mai traditori, cbe sagrilìcando Gon- 
dovaldo avevano creduto salvare la propria fortuna, 
furono pur essi traditi. Gli abitanti di Comingio ven- 
nero posti a Gl di spada, senza cbe si risparmiai- 
sero nè donne, nè fanciulli : i Sacerdoti stessi furono 
scannati al piè degli altari , fu arsa la città, e le ro- 
vine superstiti alle fiamme vennero a colpi di mar- 
tello abbattute. La città non risurse che cinque- 
cento anni dopo per opera del Vescovo Bertrando, 
dal cbe ne venne essere stata poscia denominata 
San-Bertrando di Comingio ( i ). Il Patrizio Mummolo 
ed il Vescovo Sagittario ammazzati furono nel campo 
di Leudegisilo, sotto la fede del quale vi si erano 
ricovrati, e ciò dopo eli’ egli n’ebbe ricevuto l’or- 
dine da Gontrano. Desiderio potè porsi a salvamento 
nelle forti rocche del suo Ducato. Vaddone venne 
accolto e protetto da Brunechilde, e Cariulfo se ne 
fuggì nella Basilica di San Martino di Tours (a). 

Rappacificandosi con Cbildcberto II, Gontrano si 
era scostato da Iredegonda e da Clotario ; allor- 
quando pigliò le redini del regno di Chilperico, tante 

(i) Gregorii Turon. Lib. VII, cap. 38, p. 3og. 

(a) lbid. Cap. 5g, p. 3 io. 
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erano le doglianze contro questa colpevole Regina > 
che non aveva osato assumerne palesemente le di- 
fese: era stato ad essa consigliato di sottrarsi alla 
pubblica vista ritirandosi in Rouen; ben tosto siffatto 
ritiro cangiossi in esilio , e Gontrano , al quale il 
reai rampollo . Clotario II , non era ancora stato pre- 
sentato, sebbene dovesse esserne padrino al battesi- 
mo , cominciò a spargere qualche dubbio sulla legit- 
timità di lui. Colla mira di dissiparli , Fredegonda 
convocò i personaggi più rispettabili della Neustria, 
cioè tre Vescovi e trecento Cavalieri Franchi, i quali 
giurarono davanti a Gontrano, che Clotario era effet- 
tivamente figlio di Chilperico. Pane allora che il Re 
di Borgogna considerasse questo giuramento come 
una pi-uova sufficiente per legittimare la nascita del 
proprio nipote (i). 

Nell' Austrasia Childeberto avvirinavasi all'età vi- 
rile, e le speranze, che un nuovo regno lascia sem- 
pre concepire, rendevanlo ben accetto alla moltitu- 
dine: se i Grandi, che pel corso di dodici anni ave- 
vano governato il Regno, erano gelosi per T accre- 
scimento dell'autorità reale, il popolo invece lusin- 
gavasi di venir meglio protetto da quella. Intanto 
Vandelino il Maggiordomo, il gran-Giudire, o, come 
Gregorio lo chiama, il Bailo del Re (a) cessò di vi- 
vere, e Brunechilde trovò modo d' impedire che gli 
venisse dato un successore, dimostrando che Childe- 
berto li era già in grado di governare i suoi Stati 
da se medesimo , e che essa sola bastava per tener 
cura di lui, finché fosse compiutamente formato agli 

(i) Gregorii Turati, f.lb. Vili, cap. 9, p. 3i6. _ 

(a) Nourritier du Hai. ( N. d*l T. ) 
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affari; clic per dimostrare viemmeglio esser lui in 
età già sufficiente s’affrettò a dargli in moglie Fai- 
leuba, donna di oscuri natali, dalla quale ebbe due 
figli prima d’aver compiuto il diciassettesimo anno ( i ). 
Ma Fredegonda , gelosa del credito che andava acqui- 
standosi la sua rivale , fu accusata d’ aver spediti due 
sicarii in Ausbasia per uccidere Childcberto e Bru- 
nechilde ; erano questi due Preti scelti tra i molti che 
le stavano continuamente dintorno , e che dimostra- 
vano per essa si gran devozione, da far supporre che 
Fredegonda avesse loro con pozioni magiche travolto 
il cervello. Questi vennero arrestati e posti alla tor- 
tura , e dopo le confessioni che lor furono carpite, 
perirono fra i più acerbi tormenti(a). 

586 Fredegonda viveva in Roano sotto gli occhi di 
San Pretestato, Vescovo di quella città, che s’era dato 
a conoscere l’amico d’Audovera, rivale di lei, dei 
figli di questa, che Fredegonda avea tratti a morte, 
e ancora di Brunechilde. Venuero entrambi a discor- 
si pungenti : Fredegonda lo minacciò di fargli nuo- 
vamente provare l’esilio, al che Pretestato rispose, 
essersi mantenuto Vescovo ancora in esilio, quando 
essa nel suo aveva cessato di essere Regina. Nella do- 
menica della vegnente Pasqua, mentre celebrava la 
messa nella sua Cattedrale, fu ferito da un colpo 
di pugnale sotto l’ ascella , ed il sangue di lui zam- 
pillò sull’ altare: trasportato al proprio palazzo, pri- 


(i) Gregorii Turati. Lib. Vili , cap. a 2 , p. 5a5. Teodeberto 
primogenito di Childeberlo secondo nacque nel 586. ( Greg. 
Turon. Lib. VIH, cap. Zj , p. 33o), e Thierri, secondo fi- 
glio nacque nel 58j. ( Ibid. Lib. IX , cap. 4 , p- 335. ) 

( 3 ) Gregorii Turon. Lib. Vili, cap. 29 , p. 3a4- 
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io, prima di morire accusò Fredegonda d’aver essa 
diretto il braccio dell’ assassino. Nel giorno f e h- 
braio si fa la commemorazione del martirio di lui. 
Un ragguardevole personaggio dei Franchi, che ave- 
va assistito Pretestato negli ultimi momenti, ripetè 
l’ accusa sentita dalla sua bocca , ma ebbe l’ impru- 
denza di assaporare alcuni rinfreschi offertigli dalla 
Regina, ed un quarto d’ora dopo fu morto (i). 

Gontrano fece inutilmente inquisire sulla morte 
di Pretestato, poiché Fredegonda trovò modo a tron- 
carne la procedura. A que’ giorni il Re di Borgo- 
gna aveva tentata con infelice esito un’ impresa sul- 
la Settimania , essendo i Franchi stati malconci dai 
Visigoti capitanati da Recarcdo. Altri Franchi , che 
in quel tomo di tempo erano passati dall’Austra- 
sia in Italia per assalire i Longobardi, nou erano 
stati più fortunati. La nazione più non era atta a 
conseguire vittoria*, ed essa non rinveniva in alcuno 
de’ suoi legami coll’ estero qualche gloria che valer 
poiesse a compensarla della vergogna di cui si copri- 
vano i suoi Capi (a). 

II solo Gontrano Re di Borgogna cattivavasi an- 
cora qualche sorta di affetto da’ suoi sudditi, c seb- 
bene in più d’un incontro si fosse vendicato con modi 
feroci, sebbene sotto il manto della giustizia avesse 
a suo capriccio ordinate spaventevoli esecuzioni, seb- 
bene avesse dimostrata altrettanta crudeltà verso il 


(i) Gregor. Turati. Lib. Vili, cap. 3 1 , p. 3aj. - Hadr. 
Valesti. Lib. XIII, p. 5oa. 

(a) Gregor. Turon. Lib. Vili , cap. 3o, p. 3a<. - Hadr 
V a lesti. Lib. XIII , p. ag4- - Istoria generale delta Lingua- 
docca , Lib. VI , cap. e segg. p. 5oa. 
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fratei suo Gondovaldo, quauta perfidia cou coloro 
che glielo avevano dato fra le mani , tuttavia non di- 
fettava di una certa tal quale propensione per 1’ ordi- 
ne , né di bontà di cuore e generosità d* animo. Que- 
ste qualità scorgevansi nel suo stesso contegno verso 
Fredegonda, poiché quantunque scoprisse aver essa 
spedili assassini per trucidarlo nell’ Oratorio dome- 
stico, mentre stava pregando (i), quantunque ad ogni 
tratto si vedesse minacciato dai loro pugnali, non volse 
le anni giammai contro il suo regno, nè pensò a 
punirla di misfatti che quasi ogni di s’andavano ri- 
petendo. Egli e vero che l' immaginazione di lui s' era 
per tal modo fami gli arizzata coi delitti ,-clie più quasi 
non ne sentiva orrore nè sorpresa, e se non puniva- 
li in un subitaneo accesso di collera, era quasi sicu- 
ra cosa ch'egli non tardava a dimenticarli. 

Ma nel regno di Austrasia, gli anni, che col loro 
crescere avrebbero dovuto perfezionare la ragione del 
giovane Re, non servivano che a svolgere in esso 
sempre piu il germe de' suoi vizi e della sua perfidia. 
Brunechilde madre di lui imprendeva deliberatamen- 
te ad educarlo alla dissimulazione, gl' inspirava il suo 
odio ed il suo risentimento contro i Grandi , che per 
dodici anni avevano governato lo Stato, e dipingeva 
ad esso come una vittoria pei - l’autorità reale la ca- 
duta di ognuno di loro, sempre che gli fosse riuscito 
di farli perire l’un dopo l' altro. Magnovaldo era dei 
più potenti fra que’ Duchi dell’ Austrasia: veniva que- 
sti accusato d’aver posta a morte la propria moglie 
con cattivi trattamenti, e d’ aver poscia sposata la ve- 
dova dei (ratei suo, ma nessuna inquisizione era 

(i) Gr ego rii Turon. Liti. Vili, cap. 44) p- 33a. 
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stata intentata contro rii lui , e anziché chiamarlo a 
giustificarsi, s'era cercato di tener lontano il sospet- 
to eh’ ei -|osse caduto in disgrazia del Principe. Ghil- 
deberto li invitò i Grandi a godere dalle finestre del 
suo palazzo in Metz lo spettacolo di un combatti- 
mento di fiere, preparato nella corte. Magnovaldo fu 
collocato a fianco del Re, e mentre questi fingeva sol- 
lazzarsi con allettata gioia alla vista dei tormenti di 
un toro sbranato dai furiosi mastini, invitava Ma-* 
gnovaldo ad imitare il suo riso feroce. Lo sventura- 
to era desso in quel momento F oggetto di una cac- 
cia più terribile, e mentre rideva sgangheratamente, 
alcuni sgherri preparati dal Re gli troncarono il capo 
a colpi di scure; il corpo fu sull'istante gittata dal- 
le finestre nella corte alla presenza di tutti gli spet- 
tatori , le sue case furono saccheggiate, e tutti i suoi 
beni passarono al Fisco (i). 

Da questa morte appresero i Grandi dell' Austrasia 587 
qual grave pericolo li minacciasse tutti , e conobbe- 
ro che il giovane Re, il quale s’era fino a quel giorno 
contentato di un simulacro d’ autorità reale , non a- 
vrebbe in breve tempo saputo più trattenere le pas- 
sioni feroci che parevano ereditarie ne’ discendenti di 
Clodoveo. Prima di rinunciare al dominio che stava 
per rifuggire dalle lor mani, divisarono di tentare l’ul- 
timo sforzo. Già era stato imprigionata Gontran-Bo- 
sone, il più potente fra loro, ed affidato alla custo- 
dia d’Agerico Vescovo di Verdun. Rauchingo, che 
dopo di lui tener • potevasi pel Capo dell’ Aristocra- 
zia d’Austrasia, ebbe un colloquio coi principali Si- 
gnori della Neustria. Clotario li che regnavo di nome 

( 1 ) Greqorii Ttron. Lib. Vili. cap. Sfi , p. 3zrp 
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in questo secondo regno non aveva più di due anni , 
di modo che l’ autorità suprema era stata tutta tras- 
fusa nei Duchi e nei Conti che dipendevano da lui. 
Rauchingo bramava ridurre l’Austrasia a termini e- 
guali, e fu quindi convenuto che si farebbe perire 
Childeberto ; che si dividerebbe l' Austrasia fra i due 
suoi figli, de' quali l’uno non contava che un anno, 
l’altro poche settimane; che il primo, al quale si 
assegnerebbe la Sciampagna, verrebbe posto sotto la 
tutela di Rauchingo; che il secondo dominerebbe lun- 
go il Reno , avendo a tutori Ursio e Bertefrido ; che >> 
una costante amicizia sarebbe mantenuta fra l' Austra- 
sia e la Neustria, e che ambe le parti escludereb- 
bero Gontrano dal loro governo. Mentre tutto stava- 
si disponendo per l' esecuzione di questa congiura, 
ne fu data notizia a Gontrano che la comunicò su- 
bito a Childeberto, avvertendolo di starsene all’erta. 

Ili giovane RcUa cui simulazione superava oltre ogni 
credere l’età, chiamò Rauchingo nel suo gabinetto, e 
s’interteneva seco lui con apparente famigliarità di 
cose indifferenti , mentre spediva corrieri per ogni do- 
ve, acciocché si confiscassero i suoi beni, e mentre 
faceva disporre i sicarii alla porta dello stesso gabi- 
netto: quando Rauchingo esci, questi gli piombaro- 
no addosso e il fecero in braui alla presenza dello 
stesso Childeberto (i)- 

Dopo questa esecuzione, il Re d’ Austrasia ricevet- 
te a Treveri lo zio Gontrano che avevagli chiesta una 
conferenza: i due monarchi furono d’accordo nel di- 
visamente di uccidere Gontran-Bosone , questo Duca 


(i) Crcgor. Turon. Lib. IX, c«p. 9, p. 337- - Fredega- 
rii. Gap. 8, p. 4 18. 
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per sì lungo tempo così potente nell 1 Aquilani;*, e nel- 
l’Autrasia, e dove aveva avuta cotanta mano nelle 
precedenti rivoluzioni. Egli si era rifuggito nel san- 
tuario del Vescovo di Treveri , e per assicurare la sua 
propria vita teneva di continuo e con violenza il Ve- 
scovo al suo fianco. I due Re ordinarono che s’ap- 
piccasse fuoco alla Chiesa, col rischio ancora che pe- 
risse tra le fiamme, col loro nemico, il Vescovo in- 
nocente, e quando ambedue se ne fuggirono, Gon- 
tran-Bosone fu ammazzato sulla porta della Chiesa (<). 
Dopo tutto ciò Childeberto trasse il suo esercito con- 
tro i Duchi Ursio c Berte Irido che avevano parteci- 
pato nella congiura di Rauchingo; questi si erano 
posti in salvo in una Chiesa di VaurS dedicata a 
San Martino, ma quando s'avvidero che gli assedian- 
ti non avevano alcun riguardo pei luoghi sacri, si 
difesero da disperati, e ne uccisero bnon numero, 
avanti che si giungesse a versare il loro sangue su- 
gli altari ( 2 ). Egidio Vescovo di Reims fu quasi il so- 
lo che sopravvivesse a’ Grandi che in sua compagnia 
avevano amministrata l’Austrasia, e comprò la quie- 
te a prezzo di x-icchi doni, e col procurarsi l’amici- 
zia di quello stesso Duca Lupo, cui sei anni prima 
aveva discacciato dal ducato di Sciampagna (3). 

A viemeglio consolidare la buona intelligenza, Gon- 
trano e Childeberto avvisarono di stipulare una con- 
venzione con cui regolare tutto ciò che potesse sussi- 
stere ancora rii contenzioso fra loro , relativamente 
all’antica divisione del Regno di Caribcrto in Aquita- 


( 1 ) Gregor. Turati. Lib. IX, cap. io, p. 558. 
(a) Ibid. Cap. i a , p. 35g. 

(5) Ibid. Cap. 1 4, p. 54o. 
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nia. e ai diritti dell’uno e dell’altro monarca sulla 
citta di Parigi. Questo trattato , in cui era intervenu- 
ta anche la regina Brunechilde , fu sottoscritto ad An- 
dclot nella diocesi di Langres il di ad novembre 585. 
Questo venne a noi conservato, ed è uno stravagante 
monumento del come fosse il regno smembrato, e 
della confusione che doveva risultarne nei rispetti- 
vi governi ( i ). Ma invece di rassodare la pace fra la 
Borgogna e l’Austrasia , (presto stesso trattato raffred- 
dava l'amicizia fra lo zio ed il nipote, e fomentava 
nuovi dissapori. Il reciproco disgusto manifestossi per 
le cose di Spagna, ove Recavedo , succeduto al pa- 
dre Leuvigildo, e che aveva abbracciatala Fede cat- 
tolica, ricercava l’alleanza de’ Franchi. Childeberto 
dimostrò premura di congiungersi ad esso, mentre 
Gontrano ostinavasi a continuare sulle frontiere dei 
Visigoti una guerra che fu sempre sfortunata (a). Dal 
canto suo Childeberto assaliva replicatamente l'Italia 
non coll’ intervento personale, ma coll'opera di eser- 
citi comandati da differenti Duchi dell’ Austrasia. Nes- 
suna di queste spedizioni fu mandata gloriosamente 
n termine, e nessuna ve n'ha che meriti di occupare 
il lettore, mentre i Franchi riescirono sempre vittime 
ora della propria indisciplina, ora dell’ intemperan- 
za 5 non giunsero a potersi stanziare durevolmente al 
di là delle Alpi, e non riportarono alcuna sorta dì 
gloria (3). Childeberto voleva forse colle sue imprese 


(i) Gregor. Turon. Lib. IX, cap. ao, p. 343. - Fredc- 
garii Si hotasl. Cap. VII, p. 4 ' 8. 

(a) Gregor. Turon. Lib. IX, cap. 3 1 , 3a, p. 35o. - I hron. 
Joh. Bicìariensis. p. ai. 

(3) Gregor. Turon. Lib. X, cap. 3, p. 364- 
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distrarre l’inquieto umore de’ Grandi dell’Austrasia, e 
impedire ad essi di protrarre le dispute sulla regale 
autorità : ad onta di questo però scoperse ancora nel 589 
una nuova congiura dei Grandi Ufficiali della Coro- 
na, in conseguenza della quale coloro che egli cre- 
dette i più colpevoli vennero ridotti. in ischiavitù (1). 

Avanzando in età, Childeberto sembrava voglio- 
so di estirpare tutti coloro che, menare egli era in 
età minore , avevano esercitata l’ autorità reale. Sotto- 
• pose Sonnegisilo ad orribili tormenti, facendo ogni 
giorno ricominciare il supplicio , ed ordinando che 
se gli medicassero ogni giorno le ferite per dargli 
forza di sopportare nuovi dolori. Mandò Egidio, Ve- 
scovo di fteims, a mal grado della avanzata età e 
della poca salute , avanti un consiglio nazionale con- 
- vocato nella città di Metz. Gli vennero rimproverati 
-i suoi legami con Chilperico, la sua inimicizia con- 

■ tro Brunechilde e tutti gli atti della sua amministra- 
. zione , e fece che venisse condannato , come reo di Le- 
sa-Maestà , alla degradazione ed all’ esilio ; le sole pre- 
ghiere de’ suoi confratelli poterono salvarlo dalla pena 

-di morte, ond’era minacciato (a). Mentre aggravava 
Childeberto il suo giogo sugli Austrasii , si scoperse- 

■ ro nuovi tentativi fatti contro la vita di lui , e sempre 
se ne incolpava Fredegonda. Un assassino, introdot- 
tosi nella cappella del Re a Marlheim in Alsazia, de- 
pose che Fredegonda avea mandate dodici persone 
ad uccidere il Re d’Austrasia, e che sei di queste 
erano già arrivate alla Corte di . Childeberto, e le 
altre sei stavano ancora a Soissons; le deuuncie d> 

(i) Gregor. Turati. Bl). IX, cap 38, p. 554* 

(1) Ibid. Lib. X, cap. 19, p. 377. 
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costui diedero occasione a non pochi supplicii. Quel- 
li fra i Grandi ed i malcontenti dell’ Austrasia che 
furono sospetti d’aver prestata opera a favorire i si- 
Carii, vennero consegnati ai carnefici, e molti per 
sottrarsi ad insoffribili tormenti si diedero la morte 
da se stessi (i). 

La stretta amicizia fra Gontrano e Childeberto a- 
veva ceduto il luogo alla diffidenza ed all’astio, e 
quindi credette Fredegonda di poterne approtìttaro 
per ricuperai* la grazia del Re di Borgogna. Pregollo 
instantemente che mantenesse la promessa di tenere 
il figlio suo Clotario li al fonte battesimale , e Con- 
trailo non seppe negarlo , respingendo le lagnanze 
di Childeberto II, che vedeva in questa cerimonia 
una riconciliazione fra suo Zio ed i suoi più mor- 
tali nemici. Gontrano trasferissi a Nanterra poco lun- 
gi da Parigi , ove il nipote suo , dell’ età di circa 
sette anni , fu posto tra le sne mani , e da esso pre- 
sentato alla Ciiiesa. Il padrino fu largo di preziosi 
doni al giovane Clotario, e ricevette in cambio quelli 
che Fredegonda avevagli destinati. Spedito il giova- 
ne Re nella Neustria, egli tornossene a Chalons-sur- 
Saòne, sua solita stanza (a). 

Eccoci giunti al tempo in cui la face che rischia- 
rava la Storia della prima stirpe , ad un tratto «i 
estingue} S. Gregorio Vescovo di Tours, sebbene 
vivesse fino al sedicesimo giorno di novembre 5g5 ; 
non continuò la Storia oltre 1’ anno 5gi, e non o- 
stantc la sua credulità ed intolleranza, e le imbro- 
gliate narrazioni , \ noi non ci stacchiamo da lui che 

(i) Grecar. Turon. Lib. X, cap. 18, p. 376. 

(a) Ibid. cap. a8, p. 38 1. 
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con gravissimo rammarico, forzati a sostituire ari- 
de e imperfette cronache, mancanti di spirito e di 
colorito. Tutto ignoriamo dell’ Istoria di Francia da 
questo punto fino alla morte di Gontrano accaduta 
nel dì i r ] marzo 5g3 a Chalons-sur-Saóne , ove fu 
sepolto nella Chiesa di S. Mai-cello da lui medesimo 
eretta (i). 

(i) Fredegarii Scholast ■ Ckron. Cap. l4, p- 3i<). - fladr. 
Valesti. Lib. XV, p. 45o. 
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CAPITOLO IX. 


Dalla morte di Qontrano , a quella di Bruneehilde , 

5g3 - Qj3. 


Contrario Re di Borgogna, che aveva cessato di 
vivere , era figlio di Clotario c nipote di Clodoveo; 
laonde i Franchi da due sole generazioni erano se- 
parati dal fondatore della loro monarchia. Alla morte 
di Gontrano compievansi appunto i cent’anni, da 
che Glodoveo aveva sposata Clotilde , e che il Bar- 
baro cty Germania aveva fatti i primi passi verso il 
Cristianesimo e il vivere civile. Sempre con qualche 
stupore , volgendo indietro lo sguardo , si scorge a 
quanti eventi , a qual assoluto cangiamento di costumi , 
di legislazione , di opinioni basti lo spazio di un solo 
secolo; un secolo, che non pochi vecchi giungono 
a racchiudere intero nel corvo della propria vita. 

Quello eh’ era trascorso , e pochi il crederanno , 
debbe considerarsi come l’epoca più gloriosa per la 
prima stirpe della Monarchia Francese, l’epoca in 
cui , per comparazione , i Re derivati da Meroveo 
sono qualificati come uomini Grandi ; in cui la fon- 
dazione, e la prosperità della dominazione de’ Fran- 
chi sono attribuite alle loro geste ; in cui giova sup- 
porre che altissime virtù compensassero i gravi delitti 
per tutto noti e propalali; l’epoca finalmente che 
debbe opporsi al vituperoso periodo dei Re dappoco 
pel quale ora siam per entrare. 

Il tralignare di una stirpe è più rapido fra i Bar- 
bari che fra i popoli dirozzati , mentre i primi ap- 
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pena giunti alla meta della loro ambizione , s' abban- 
donano senza riguardo ad ogni genere di piaceri ed 
a tutti i vizi che la prospera fortuna mette loro da- 
vanti. I secondi cercano almeno apparentemente di. 
resistere a siffatto andazzo di corruttela, e gl 1 inutili" 
sforzi che si fanno dai Grandi per occupare i lor * 
ozii, per rinvigorire l’animo, per innalzare in se 
l’umana dignità, ritardano il male che non potreb- 
bero del tutto impedire. I Re de’ popoli Barbari fin- 
ché vivono nelle foreste, finché contendono per l’a- 
limento coi nemici avidi di succhiarne il sangue, so- 
no cacciatori e guerrieri - , tollerano le intemperie, 
dormono a cielo scoperto, attraversano i fiumi nuo- 
tando, indurano il corpo ad ogni fatica come l’ul- 
timo dei loro soldati, ed hanno lo spirito vigilante 
e pronto a risolvere - , non si consigliano che con se 
stessi , e se la loro forza fisica e morale non è su- 
periore a quella della maggior parte de’ soldati , non 
è dato ad essi di conservarsi nella suprema podestà. 
Ma non cosi tosto questi Re barbari hauno conqui- 
stato opulente regioni, e signoreggiano vaste città, 
nelle quali tutte le arti di lusso sono in vigore, ove 
sorgono palazzi forniti di tutti i comodi della vita, 
ove vengono corteggiati da immenso numero di servi 
presti a sollevarli da ogni fatica , a mitigare per essi 
ogni violento esercizio ed a sottrarli da tutti gl' in- 
comodi 5 non si tosto questi Re possono chiamare nu- 
merosi consiglieri che , si assumono l’ incarico di aver 
memoria per essi , di pensare , di volere per essi , non 
fan prova nemmeno di tenersi sul pendio del vizio., 
e s’abbandonano senza ritegno a tutti i piaceri che 
gli affievoliscono , cd in breve giro di anni cadono 
in assoluta imbecillità , per il che son poscia i po- 
poli costretti a scegliersi nuovi padroni. 
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Tale è la storia di tutte le razze dei Barbari, o 
tale in particolare quella de’ Merovingi ; in essa non 
si scorge alcun segno di degradazione pel corso di 
due secoli e mezzo, cioè dall’anno 260, in cui co- 
minciarono i Franchi a somministrare occasione di 
parlar di loro , fino all’ anno 5 1 1 in cui cessò di 
vivere Clodoveo. Durante questo periodo i Re non 
avevano cessato d’ essere uomini , e di rendersi forti 
con tutti gli esercizi militari. Due secoli c mezzo 
scorsero del pari da Clodoveo fino alla deposizione 
dell’ultimo dè’Merovingi nel 75o, e questo periodo 
ci mostra nei Re dei Franchi l’ultimo grado di de- 
generazione a cui giungere possa l’ umaua specie. 
Generalmente si considera nella dominazione dei 
Merovingi un'epoca di grandezza e di gloria sotto 
il regno dei figli e dei nipoti di Clodoveo , di quiete 
e di prosperità ne’ regni di Clotario II, di DagokertO 
e di San Sigeberto, e un tempo di decadenza sotto 
gli ultimi Regnanti dappoco. Nulladimeno sarebbe 
forse più esatto il dire, che la schiatta de’ Merovingi 
non cessò mai di decadere dopo Clodoveo ; i figli ed 
i nipoti di lui ebbero ancora qualche forza di ca- 
rattere e qualche talento; i loro successori più vi- 
ziosi e più deboli, ma non più scellerati, seppero 
a mala pena governale da se stessi; gli ultimi della 
famiglia colpiti dalla generale riprovazione sotto il 
titolo di Re dappoco, erano talmente dal vizio fatti 
simili a’ bruti , che più non ccrcavasi in essi nè me- 
moria, nè previdenza, nè volontà che propria fosse 
di loro. 

Convien confessare però, che la Storia ha trattati 
questi Re dappoco della stirpe merovingia con una 
severità rara in ogni altro incontro in cui si favella 
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di Principi. Sono in faccia agli occhi nosfri singo- 
larmente disonorati, perchè nulla ci è noto della 
loro morale condotta e del loro carattere ; mancano 
quasi affatto i monumenti istorici ne’ due secoli che 
ora andiamo a scorrere, e solo a stento valendosi 
di qualche cronaca di due o tre pagine al più , si 
giunge a stabilire la cronologia di ciascun Regno , i 

senza poter accoppiare ad ogni nome una regola 
speciale di procedere od una serie continuata di 
azioni. 

Sotto la seconda e la terza razza gl’ Istorici inte- 
sero forse a screditare coloro che da’ Padroni erano 
6tati deposti ; è bensì vero che la parzialità di que- 
sti è compensata da quella dei successori. Nel dicias- 
settesimo e diciottesimo secolo i più antichi Re rin- 
vennero encomiatori , ed allora, in mancanza di grandi 
geste , si attribuirono loro e sentimenti e pentimenti 
e disegni , senza alcuna sorta di testimonianza , e per 
essi venne creata una nuova istoria foudata sulla 
massima che, non avendosi pruove in contrario, o- 
gni Re debba essere stato un grand’uomo. 

Per converso i Merovingi non furono il più delle 
volte neppure uomini. È strano fenomeno in questa 
famiglia la costante successione di figli nati da figli, 
e sembra quasi si tratti di una razza differente dal 
comune degli uomini. Ogni Merovingio diveniva pa- 
dre a quindici anni, ed era decrepito ai trenta; dati 
in preda fino dall' infanzia ad una sfrenata dissolu- 
tezza, perdevano ad un tempo nello stravizzo le forze 
fisiche c morali; i loro vizi presagivano ravvicinarsi 
dell'età in cui doveva ad essi affidarsi il supremo 
potere, ma questi stessi vizi reudevanli incapaci di 
acquistarselo giammai ; giungevali tutti la morte in 
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braccio all’ ubbriachezza , e lo scettro passava quasi 
senza interruzione da un re d’età minore ad un al- 
tro d’ età consimile. 

A questa rapida successione di amministrazioni 
pupillari conviene attribuire gli avanzamenti della 
nuova magistratura cbe si vide a que’ giorni innal- 
zarsi a canto al trono, la quale partecipò lunga 
pezza alle prerogative reali , che poscia tutte se le 
appropriò, e che finì relegando in un chiostro T ul- 
timo rampollo d’una famiglia da lei spogliata. Per 
mala sorte noi non conosciamo l’ istoria dei Pre- 
fetti di Palazzo più di quella dei Re , e la rivolu- , 
zione da essi operata non è bastantemente predispo- 
sta dalla serie degli avvenimenti che ci furono ri- 
feriti. 

Quei Re che vivevano alla foggia di ricchi privati 
su i demanii della Corona, che viaggiavano colla 
loro Corte dall’uno all’altro Castello per consumare 
le derrate, abbisognavano di un economo per am- 
ministrarne le entrate: il nome latino di quest’eco- 
nomo era Majordomus , e lo stesso nome indicò i 
Prefetti di Palazzo, talché generalmente si volle rin- 
tracciare in quest’ufficio domestico l’origine di una 
carica giudiziaria militare , la nomina della quale ap- 
parteneva al popolo e non al Re. Chilperico aveva 
di fatti un Economo nella sua Casa, e fu questi > 
Mutuinolo , quel desso che Fredegonda fece perire , 
ma Gregorio di Tours lo qualifica col nome di Prefet- 
to del Palazzo. Rigonta figlia di lei aveva del pari 
un Economo pel suo viaggio in Ispagna , e questi fu 
quel Vaddone che poi si associò a Gondovaldo, e che 
da Gregorio è indicato col nome di Maggiordomo. 
Finalmente il titolo di Maggiordomo di Palazzo (major-. 
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domus regiae ) è attribuito ad un Radegisilo, che 
verso l’anno 58 1 fu scelto a Vescovo di Mans (i). 

* t ' 

Ma lo stesso Gregorio non indica già con nomi egua- 
li nè Crodino, nè Gogone, nè Vandelino che gli 
Austrasii elessero successivamente a governare il pro- 
prio paese durante la minor età di Childeherto II; es- 
so chiamali i Baili o i Tutori del Re ( nutritili* et 
baiulus regi s J, ed il nome di Maggiordomo non ven- 
ne a quelli attribuito che dagli Storici posteriori a 
Gregorio, l’idioma de’ quali sente più del germanico. 

Un Gran Giudice, un Giudice dell’assassinio, mord- 
dome o maggiordomo, fu eletto nel 5?5 in Austra- 
sia per la minor età di Childeberto II, all’uopo di 
conservare la pace fra Signori fieri ed independenti, 
che più non erano tenuti in freno dall’autorità rea- 
le. Un mord-dome fu scelto del pari nella Neustria 
nel 584 dopo la morte di Chilperico per governare’ 
il Regno durante la minor età di Clotario 11 ; un ter-, 
zo creossi nella Borgogna l’anno 5g3 o al più nel 59 G 
dopo la morte di Gontrano. Non mai i bisogni dei 
Re , ma quelli del Popolo conducono a nominare que- 
sti grandi Ufficiali nazionali per supplire alla debo- 
lezza dell’ autorità regia. Ne’ tempi barbari tutti i 
delitti si commettono colla violenza ed armata ma- 
no 5 i colpevoli sono uomini potenti che fa d’uopo 
soggiogare per poterli punire, e l’ufficio di Giudice 
• soprattutto di Gran Giudice del Regno, è quasi 
totalmente militare. Quando un colpevole di condi- 
zione nobile voleva soprastare alia legge, affrontare 
i Duchi o Conti e le magistrature 'delle città e delle 
Province, la società armava di legittimo potere il 

.(1) Grrgor. Turon. Lib. VI, caj>. 9, p. ì~t. 
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braccio di qualcuno che l’uccidesse, e permetteva al 
suo mandatario di usare la forza di tutti per rivol- 
gerla contro il ribelle. 

L’autorità Reale e quella dei Prefetti di Palazzo 
non erano le sole che avessero soggiaciuto a grandi 
mutazioni ; una rivoluzione ben più rilevante era ac- 
caduta nell* Province per consolidare l' autorità dei 
Duchi. Tutti quelli dei Galli erano stati scelti dai 
Re, ed il loro ufficio non era stato conceduto che 
a beneplacito del Monarca , ed era sempre rivocabile; 
ma quando un gran Signore s era piantato in una 
Provincia, quando s'avea fatta scorta di partigiani, 
quando aveva assoldate milizie, e soprattutto stretta 
lega col Vescovo e coi preti , non era più possibile 
cacciarlo se non colla forza dell’ armi. Bisognava o 
che il Re movesse in persona contro questo Duca, 
o almeno che affidasse un piccolo esercito a colui 
che egli sceglieva per successor del medesimo, ac* 
ciocché ne conquistasse colla forza la dignità. I posti 
di Pascià presso i Turchi sono altrettante conces- 
sioni tempo rarie fatte dai Sultani ; ciò non ostante 
la maggior parte dei Pascià non riconoscono ormai 
più l’autorità dalla quale emana la loro. 

Avevano, nella decadenza dell’Impero Romano, go- 
vernate i Duchi le diciassette Province della Gallia, 
una per ciascheduno; ma vedevasi abitualmente nel- 
i’ Impero moltiplicare le dignità secondo che andavano 
le forze Reali scemando, e le antiche Province di- 
videvansi in due o più Ducati per accrescere il nu- 
mero de’ titolari. Una pratica eguale si scorge nella 
Monarchia Francese ; i Ducati si moltiplicarono c le 
Province divennero sempre più piccole. La bizzarra 
divisione della Gallia Ira più Re Merovingi, smem- 
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brando le antiche Province aveva costretto a rinun- 
ciare agli antichi nomi, ed » nuovi che vennero so- 
stituiti s’attinsero alcuna volta dai popoli che le abi- 
tavano, come la Borgogna Transgiurana , ora dalla 
figura del sito, come la Sciampagna, e spesso dal 
nome di colui a vantaggio del quale la Provincia 
era stata instituita, come il Ducato di Dentelino. 
Ma la geografia di quel tempo debbe rimanere ne- 
oessariamente confusa , poiché non era a que’di bene 
intesa neppure dagli stessi governi che dovevano usar- 
ne, e in ogni trattato venivano sempre più imbro- 
gliandola colla propria ignoranza. 

Durante tutta la prima razza noi non troviamo 
alcuna idea di feudalità; le formole raccolte verso 
l’ anno 660 dal monaco Marculfo , e che dovevano 
servire - di regola ai Notai per estendere i contratti , 
non fanno giammai, nell’ incontro di donazioni o di- 
visioni di terre, menzion veruna di servizio militale 
riservato , di fedeltà ed omaggio , di doveri e di su- 
bordinazione derivante dalla proprietà. Ma nello stesso 
tempo queste formole ci ricordano ad ogni tratto 
la schiavitù dell’intera massa del popolo. La terra 
ai vende, si cangia, si trasmette in eredità od in do- 
nazione con tutte le case, gli abitanti, gli schiavi (1). 
Non rade volte gli schiavi sono venduti separati dalla 
terra, e se si trovano don poche formale per la li- 
berazione degli schiavi, se ne scontrano ancora altre 
per ridurre nomini liberi allo stato di schiavitù, o 
soprattutto per compensarsi di ammende pagate dai 
più ricchi per conto di questi (a). 

(1) Cum Itrrit , domibus , accolabus , mancìpiis. Marcii! fi 
Mon. Formul. Lib. II, cap. »4, 19 , a3, p. 49*» «c. 

(a) Vernili» di schiavi. Lib. fi, f, 22 , p. - Li bera- 
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Si trova inaino la forinola per una donazione di 
terre fatta da un padrone al suo schiavo; tutte que- 
ste forinole sono variate secondo che il proprietario 
è Romano o Bau-baro , e scorgesi da esse che 1’ una 
delle due nazioni non fu per conto alcuno posta in 
servaggio dall' altra , ma dimostrano del pari che il 
numero degli uomini liberi era sommamente scarso 
in confronto di quello degli schiavi, e per conse- 
guenza che questi ultimi, meno inquietati, meno 
vessati dai Franchi che dai Romani , s’ erano molti- 
plicati assai più che non avean fatto ai tempi del- 
l’ Impero. 

$1)3 Dopo la morte di Gontrano, che non aveva la- 
sciati figli, Childcberto II prese possesso della Bor- 
gogna, unita da esso all’Austrasia, suo antico re- 
taggio , ed all’ Aquitania di cui possedeva la maggior 
parte. Anzi che chiamare il suo Cugino Clotario IT. 
allora in età di nove anni, a dividere l’eredità dello 
Zio, volle al contrario giovarsi dell’ accresciute forze 
per ispogliare del tutto il Re della Neustria, e ven- 
dicare gli oltraggi eh’ egli stesso e la madre sua ave- 
vano ricevuti da Fredegonda. 11 Duca Quintrio e 
Gondebaldo ebbero l’ incarico d’ invadere la Neustria. 
Questo Regno era allora governato d’ accordo da 
Landerico e da Fredegonda; il primo , uomo valoroso 
ed abile eh’ era salito in grado presso la Corte di 
Chilperico, e che l’autore delle Ceste dei Re Fran- 
chi accusa per drudo di Fredegonda , era stato scelto 
a Prefetto del Palazzo subito dopo la morte del Ma- 


zione. Lib. I, f. 1? ; Lib. II, formol. Sa, 53. 34- - Ridu- 
zione in servaggio. Lib. II, f. 18 . - Donazione di una mansà 
ad uno schiavo. Lib. II, f. 36, p. 499- 
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rito di lei ; aveva egli governata la Neustria duran- 
te l’ esilio di Fredegonda a Roano, ed andava per- 
fettamente d’accordo con questa Regina. Approfit- 
tando della notte per avanzarsi tra l’ ombre di una fo- 
resta, colse all’improvviso l’esercito degli Austrasii, 
e il pose in piena rotta dopo un’orrida carnificina. 

L’ autore , soventi volte favoloso , delle Ceste dei 
Re Franchi attribuisce a Fredegonda in quest’ incon- 
tro quello stesso stratagemma che le tradizioni degli 
Scozzesi attribuiscono a Macduffo. L : esercito dei 
Neustrii, egli dice, si nascose sotto rami di alberi, 
ed una foresta non longi da Soissons si vide mo- 
versi ad un tratto come quella di Dunsinana. Fre- 
degario divenuto ora la nostra guida più sicura non 
fa parola né di Landerico, nè di Fredegonda; e se- 
condo lui tutto è stato opera di Clotario II ; Clo- 
tario fanciullo di nove anni ha battuto i nemici. 
Non è questa una inesattezza, ma invece è la ma- 
niera compendiosa d’esprimersi dei Cronicisti,i quali 
attribuiscono al Re ciò che è stato fatto dal Regno. 
Coloro che vennero dipoi inciamparono nelle più stra- 
ne contraddizioni , quando vollero prendere nel senso 
letterale un’ espressione quasi sempre figurata , e sup- 
porre di continuo presente il Re ad una vittoria ri- 
portata in suo nome dai Luogotenenti (i). I Croni ci- 
sti stessi danno spesso la pruova che il Monarca non 
era nel luogo ove dicono che ha ottenuta vittoria. 

Non avevano i Franchi rinunciato affatto alle guerre 

* * t t . 

(i) Fredegarii Scholaitici Chron. Cap. 1 4 . [). 499 - - Gesta, 
reg- francor. Cap. 36, p. 564- - Aimoini Fiorine . Lib. Ili, 
cap. 8 o, p. 106 . - Badriani Valesti rer. francisc. Lib- XVI, 
P»g- 466- 
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esterne , nelle quali s’ erano tanto segnalati ; ma le 
loro imprese non erano più dirette da Re bellico- 
si, o da’ Capi scelti da loro. Marciavano essi sotto 
gli stendardi dei Duchi della lor provincia, che il 
solo fasore aveva alcuna volta innalzati alla Corte 
di Principi lussuriosi , o che generalmente dovevano 
il grado all’ampiezza delle terre possedute; per que- 
sto motivo ebbero , generalmente parlando, successi 
poco felici. Negli ultimi otto anni del suo Regno 
aveva Gontrano quasi costantemente guerreggiato coi 
Visigoti sui contini della Seltimania, e sempre con 
isvantaggio. Quattro volte Childeberto 11 spedì i suoi 
5gi eserciti contro i Lombardi d’Italia, ma indietreg- 
giarono sempre in modo poco onorevole. Nel 5()4 
una guerra contro Varoc cd i Brettoni non ebbe 
più prospero fine. I Duchi di Childeberto avevano 
raccolte le milizie dcll’Aquitania Auslrasia e di qual- 
che contea della Borgogna per invadere la Bretta- 
gna, ma i due eserciti si separarono con perdita 
595 quasi eguale da ambo le parti. Nel vegnente anno 
una guerra contro i Varai, chea’ erano ribellati non 
lungi dai Turingii , prestò ai Franchi fortunata oc- 
casione per riportale finalmente compiuta vittoria : 
la nazione dei Varai venne quasi totalmente distrutta, 
ed il nome di questa più non è menzionato nella 
Storia ( 1 ). 

Childeberto li non guidò giammai i suoi eserciti ; 
appena giunto alla virilità perseguitò con accani- 
mento i Grandi dell' Austrasia che avevano gover- 
nato lo Stato nel tempo della sua fanciullezza; più 


(l) Fredegarii Schoì ■ C»p. i5, p. <ao. - liadr. Fatesi’. 
Lib. XVI, p. 4;>a. 


Digitized by Google 


CAPITOLO NONO 55 1 

tardi tutti i nostri Storici tacciono di lui , nè più ci 
è dato di averne contezza: egli non visse abbastanza 
per cogliere il frutto delle sue persecuzioni; morì 
nell' età di venticinque anni colla sua moglie Faileuba, 5g6 
quasi quattro anni dopo la morte dello Zio. Sospet- 
ta vasi che gli fosse stata col veleno abbreviata la vita, 
e questo delitto venne attribuito , dagli Scrittori di 
tempo posteriore, ora a Brunechilde madre di Chil- 
deberto, ora a Fredegonda, la sna più feroce nemica, 
ed ora a' superstiti della fazione d’Austrasia che aveva 
precedentemente tentato di farlo perire (i). 

Per verità la morte di Childeberto II aveva riposta 
la nazione dei Franchi in quello stato, a cui aveva 
voluto ridurla Rauchingo pochi anni prima. I tre 
Regni in cui era divisa ebbero per Capi tre fanciulli , 
e l'autorità reale che nessuno di quelli potea difen- 
dere fu manomessa dai Grandi e dai Prefetti di Pa- 
lazzo. Aveva allora allora compiuto l'undccimo anno 
Clotario II, figlio di Chilperico, a cui era toccata 
la Neustria; Teudeberto primogenito di Childeberto , 
Signore dell’ Austrasia , non contava che dieci anni , 
c Teodorico o Tieni II, suo secondogenito era stato 
acclamato Re della Borgogna, quando non contava 
ancora il nono anno di età. Mentre perù due Regine 
ambiziose, ardite, ed addomesticate ai delitti si stu- 
diavano di usurpare tutta l’autorità, Fredcgonda sul 
figlio , e Brunechilde sui due nipoti , a malgrado dei 


(i) Fredegarii Schol. Cap. i5, p. 4ao. - Pauli Diaconi 
de gestii Langol). Lib. IV, cap. la, p. 63y. - Iladr. Va- 
lesii, Lib. XVI, p. 477 . - Chron. Moissiacens. p. 65i. - 
Adonti Chron. p. 668. - Aimoini Monca. Fior. Lib. Ili» 
cap. 81 , p. 107 . 
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loro talenti e dalla loro audacia i Grandi appro- 
fittarono di quelle minori età per ricuperare 1' an- 
tica possanza, e tre Prefetti di Palazzo scelti dal po- 
polo , Landerico nella Neustria , Quintrio ncH'Austra- 
sia, e Varnacario nella Borgogna aggiunsero alle pre- 
rogative delle loro cariche giudiziarie il comando 
degli eserciti , e T amministrazione dello Stato. 

Fredegonda colse il destro della confusione venuta 
dietro la morte di Childeberto II per far assalire i 
suoi due figli senza dichiarazione di guerra e ricu- 
perare per tal modo Parigi , e tutte le città della 
. Senna eh’ erano state staccate dal Regno di Neustria. 
Otteune essa una segnalata vittoria sugli Austrasii 
nel luogo detto Latofao , che credesi fosse nella Dio- 
597 cesi di Sens, dopo di che venne a stanziarsi in Pa- 
rigi col figlio Clntario II, ove morì nel susseguente 
anno. Fredegonda fu tumulata nella basilica di San 
Vincenzo, chiamato dopo San-Germano des-Prés, in 
una medesima tomba con Chilpcrico suo sposo , e 
questo sarcofago esiste tutt’ ora. Nefandissimi delitti 
bruttarono la memoria di questa Regina, ma i suoi 
talenti , non inferiori alla smodata ambizione, la fe- 
cero trionfare dell'odio universale, le sopperirono 
modo di risorgere dopo i disastri , sotto il peso dei 
quali sarebbe ogn’ albo rimasto oppresso , e le per- 
misero di morire tranquilla nel pieno godimento de- 
gli onori , e del potere assoluto. Le adulazioni pro- 
fuse ad essa da Fortunato Vescovo di Poiticrs, che 
sopravvisse a Fredegonda qualche anno, dimostrano 
qual fede meritar possano i panegirici d’un Corti- 
giano e di un poeta. Tutti gli altri Storici all’op- 
posto considerarono Fredegonda come una vittima 
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su cui rovesciare poteano tutti i delitti de’ quali 
non osavano accagionare i Re (i). 

Brunecliilde non era meno di Fredegonda invasa 
dall'ardente desiderio di trarre a se tutta l’autorità, 
e uon era più della sua rivale frenata dalla pietà o 
dalla coscienza, ma doveva contrastare coi più in* 
dependenti de’ Franchi , cogli Austrasii, che giammai 
non s’ erano compiutamente sottomessi al giogo , e 
che, durante la lunga minorità di Childeberto, ave- 
vano retto il proprio paese a repubblica oligarchica. 
Nel 598 fece essa ammazzare Quintrio Duca di: Sciam- 
pagna, Prefetto del Palazzo c principal Capo del Go- 
verno, c senza dubbio sperava impedire che i Franchi 
gli dessero un successore. Teodeberto giungeva al 
terzodecimo anno , e nell' egual modo che aveva Bru- 
nechilde data a suo figlio una moglie prima eh’ egli 
giungesse ai quattordici auni , diede del pori al ni- 
pote Bilichilde schiava di bellissime forme , compe- 
rata da mercadanti che professavano questo vergo- 
gnoso commercio. Bilichilde si mostrò donna di mol- 
tissimo senno, che seppe in breve spazio di tempo 
cattivarsi il cuore di Teodeberto, talché ne divenne 
consorte, e meritarsi il rispetto dei Grandi dell'Au- 
strasia, coi quali collcgossi per far esiliare Brune- 
childe che per 1’ alterigia gli era divenuta insoppor- 
tabile. Svelta Brunecliilde dal Palazzo di Metz per 
mano de’ suoi nemici , venne condotta ad Arcis-sur- 


(1) Fredegarii. Cap. 17, p. 4 1 2 °- - Fortunali Episc. Fi- 

dai'. carmina histor. Lib. IX , carni. 1 e a , p. 5ou. - Ge- 
sta rrp. francar. Cap. 07, p. 565. - dimoiai Mon. Lib. Ili, 
cap. 85, p. log. - Croniche di S. Dionigi. Lib. IV, cap. io, 
p. a58. - Hadriani Valesii. Lib. XVI, p. 
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Aube nei confini dell 1 Austrasia colla Borgogna, e quivi 
fu abbandonala al <li là dulia frontiera, sola, a piedi, 
senza servi , senza danaro , e senza che nessuno fosse 
informato di questa precipitosa espulsione. Essa sep- 
pe più tardi premiare col Vescovato d’ Auxerre T uo- 
mo che la raccolse, che riconobbe in essa l’ava di 
due Re, e che assunse l’impegno di guidarla alla 
Corte di Teodorico II a Chalons-sur-Saòue. Varna- 
cario Prefetto del Palazzo di Borgogna era morto da 
poco tempo, ed il Franco Bertoaldo succeduto ad 
esso era uomo dolce e prudente, che non mostrò 
alcuna diffidenza a Bruuechilde, e che lasciolla si- 
gnoreggiare potentemente lo spirito del nipote (i). 

La minorità de’ Re avrebbe dovuto preservare i 
Franchi dalle guerre civili in un’ epoca nella quale 
queste non venivano accese che a cagione d’ inte- 
ressi di famiglia, o di controversie sui diritti dei fra- 
telli e dei Cugini. Ma la lunga inimicizia fra Brune- 
cliilde e Fredegonda era dalle due Regine passata ai 
due popoli: reciproche ofiTcse avevano inaspriti gli 
animi degli Austrasii e di que’ della Neustria per 
venticinque anni di guerre quasi non mai interrotte, 
ed il figlio di Chilperico non era meno odioso ai 
Grandi dell' Austrasia e della Borgogna di quello che 
avrebbe potuto esserlo al suo Cugino Childeberto. 
g 00 Questi due regni si unirono nell 1 anno 600 per as- 
salire la Neustria j i due eserciti si trovarono a veg- 
gente l’un dell’ albo nelle vicinanze di Dormeilles 


(1) Fredegnrii Srhoìast. Cnp. 18 e 19, p. 4 20 i Cap. 35 , 
p. 4^4- - Hadr. Fulesii. Lib. XVI, p. 4p5. - Coinlìus ad 
ann. 099, che risguarda questo racconto come una l'avola 
fondandosi su di una Istoria ilei Vescovi d' Auxtire. 
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sull’Ouaine, e quello di Clotario fu sconfitto con per- 
dita immensa. Dopo questa battaglia tutte le città e 
villaggi lungo le rive della Senna, che quattro anni 
prima avevano aperte le porte all’ esercito di Fre- 
degouda , furono poste a sacco , le mura distrutte , 
ed un ragguardevole numero di abitanti condotti 
schiavi o venduti nel campo di Teodeberto e di 
Teodorico. I Neustrii si videro forzati a chiedere la 
pace abbandonando al Regno di Borgogna tutto il 
paese collocato fra la Senna e la Loira sino ai con- 
fini della Brettagna *, cedettero agli Austrasii il Du- 
cato di Dentelino, che sembra fosse situato tra la 
Senna, l’Oise e P Australia , e non riserbarono a 
Clotario che dodici Contee poste alla dritta dell’Oise, 
fra questo fiume, la Senna e l'Oceano (i). 

L' intiero Regno d’ Aquitania era allora diviso fra 
i due fratelli j nella parte meridionale tra la Garonna 
cd i Pirenei era situata la Novempopulania , la quale 
da qualche tempo era esposta alle incursioni dei Ba- 
schi o Guasconi. Questo popolo di razza probabil- 
mente straniera all’ Europa , e che era diverso tanto 
da suoi vicini e per la sua fisica conformazione c 
pel suo idioma, s' era moltiplicato nella Navarra e 
nella Guipuscoa al di là de’ Pirenei j aveva poscia 
valicato questi monti circa P anno 587 , stanziandosi 
nel Bearli , e nel paese di Soule. A mano a mano 

( 1 ) Fredegarii. Cap. 20 , p. 4’<>- - Hadr. Fai. l,ib.XVI, 
p. 5o3. Sembra per altro probabile che la cittì di Soissons 
continuasse ad essere la capitale di Clotario, quantunque sia 
situata con tutta la sua Contea alla sinistra dell’ Oise ; ina gli 
Storici di quel tempo non avevano mai vedute carte geogra- 
fiche, e le loro descrizioni servono a confondere ciò che do- 
vrebbero chiarire. 
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aveva estese le sue conquiste dalle due bande delle 
montagne, affrontando egualmente i Visigoti ed i 
Franchi , i Generali di Goutrano e quelli di Reca- 
g„ a redo (i). Verso l’anno 602 i Duchi limitrofi depen- 
denti da Tcudeberto e da Teodorico ottennero sui 
Guasconi alcuni vantaggi, ma non tentarono però 
di scacciarli dalle Province in cui questi popoli bel- 
licosi avevano messo stanza , e si contentarono di 
ottenere che i Guasconi si sottomettessero all’ auto- 
rità della Corona, e che riconoscessero un Duca, chia- 
mato Geniale , assegnato loro da’ figli di Childe- 
berto (a). 

Brunechilde fece allora il potere per rassodare l’au- 
torità sua nel Regno di Borgogna , e gli abitanti , av- 
vezzi a obbedire durante il lungo Regno di Gon- 
trano, opponevano ad essa minor resistenza che 
quelli dell’ Austrasia. Non ostante ciò il Patrizio 
Egila, che aveva capitanate le armi di Gontrano , 
faceva argine alle usurpazioni di lei , per il che essa 
lo imprigionò , lo mise a morte e confiscò tutti i suoi 
beni, sebbene non gli fosse imputato delitto. Nello 
stesso tempo por impedire al nipote Tcodorico di 
attendere a’ pubblici negozi, concorse Brunechilde ad 
immergerlo ne’ piaceri e a darlo in braccio alle drude. 
I Cortigiani, il cui potere s’accresce coi vizi de’ Prin- 
cipi, secondavanla scaltramente in questa bisogna. 
Nel 602 contava Teodorico appena quindici anni , 
allorché una delle sue concubine il fece padre di un 


(1) Gregorii Turon. Lib. IX, cap. 7, p- 336. - Storia ge- 
nerale della Linguadoca. Lib. VI, cap. 58, p. 309. 

(2) Fredegarii. Cap. 21 , p. 421. - Storia generale della 
Linguadoca. Lib. VI. c»p. 82, p. 32 1. 
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maschio che chiamossi Sigeberto; un secóndo egli 
n’ ebbe nel 6o3, ed un temo nel 6o4 ai quali s’im- 
posero i nomi di Childeberto e di Corbo (i). Bru- 
nechilde poi non rinunciava ai visi de’ quali era fo- 
meutatrice in altrui , e sebbene scorsi già fossero 
trentasei anni da che s’ era maritata a Sigeberto , 
pure avendo in gioventù contratta 1’ abitudine di cor- 
rer dietro agli amorazzi , non sapeva neppure nel* 
l’età provetta lasciarli) e le Regine trovano gli ama- 
tori anco in quell’età in cui le mogli de’ sudditi non 
odono più parlare della lor bellezza. Quello di Bru- 
nechilde era a que’ giorni un Gallo o Romano chia- 
mato Protadio , che veniva da tutta la Corte riguar- 
dato come l’unico direttore degli affari del regno. La 
regina che sentiva declinare le attrattive e le grazie 
della persona, compensava colla ricchezza de’ dona- 
tivi ciò che era venuto meno in avvenenza, e quindi 
innalzollo rapidamente agli onori più sublimi. 

Morto nel 6o4 Vandelmaro Duca della Borgogna 6°4 
transiurana , la Regina concedette questo Ducato a 
Protadio in un colla città di Salina , e vi aggiunse 
ancora la dignità di Patrizio, rimasta vacante dopo 
la morte di Egila; nè contenta di ciò, volle aggiun- 
gervi ancora la carica di Prefetto del Palazzo della 
Borgogna. Questa primaria dignità della monarchia 
era toccata al Franco Bertoaldo, uomo di costumi 
irreprensibili, saggio , prudente , valevole ne’ consigli 
ed esatto mantenitore della promessa. Per toglierlo 
di mezzo , gli diede Brunechilde 1’ ordine di trasfe- 
rirsi lungo la Senna a determinare i tributi nelle 
città recentemente tolte a Clotario II, le quali sof- 

(i) Fredegarii Chron. Cap. a?, •>$, p. 4*>- 
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frivano di mala voglia F essere smembrate dalla Nell- 
stria. Nell’ adempiere ad una sì pericolosa commis- 
sione Bertoaldo condusse seco soli trecento uomini, 
e si sospetta che Brunechilde avesse segretamente 
fatto noto a Landerico, Prefetto della Neustria, quale 
fosse la strada che quegli teneva, e quanto debole 
n’ era la scorta. Landerico raccolse in fretta un pic- 
colo esercito , al quale i Neustrii accorsero con en- 
tusiasmo; Clotario II, compiva allora i venti amii, 
e Sembra che avrebbe potuto comandarlo in persona, 
ma Landerico non volle staccarlo da que’ voluttuosi 
godimenti de' quali gioiva nel suo Palazzo, ed amò 
meglio condur seco il figlio suo Meroveo, il quale 
aveva l' età , al più , di quattro anni , età appunto 
quale la desideravano nei Re i Prefetti di Palazzo, 
mentre quelli potevano cresciuti avere volontà lor 
proprie, e guadagnarsi 1’ affezione dei soldati , il per- 
chè si studiava il modo di tenerli lontani dal 
campo (i). 

Occupò Landerico coll'esercito de 1 Neustrii il paese 
tra la Senna c la Loira, e gli abitanti che tollera- 
vano di mala voglia il giogo dei Borgognoni apriron 
senza opposizione le porte. Sorpreso Bertoaldo da 
questa innatlcsa sommossa non ebbe tempo che di 
fuggirsene ad Orleans, ponendosi in salvo nelle mura 
di quella città. Alla notizia di questo avvenimento 
Tcodorico pose in armi un esercito per liberarlo, ed 
i Borgognoni s’incontrarono co' Neustrii non lungi 
da Etampes il di del Natale l’anno 6o4* Bertoaldo 
che aveva raggiunto il suo Re, e che comandava 

(i) Fredrgarii Chron. Cap. a4, p- 421 , - Hadriani Va- 
lesti. Lib. XM, p. 5 1 8- 


Digitized by Google 


, CAPITOiO NONO 359 

l’ antiguardo, attraversò a veggeute del nemico il pic- 
colo fiume di Loe , e fu assalito sull'altra sponda 
prima che arrivasse il grosso dell’ esercito ; i suoi 
soldati furono tagliati a pezzi ed egli cadde morto 
sul campo; ma quando il rimauente de' Borgognoni 
ebbe guadato il duine , allora questi divennero più 
forti, e quindi l’esercito de Neustrii fu sconfìtto con 
grandissimo macello. Landerico fu costretto a fug- 
girsene, il giovane Meroveo fu tratto prigioniero , e 
credcsi da Brunechilde messo a morte . Teodoric.o ri- 
conquistò le città della Senna che s’ erano ribellato 
ed entrò vittorioso in Parigi , finché, sottascritti nuovi 
patti in Compiegne tra esso lui e dotano 11, si 
congedarouo i due eserciti ( 1 ). 

Erano in tal modo compiuti i dcsidcrii di Bru- 
nechilde coll’ aver umiliato il figlio della sua nemica, 
coll’ aver tratto a morte il Prefetto del Palazzo della 
cui carica voleva disporre; ed in falli colla propria 
potenza, e con quella del nipote, che, accostandosi 
all'età virile, andava guadagnando autorità uelle ele- 
zioni, fece conferire a Proladio la dignità di Prefetto 
del Palazzo. Costui narra Fredegario, aveva e vizi e 
valore, e soprattutto la sua rapacità era tale da non 
perdonarla ad alcuno. Egli tendeva uon meno ad ar- 
ricchire se stesso, che ad impinguare il regio erario, 
e quindi coglieva il destro di rovinare i Grandi cou 
ogni maniera d’ ingiusti processi e di confische , e per 
questo lato la politica di lui stava iu perfetto ac- 
cordo colla sua cupidigia. Per accrescere la propria 
autorità o quella del trono, aveva divisato di aa- 
ri) Fredegar. Cap. l5 , a6, p. <aa. - Gesta reg. francar. 
Cap. 37 , p- 5J5. - Uadriani Faltsii. Liti. XVI, p. 5a5. 
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meritare tutte le famiglie, le quali o per ereditaria 
potenza o per ricchi possedimenti potevano aom- 
brarlo , e di fare in tal guisa , che non potesse al- 
cuno contendergli la dignità che occupava. Pervenne 
di fatti ad abbatterne non poche, ma il suo nome 
venne in tant’ odio a 1 Borgognoni , che nessuno an- 
cora avevaio in ciò superato (i). 

Guari non andò eh’ egli ebbe a provare gli effetti 
della pubblica esecrazione : Brunechilde , che non sa- 
pea»perdonare un’ ingiuria , ardeva d’ ira perchè Teo- 
deberto avesse permessa la sua espulsione dall'Aqui- 
tania, e quindi stimolava Teodorico a dar opera alla 
sua vendetta contro il fratello, allettandolo coll’ as- 
sicurarlo essere lui il solo che avesse diritto al pa- 
terno retaggio , poiché Teodeberto , in vece d’ essere 
figlio di Childeberto e di Faileuba, come egli vanta- 
va, non lo era che di un giardiniere drudo della 
madre sua’ cogliendo poi ogni opportunità per in- 
asprirlo contro il fratello , giunse finalmente a persua- 
derlo ( aveva egli allora diciannove anni d’ età , nè 
mai dato avea saggi di prudenza ) di radunare l’e- 
sercito de’ Borgognoni per assalire l’Austrasia ; ma 
Teodorico trovò ne’ sudditi tanta opposizione che mai 
non avrebbe saputo immaginare la simile. Sembrava 
ad essi che questa guerra senza motivo fosse ruinosa 
per lo Stato e disdicevole per la famiglia Reale. 
L’esercito stanziato a Kiersy-sui^Oise , Palazzo del 
Re che fu poscia famoso, spedì i suoi Capitani a 
Teodorico per supplicarlo di rimanersene in paci? 
col fratello; ma Protadio solo, opponendosi al voto 

( 1 ) Fredeg. C»p. 26 , p. 421- - Hadr. Paletti. Lih. XVI,- 
p. 5a 7 . 
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generale della nazione insisteva perchè sì venisse a 
battaglia. Non erano t Franchi avvezzi ad una tale 
resistenza per parte dei loro Capi ; quindi si solleva- 
rono domandando che venisse dato loro nelle mani 
Protadio, il quale stava allora nella tenda del Re, gri- 
dando essere meglio la morte d’un solo, che quella 
di tanti valorosi guerrieri. Teodorico , chiuso nel suo 
padiglione, non s' avvedeva quanto grave fosse la 
sommossa; commise ad uno de’ suoi ufficiali , Uncile- 
no, d'intimare ai rivoltosi di separarsi; ma questi par- 
tecipavano all’odio universale della Nazione contro 
il favorito. Giunto questi presso i furiosi soldati , gridò 
loro: n il Signor nostro Teodorico ordina che Pro- 
tadio sia messo a morte »». Nel momento della ribel- 
lione stava Protadio nella tenda reale giuocando a 
sbaraglino con Pietro suo primo Medico , e credevasi 
colà nel più sicuro asilo ; ma quando i soldati eb- 
bero udite le parole di Uncileno, squarciarono colle 
spade il padiglione, e penetrati in folla da ogni banda 
scannarono Protadio a’ piedi dello stesso Re; questi 
spaventato dal colpo venne a pacifiche convenzioni 
col fratello, ed i due eserciti si separarono (i). 

Succedette a Protadio il Romano Gaudio, ed è 606 
«osa degna di riflessione, che la prima dignità della 
Monarchia, la suprema direzione della guerra c della 
giustizia, fosse in due volte successive dai Franchi 
conquistatori aifidata ai Galli conquistati : egli è vero 
però, che il salire in podestà per questi ultimi era 
una conseguenza del credito che acquistavano i Re 
presso gli elettori. I Galli o Romani eran sempre 

( 1 ) Fredcg. Chron. Gap. a-, p. 4aa. - Hndrinni Valesti. 

LO». XVII, p. 559. 
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superiori ai Franchi nelle arti cortigiane, poiché sa- 
pevano meglio dei Barbari adulare , servire ed umi- 
liarsi , ed ogni volta che il favore era premio della 
viltà, erano certi di ottenerlo. Claudio non mostrassi 
per altro indegno della carica procuratagli da Teo- 
dorico e da Brunechilde', era egli, dice Fredegario, 
un uomo prudente , gradevole ne' discorsi , coraggioso 
nel cimento, tutto pazienza, valevole ne' consigli, dotto 
nelle lettere, osservatore della promessa, e sollecito 
d‘ Ottenere l'amicizia di tutti. La sola eccessiva cor- 
pulenza era quella che scemavagli l'attività. Fatto 
saggio per l'esempio «lei suo predecessore , studiò di 
piacere a coloro che Protadio aveva disgustali (i), 
senza per altro sottrarre alla vendetta della Regina 
quelli che l’avevano fatto perire. Uncilcno, il quale 
alterando gli ordini del Re aveva pronunciata la sen- 
tenza di morte contro di lui, ebbe taglialo un piede 
e confiscati tutti gli averi j il Patrizio Vulfio che 
aveva contribuito del pari a quella morte, soggiacque 
alla pena capitale in Favernay per ordine del Re, e 
Ricomero d'origine galla fu scelto a Patrizio in luogo 
di lui (a). 

r >°J Speravano i Signori della Borgogna di poter me- 
nomare l'autorità esercitata da Brunechilde sul nipo- 
te, dando ad esso una legittima sposa, e l' indussero 
perciò a domandare, per Ambasciatori, la mano d’Er- 
memberga figlia di Vitterieo, che nel 6o3 era stato 
dai Visigoti collocato sul trono di Spagna, dove ri- 
mase fino al 610 . Teodorico s’obbligò a congedare 

(i) Predegar. Chron. Cap. 28 , p. 4a3. - Hadriani Va- 
lesti. Lib. XVII, p. 533. 

(a) Fredegar. Chron ■ Cap. 39 , p. 4?3. 
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tutte le concubine ed a non degradare giammai la 
novella sposa. Questa gli venne presentata a Cha- 
let ns-sur-Saòne ; ma Bruuecbilde , d’accordo con Teo- 
delana , sorella di Teodorico , s' adoperò a perdere que- 
sta straniera. Non fu difficile indurre il nipote a te- 
nersi sempre lontano dalla sposa; dopo averle fatto 
trangugiare le più amare e disgustose mortificazioni 
la fece in fine d'un anno rimandare al Padre, rite- 
nendo però la dote di’ Ermemberga aveva portata. 
Nacque da ciò una guerra di eorta durata fra i 
Visigoti ed i Borgognoni , sebbene le due nazioni 
non dessero molto valore a questa contesa di fami- 
glia; solo a poco a poco potevasi indurli a spargere il 
sangue ed a rinunciare alla propria prosperità per di- 
spute nelle quali non avevano essi immediato inte- 
resse (i). 

Brunecliilde , che dominava Teodorico colf opera 
delle concubine, non solo temeva una sposa legit- 
tima, ma aveva ombra perfino dei Preti che dopo 
averlo rimproverato de’ cattivi costumi non l’avreb- 
bero riconciliato col cielo, se non dopo ch’egli si 
fosse illimitatamente sottomesso ai voleri della Chie- 
sa. San Desiderio Vescovo di Vienna era concorso 
ad ammogliare Teodorico ; avevaio esortato a sbandi- 
re le drude ed aveva soprattutto cercato di sottrarlo 
alla dominazione di Brunechilde, di cui aveva il Ve- 
scovo poco prima sperimentata l’ inimicizia. La Re- 
gina, di conserva con Aridio Vescovo di Lione, pre- 
gò tre Conti adetti alla Corte di liberarla da un in- 
comodo Prelato. Mentre San Desiderio da Lione an- 
dava alla sua residenza vescovile fu assalito nel pas- 
ti) Fredegarii Chron. Cap. 3o, 3i, p. 4^3. - Storia ge- 
nerale della Liuguadoca. Lib. Yl, cap. 83, p. 3ai. 
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saggio della Scialaronna ed ucciso a colpi di pietre 
nel dì 11 marzo 607 , e precisamente nel luogo stes- 
so ove oggi si vede un villaggio che conserva il no- 
me di lui. Questo Santo vittima di scellerata perse- 
cuzione fu pure inscritto nel catalogo de’ Martiri (1). 

607-609 Un altro Santo che soggiacque all’inimicizia di 
Brunechilde, fu per lei cagione di maggiori inquie- 
tudini, perchè favoreggiato da un'alta riputazione, 
temeva meno le violenze della Regina. Era questi 
San Colombano, oriondo di Leinster nell’Irlanda , che 
con una dozzina di frati era penetrato nelle Gallie 
per predicarv i la riforma degli Ordini religiosi. Men- 
tre i Sassoni avevano quasi intieramente distrutto 
il Cristianesimo nell’Inghilterra, l’ Irlanda aveva con- 
servate le instruzioni ricevute dai Romani; lo stesso 
isolamento di questo Regno aveva contribuito a da- 
re una maggiore attività agli studii, e n’escirono in 
questo secolo moltissimi Santi superiori e per scien- 
za e per una solida pietà a quelli che ottennero trop- 
po facilmente un tal titolo nelle altre parti del- 
l' Occidente. Colombano era giunto nelle Gallie verso 
l’anno 585, aveva fondati due conventi nel paese dei 
Volsgi, l’uno a Fontaine , l’ altro ad Anegray, e più 
tardi un terzo ne eresse a Luxeuil nella stessa Pro- 
vincia; creò ancora quello di San Gallo a cui asse/ 
gnò per superiore il Santo di questo nome, Irlande- 
se come lui e discepolo suo. I Re, i Grandi, il po- 
polo mostravano per lui la più alta venerazione, e 
tutti gli erano larghi d’immense ricchezze, che egli 
tutte impiegava a beneficio delle nuove case rcligio- 

(t) Fredegar. Chron. Cap. 3a, p. 4*3. - Vita s aneti De- 
aderii ab anonimo fere cooeva. T. IH, p. 485. 
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se. Chiamato San Colombano alla Corte di Teodori- 
co vi predicò contro l’ incontinenza del Re, e rim- 
provcrogli il disprezzo usato verso la legittima con- 
sorte, e la vita ch’ei conduceva sregolata fra le con- 
cubine. Era questo un ferire la stessa Brunechilde- ; 
siccome quella che aveva educato il nipote in simi- 
li nefandità. Colombano non aveva serbato modo nel- 
le sue esortazioni , aveva negata la benedizione ai fi- 
gli del Re , perché nati da turpe commercio , ed ave- 
va rifiutato un banchetto reale, rompendo i nappi e 
gettando il vino, perchè proveniente dall’ impure ma- 
ni di un adultero; aveva pur minacciato di scomu- 
nica Teodorico in una lettera, accumulando in que- 
sta le più oltraggiose espressioni. Erano lettere vev- 
beribus plenas ( piene di sferzate ), come le chiama il 
Monaco Ionas discepolo di San Colombano e scritto- 
re della sua vita. Teodorico, comecché ne fosse sde- 
gnato, dichiarò che non era stolido a tale da pro- 
curare al Santo la corona del martirio , e si contentò 
di. ordinare che fosse levato dal Convento, e ricon- 
dotto in Irlanda. La sbirraglia che dovea mandai' ad 
effetto quest'ordine, a cui si vuole che Brunechilde 
ne aggiungesse di più severi, non osò accostarsi al 
Santo uomo se non se ginocchioni , ed il viaggio di 
Colombano da Luxcuil fino al mare fu quasi una 
specie di trionfo, tanto erano i popoli pieni d'am- 
mirazione per la sua santità, e tanto erano persuasi 
ch’egli avesse il dono della profezia e de’ miracoli. 
Giunto sulle terre di Clotario II, comandò al Re iu 
vece di obbedirgli, e rinunciando al ritornare in Ir- 
landa, riprese il cammino dell' Austrasia, ove otten- 
ne da Teodeberto non minore rispetto e considera- 
zione) poscia passando in Lombardia fondò a Bob- 
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hio la città ed il convento nel quale finì i suoi gior- 
ni il dì ao novembre 6i5 fi). 

6o--6og Bilichil'le dominava Teodeberto d’intelligenza coi 
Grandi drll’Austrasia , e sopportava, dice Fredegario, 
la semplicità del manto non molto diversa da un’ as- 
soluta imbecillità. Brunechilde , la quale mirava foiose 
ad ottenere su lei la superiorità che sembravale do- 
vuta e pel suo grado superiore e per l’età sua, pro- 
pose alla Regina d’Austrasia un congresso sul confine 
dei due Regni, nel quale avrebbero discusse e conciliate 
tutte le questioni fra i due fratelli , ma i Grandi del- 
l’Austrasia consigliarono Bilichilde a non assentirvi. 
Questa principessa che sembrava del pari accetta al 
Re ed alla jNazione, fu poco tempo dopo vittima della 
brutale incostanza del marito. Costui , che appena ri- 
putavasi capace di pensare , e volere da se , s’ inna- 
morò di una ragazza chiamata Teudechilde, e per 
fiio ls p osa, ’la fece ammazzare la consorte Bilichilde (a). 

A que’ giorni si riaccese la guerra fra i due fratel- 
li: Childeberto II, morendo, aveva staccata l’Alsazia 
dall’ Austrasia per congiungerla alla Borgogna asse- 
gnata a Teodorico; siffatto smembramento era con- 
trario alla convenienza geografica ed all’interesse dei 
popoli, e quindi gli Austrasii domandarono che l’ Al- 
sazia fosse loro restituita. I Grandi dei due Regni 
divisarono che questa contesa fosse sottoposta al giu- 

(i) Fredegarii Chron. Cap. 36, p. il5. - Vita sancii 
Cofumbani a Jona , monacho Bobiensi , fere acquali scri/ila. 
Scr frane T. Ili, p 4/6. - Vita t aneti Galli , p. 4~4* - 
Ai'noini Sion. Fior. Lib. Ili, cap. 9'i-g4, p. Ma. * B er~ 
marini eontracti , p. 3s6. 

(o) Fredegarii. Cap. 35, p. 4 a 4i cap. 3j , p. 4 a 7* 
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dizio della unzione armata , e che ciascun Re si trasfe- 
risse colla scorta di diecimila soldati a Sellz sulle 
sponde del Reno, affinchè la quistione dei due Re- 
gni fosse dai loro suffragi decisa. Ma gli Austrasii , 
invece di marciare nel pattuito numero di diecimila, 
giunsero colà dietro Teodeberto, in sì prodigioso stuo- 
lo, che Teodorico per ogni dove circondato dovette 
sottomettersi. Sottoscrisse allora un nuovo patto, in 
forza del quale l 1 Alsazia, il Suntgaw ed il Turg^w 
vennero restituiti all’ Austrasia. Mentre stava ancora 
nelle vicinanze del Reno , i Germaui , sudditi dell’ Au- 
strasia che abitavano il paese oggi chiamato Svizze- 
ra Alemanna , penetrarono armati nella Borgogna tran- 
siurana , o Svizzera romana , devastarono i contorni 
d’Avencbes e tutto il paese situato tra il Lago di 
Ginevra e di Neuchatel. Abbelino ed Erpino Conti 
di quel paese mossero ad incontrarli con quanto po- 
terono raccogliere di milizie, ma furono sbaragliati 
dopo un sanguinoso combattimento, ed allora il ri- 
manente del territorio d’Avenches fu distrutto col 
fuoco; tutti gli abitanti che gli Alemanni poterono 
raggranellare furono condotti cattivi, e questa scor- 
ribanda di concittadini fu accompagnata da tutte le 
calamità che derivar possono da una invasione di 
Barbari (i). 

S’ erano i due fratelli separati in apparente armonia, 
ma Teodorico irritato per le concessioni a cui avea per 
forza acconsentito, e pei ricevuti oltraggi, spedi nel 
vegnente anno ad offrire a Clotario II un’alleanza 
centra il fratei suo. I tre Principi eran fuori dall’in- 
fanzia, ed avevano l’età più opportuna ad acquistar 


(1) Fredr.garii Cap. 37, p. 4 a 7 - 
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credito presso la soldatesca che altro (piasi non pregia- 
va che il solo valore. Dovevasi di questo suppor for- 
niti tre Re nel tìor degli anni tra il qdarto e il 
quinto lustro, nè avevano questi ancora avuto tem- 
po di .nauseare la nazione co’ vizi o di stancarla coi 
delitti. Sebbene fosse ristretto Clotario fi ad un Re- 
gno di piccola estensione , poteva' essere per altro un 
terribile nemico, perchè tutte le province separate 
dalla Neustria bramavano' ardentemente di esserle ri- 
congiunte. Teodorico promise a Clotario, per premio 
de’ soccorsi di cui facuagli richiesta, la restituzione 
del Ducato di Dentelino ch’era stato costretto di 
cedere all’ Aus troia, e ehe probabilmente dilatatasi 
tra l’Aisne e l’Oise fi n quasi alle porte di Soissons (i). 

» Nel diciassettesimo anno del suo regno , corren- 
do il marzo, dice Fredegario, il Re Teodorico rac- 
colse un esercito a Langrcs, traendolo da bitte le 
province del suo regno, e guidatolo alla volta di 
Andelot, e impossessatosi del Castello di Nez, s’mcam- 
minò verso la città di Toul: Tcodorico la vinse con- 
tro Teodeberto disastrando l’esercito di lui, ed in 
questa battaglia i Franchi perdettero grandissimo nu- 
mero di valorosi guerrieri. Teodeberto, volgendo le 
spalle, attraverso il territorio di Metz, passò i Vol- 
gi , e continuando a fuggire giunse a Colonia, sem- 
pre inseguito da Teodorico. Allorché egli fu vicino 
a Magonza, un santo uomo Vescovo di questa città, 
l’appostolico Lconesio, che odiava la sciocchezza di 
Teodeberto, e bramava il bene di Teodorico, se gli 
fece innanzi , e così prese a favellargli : compisci 
quello che hai cominciato , poiché la tua abilità richia- 

(i) Frcrlegarii. Cap. 3 ?, p. 437. 
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Ae che tu esamini (a sorgente dei mali; ascolta una 
favola popolar p. Essendo ut i giorno salito il lupo sul- 
la cima del mofite, quando i figli suoi giù enntiu- 
ciavanù ad ondar in papeia di prede , chiainolli a se 
in quell’ altura « disse : fin dove gli pepili vostii pos? 
sanq stendere fa sguardo, da qualunque parte li ri- 
volglatq nella sotto posta pianura , voi non avete al- 
cun amico, panne un pie pio l moneto della vostra 
specie: compite adunque ciò che **vetc eo«*Ìnc*atq (i) >•. 

Sembra «he, «e l'apolqgq del b»»t ! uofgp m-eva u» 
.senso , insegnasse al lupicipo 4* risparmiare jl pip- 
pi-io fratello, il solo della sua specie; ma ppn i,n <]bo- 
sto modp ipteptlevalo L e< t n §s'9; ni. Teodprico voile 
così interpretarlo. Egli fi persuase clic un Ile degli 
uomini come quello 4 e U* foreste non avevano nè 
amici nè fratelli. » Teodorico, continua Fredegario, 
avendo a t Uà versate le Afdenpe, giunse a Tpibùpc cplr 
T esercito 7 e Teodehqrto coi Sassoni, co* Turitqgii e 
col rimanente delle nazioni 4’ oltre Mena, cbf aveva 
raccolte, mosse contro Tepdpricp e gli presentò nuova 
battaglia presso Tolbiac, $ fama, c^e r*è i franchi, 
nè alcun 1 altra delle antiche nazioni avessero giam- 
mai fatta una battaglia pii* accanita di questa; ed 
in fatti tale fi* la canfificina pe’ due eserciti , che i 
battaglioni strignendosi 1’ un cantra l'altro p«r com- 
battere non avevano lasciato spazio ai morti di ca- 
dere sulla terra, ma i cadaveri insieme compiessi 
rimanevano in piedi , quasi fossero ancor vivi. Uscì 
- . • , . • . 

(i) Fredegarii Schot. Gap. 58 , p. 428. Aimoipo e Valots 
commentando Fredegario inteselo ambidue che Leonesio con- 
sigliava a Teodorico di liberarsi dal fratello. ( Aanoim. Lib. Ili 
cap. 97 , p. II*.- Hadriani f'alesii- Lib- XVU, p. 5 *n. 

ai 
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por altro vincitore anche questa volta Teodorico, per- 
chè Iddio marciava al suo fianco, e l’esercito di Teo- 
deberto fu mietuto dalla spada di là fino a Colonia. 
In alcuni luoghi i cadaveri coprivano del tutto la 
superficie della terra. Nello stesso giorno Teodonco 
giunse a Colonia , e rinvenne colà tutti i tesori di 
Teodeberto. Spedì Bertario suo ciambellano in trac- 
cia di Teodeberto che fuggiva al di là del Reno con 
pochi de’ suoi. Questi inseguendolo frettolosamente, 
lo raggiunse, e lo presentò a Teodorico svestito degli 
abiti reali. Teodorico concedette a Bertario tutte le 
spoglie, tutto il suo corredo regio, ed il cavallo, e man- 
dò Teodeberto, carico di catene, a Chalons *». Fre- 
degario non si ferina a spiegarci che avvenisse di lui, 
giacché per questo scrittore un Re prigioniero aveva 
cessato di vivere. La Cronica di Santa Benigna nar- 
ra che Brunechilde lo fece tosto ordinar sacerdote, 
ma che poco dopo mandollo a morte. *» D'ordine 
di Teodorico un soldato abbrancò pel piede un fan- 
ciullo, figlio di Teodeberto, chiamato Meroveo e lo 
battè contra una pietra, finché ne schizzassero fuori 
le cervella dalla nuca schiacciata (i). 

Dopo la battaglia di Tolbiac, e l’uccisione di Teo- 
deberto e della sua famiglia, tutto il regno d’Austra- 
sia si sottomise a Teodorico II. Era questo il regno* 

(t) Fredegarii. Cap. 38, p. 4^8. - Chron. Moissiaccnse , 
p. 65i. - Gesta reg. franeor. Cap. 38, p. 565. - Aimoini 
Monadi. Lib. Iti, cap. g- , p. n5. - Hermanni contracti , 
p. 3s6. - Hadriani Valesti. Lib. XVII, p. 555. Tutti nar- 
rano che Teodonco mandò a morte il fratello, ma non vanno 
fra loro d’accordo nelle circostanze; alcuni parlano d’un altro 
tiglio di Teodeberto, chiamato Clotario, messo a morte del 
pari, e di una figlia serbata in vita. 
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ove i Grandi affettavano maggior indepemlenza, e do* 
ve l’autorità de’ Prefetti di Palazzo era più salda e 
radicata. Teodeberto non aveva opposto alcun osta- 
colo alle loro usurpazioni , e sebben giunto al vente- 
simoscsto anno non era per anco uscito di tutela; 
avanzando nell’ età aveva rendala più palese l’ im- 
becillità sua, e l’ uccisione della consorte BUichil- 
de, sola azione forse in tutto il suo regno che pro- 
cedesse da propria volontà, avevaio privato di una' 
valevole consigliera. A Quintrio Prefetto del Pa- 
lazzo ne’ primordi del suo regno avevano gli Àustra- 
sii dato per successore Gondoifo, che forse morì pur 
egli nella battaglia di Tolbiac, e, dopo la morte di 
questo, Radono governò il regno. Altri Signori divi- 
devano con lui il maneggio degli affari, e fra que- 
sti cominciano ad apparire gli Antenati dei Carlo - 
vìngi, cioè Arnolfo , che fu poscia Vescovo di Metz, 
e Pipino il seniore. Noi conosciamo poco quali in- 
combenze avessero su le province sottomesse al loro 
governo, ma non tarderemo a vedere che l’autorità 
loro era meglio fondata che quella dello stesso Mo- 
narca (l). ... .. i 

Mentre Teodorico andava soggiogando l’Àustrasia, 
Glotario II , senza aver avuto parte nella guerra con- 
ferò Teodeberto, s’ impadronì del J fucato di Dente - 
lino. Teodorico pretendeva d’ aver promesso (presto 
premio , soltanto pel easo di una valida coopcrazio- 
ne, e non per una timida ed inoperosa neutralità. 
Non aveva alcun diritto il Re di Nenstria a cogliere 
il frutto del sangue e dei sudori sparsi dui Borgo- 
gnoni, e mostravasi immemore della propria debo- 

■ .«'.*/ . ■>' 

(l) Hadriani Faìesii. Lib. XVII, p. 55?. 
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letta e del rispetto dovuta al più possente Re. deti*. 
(jallia, que udo. a' arrogava una ricompensa che avu-h-. 
be dio ula ciipetliue dalla generosità del suo alleato, 
Colui che aveva lordato le mani pei sangue del fra-, 
tello, non. pensava sicuramente ad essere più auaer 
fi, 5 l'èco) -dioso eoi cugina. Teo dorica intimò a dotano 
di abbandonare il ducato di Oentelino , e siccome 
questi non obbediva. fuion dati gii ordini pel' rati- 
nare l’esercito di Australia e della borgogna, » già 
si disponeva Teodonioo. a capitanarli , quando ina- 
spettatamente si mori ia Meta di dissenteria. Contro 
ogni probabilità venne accusata Brunenti] de di averlo, 
fatto avvelenare ; costei , età stanziava allora in Meta 
coi quattro figli di Teodorico, lece ogni forzo perché 
succedesse al. Padri; il primogenito chiamato iti getter 
te, ma L’esercito ohe doveva gqui-reggiare sotto gli 
ordini di 'Feodorico si «bsciolse, come ebbe saputa la 
morte di lui, e la Regina che aveva per ai lungo 
tempo governati i Franchi s’ accorse che il vacillante 
suo trono stava per cadere sotto i suoi piedi fi). 

- Sigeherte. Chiideberto, Corto e Moro v co, figli di 
Teodorico 11, avevano undici, dieci, nove e sei anni, 
e secondo gli usi dei Franchi, sembra che avrebbero 
dovuto dividere fra loro La paterna eredità, e. che 
l’età giovanile, anzi ohe frappone ostacolo alla loro 
successione, avrebbe anzi dovuto renderli più oa ri ed 
accetti ai Mirandi ; ina 1! Àustrasia , dove ave vali l’Ava 
condotti, detestava Bnmechilde , Teadorico, ed i fi- 
gli suoi. La prima era stata quattro anni addietro 
scacciata ignosniniosamente dal regna; il secondo non 

(i) Freddarti. C»p. 3g, p. 4*8. - Getta rep francar. 
Cap. 09 , p. ÓM>. 
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«vevà nell’ anteeedeirtte anno sottomessi gli Austrasii, 
se non mercè di due •sanguinosissime battaglie. Non 
pochi in queste province, per sottraisi ad un giogo 
nbbonrib» , già to’ roti chiamavano Glotarèo 11. Ar- 
nolfo e Pipino^ que’dtìe Duchi, da cui piglia origine 
la Stiipe deTlavlovingi , intavolarono corrispondenza 
col Re della Neastrià, e gii offertilo la teoroda. Av- 
vertita Benne eh vide di queste mene segrete . per Ri- 
porsi a] tìglio dell’eterna nemica atta conobbe neces- 
sario impedire la divisiohe del Regno di Teodori co. 

•Le nazioni germaniche al di là del Reno avevano 
poco sofferto per gli abusi del governo, e si Giostra- 
vano sempre conile fonami ansiose di penetrare nel- 
le GaJlie sotto quàlimqne bandiera . Co! solo divisa- 
mente di po«v a ruba ed a sacco, e potevano ipriwR 
erehto Un esercito in fovore di Sigeberto. fthincchil- 
de ihvìà loto Ute’ insegna per adunarle m-lle foreste 
della Turingia. Il Re fetnchillo venne affidato affa cu- 
stodia di VftrtwCario Precètto del Palalo di Borgo- 
gna, che aveva accompagnato Teodoiico heU’Anstva- 
sia. Mentre quelli ‘è’ ingolfavano ndlà Germania, Bru- 
nechildte si formò in VormS to’ tre pronipoti più 
piccoli : ebbe notirià colà , essere Ciò tariti li entrato 
con un CàCrcito nell’ Anstrasia , ted aver corso fino 
ad Attdertwèh , e che Arholfo, Pi pitto 'e molti Gran ii 
seguivano là saia parte; che intimato a quello di ri- 
spettato gli Siati de’ situi nipoti, aveva risposto sè es- 
sere pronto a sottoporsi ad Un giudizio di Franchi, 
e che quanto venisse ordinato dagli Eletti dell» Na- 
zione sarebbe da lui mandato ad effetto (i). Cono- 

‘(t) ‘Joitifro jfi-nhcdrnth eledorum ( Frgdrg. Cap. {o , 
p. 5ig ). Quel VatVuesrto di «et ò qui -MAS hrerrziohe non è 
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sceva già Brunechilde come un tale giudizio dei Fran- 
chi sarebbe svantaggioso per lei, e sospettando che 
il Prefetto di Palazzo Varnacario fosse in segreta in- 
telligenza co' suoi nemici , scrisse ad Alboino suo 
confidente, che stava ai fianchi di lui, ordinandogli * 
d 1 ammazzarlo e di occuparne il posto. Alboino dopo 
letta la lettera stracciolla, gettandone i frammenti ; 
ma vennero questi raccolti, riuniti e portati a Var- 
nacario, il quale da quel punto ad altro nou pensò 
che a preparare i modi d' ottenere che Brunechilde 
co' suoi pronipoti non isfuggisse alla vendetta nazio- 
nale (i). 

Erano stanchi tutti nel Regno di una vergognosa 
e crudele tirannia, ma in tutto il Regno la fazione 
de’ malcontenti francheggiata dalla propria forza an- 
dava a rilente nell’ operare per meglio concertare le 
disposizioni occorrevoli. Conoscevano i rivoltosi es- 
sere lo scettro Reale divenuto affatto impotente , che 
i soli ordini eseguiti erano quelli che ridondavano 
a beneficio della Nazione , e quindi volevasi aspet- 
tare il momento opportuno per distruggere fino al- 
l’ultimo rampollo dell'odiosa stirpe dominante. Var- 
nacario, ben certo de’ sentimenti della nazione, dis- 
simulò, e ricondusse dalla Germania Sigeberto con 
un debole esercito, spedi in lontane stazioni le mi- 
lizie che egli conosceva più devote a Brunechilde , c 
persuase qqesta a ritornarsene con tutti i prouepoti 
nella Borgogna, mentre i messaggeri Reali continua- 
ti • 

cjiugli eh’ era stato Prefetto della Borgogna nell’ incomincia- 
mento del Regno di Teodorico; il primo era morto nel 599. 

(1) Fredeg. Cap. 4 o, p. 429. - Aimo ini. Lib. IV, cap. 1 , 
p. 116. - JIndriani Vakiii. Lib. A VII, p- 564 - 
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vano a scorrere l’ Austrasia per raccogliere un eser- 
cito. I Grandi ( che per la prima volta Fredegario 
chiama qui i Baroni della Borgogua , Burgundìae ba~ 
rones , comprendendo sotto questo nome i Vescovi 
cogli altri Signori ) nudrivano contro Brunechilde un 
odio pari a quello degli Austrasii ; tuttavia il loro 
esercito si raduuò sotto il comando nominale di Si- 
geberto e s’innoltrò nella Sciampagna (1). 

Fra la Marna e l’Aisne, non lungi da quest’ul- 
timo fiume, i due eserciti di Sigeberto e di Clo- 
tario li si trovarono a fronte , e quello dell’ ul-' 
timo già s’era fatto grosso per gran numero di Au- 
strasii, che tenevano dietro ad Arnolfo ed a Pipino, 
mentre in quello di Sigeberto i Duchi Borgognoni 
Roccoue, Sigualdo , Eudelano ed il Patrizio Aleteo 
non aspettavano che il segnale di Varnacario per 
ribellarsi contro la Regina. Brunechilde aveva però 
sì numeroso seguito di soldati che poteva sperar la 
vittoria. Schierati i due eserciti in battaglia, allo 
squillo della tromba gli Austrasii ed i Borgognoni 
invece d’ azzuffarsi co’ Neustrii volsero immediata- 
mente le spalle , e Ciotario che già n’ era stato pri- 
ma avvertito inseguilli senza furia , ma con bastante 
prontezza, per impedire che gli sfuggissero i Principi 
dalle mani, ed in fatti non lasciò ad essi tregua o 
riposo dalle sponde dell’Aisne fino a quelle della 
Sonna , ed in questo mezzo Brunechilde , Sigeberto , 
Corbo e Meroveo vennero in balìa del vincitore; quanto 
al secondo figlio di Teodorico, cioè Childeberto che 
se n’ era fuggito a cavallo, non fu mai ritrovato- 
Brunechilde, con Tcudelana, sorella di Teodorico, fu 

I ■ • » : - • • 

1 ** J- ‘ J «. • ' 

(1) Fredegarii. Cap. 4 s , p. <39. 
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ai-restata dal Contestabile Érpone , Conte della eittà 
d 1 Orbe nella Borgogna transiurana. Clotario vèggen- 
dola avvampò di tutta queir ira ehe Fredegònda sua 
madre avtvftgli instillata , e che egli covava in pet- 
to da treni* anni , fino dal principio della sua vita 
e del suo regno. Rimproverolle d’ aver procurata la 
morte à dieci Re di Francia, nel numero de’ quali 
comprendeva ptar quelli che Fredegònda aveva fatti 
uccidere , non che Teodoricé ed i suoi tre figli die 
intendeva di dannare a morte egli stcssoi Pel corso 
di tre giorni le fece soffi-ire diversi torménti, e man- 
dolla in giro per tutto l’esercito assisa su di un 
Cammello ; poscia avendola fatta legare pei capegli 1 
per un piede e per un braccio , attaccatala alla coda 
di un cavallo indomito lasciolla così esposta a’ calci 
dell' animale, talché furano i campi lordati dai brani 
delle carni di questo sventurata madre di tanti Re 
Fece del pari ammazzare due de’ suoi pronipoti, iii- 
geberto e CorbO -, serbando Meroveo per averlo 
tenuto al fonte battesimale, e fattolo condurt-e in 
iVeustria lo affidò al Conte Ingobaldo. Varnacano 
in ricompensa dei prestati servigi venne confermato 
Prefetto della Boi-gogna, ed il Re impegnimi cón 
giuramento di non più riraoverlo dui-ante tolta la 
sua vita ; Radono fa innalzalo alla carieà di Pre- 
fetto dell’Austrnsia fi). 

(i) Fredeg. Chran. Gap. fa-, p. 4*19. - Chron. velut Mois 
iiacense , p. 65i. - Gesta rag. jfivrncor. Gap. fa, p. ótìy. 
Adortis Vienh. p. 689. - Aìmoihi Monach. Lib. IV, cap. i , 
p. 1 17. - Hermanni co ri tradì, p. 3a6 . - Appcnd. ad Chron. 
Aiarii. Ep. p. 19. - Cronaca di S. Dionigi. Lib. IV, cap. 19, 
p. 267. - Vita sorteti Columb. Abbai. a Jona Mori. Cap. 58. 
p. 482. ~ 
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in tal modo perì Brutoechihle , figlia , sorella , ma- 
dre, ed ava di Re , ed una delle più potesti Regio e, 
di cui vedesse il mondo prolungata cotanto la do- 
minazione. Era essa venuta in Francia nel 566 per 
i sposarsi a Sigefcerto , e nel còrso di quaranta otto 
anni. sebbene andasse alcuna volta soggetta all’ av- 
versa fortuna, aveva saputo sempre rialzarsi colla 
forza del suo carattere, coll’invitto coraggio, co’ sommi 
talenti , e colla destre**» h di’ arte di governare, nella 
quale non fu superata da alcun principe della prima 
stirpe. Vendicativa ed ambiziosa non conobbe uè la 
pietà aè l’amore, pronta a Sagri ficave al proprio 
sdegno tutti coloro aurora che fossero da’ più Stretti 
nodi di parentela ad essa congiunti. Fu per altro 
accusata di ino! ti delitti che non c tuo mise giammai ; 
venne tacciata di libertinaggio in una età, nella quale 
i’ effervescenza dei suo sangue doveva essere dagli 
anni calmata, e quello che v’ha di avverato nella se- 
rie de’ suoi misfatti ttòn oltrepassa la misura comune 
dei Re della stirpe di Clodoveo. 

Coloro che la condannarono e la fecero perire . 
non erano meno feroci di lei , e non ne avevano i 
talenti. 11 suo zelo religioso manifestassi e colla pro- 
tezione data ai tanti Missiotaarii che il Pontefice Gre- 
gorio il Grande spediva in quel tempo per convertire 
F Inghilterra , e che tutti venivano scelti ne’ suoi Stati, 
«• coll’ immenso numerò di Cinese e di Conventi che 
essa fece erigere in ogni parte del suo Regno. Sem- 
bra che il suo lusso principale fosse nell’ architettura , 
giacché consacrava a (presta tutti i tesori accumulati 
colle coucussioni da cui fu deturpato il suo nome 
e originata la sua rovina ; essa dava a tutte le fab- 
briche un carattere di si maestosa grandezta, che l 
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popoli nc rimanevano storditi. I suoi monumenti , la 
sua potenza ed il tragico fine della sua vita avevano fat- 
to una tale impressione negli animi, che si volle at- 
tribuire ad essa non poche opere nelle quali non 
ebbe alcuna parte. Tutto ciò che si scorgeva di gran- 
de, di forte, di durevole, tutto prendeva il nome di 
Brunechildc. Si scontrano nel Belgio e forse in altre 
province, Grandi argini di Brunei.hd.de , le cni larghe 
basi e l'eterna solidità sembrano indicare piuttosto 
un'opera Romana. Mostravasi nella foresta Leccinia 
presso Bourges un Castello di Brunechildc , una Torre 
di Brunechilde a Etampes; la pietra di Brunechilde 
in vicinanza di Tournay ; il Forte di Brunechilde a 
Cahors , ed il nome temuto di questa Donna veniva 
ancor ripetuto di bocca in bocca dal popolo, che 
non serbava più ricordanza d' alcuno de' suoi con- 
temporanei ( i ). 

f 

(i) Il padre Mariana ba l’atto l'àpologìà di Brunechilde in 
una Storia della Spagna; e Velly ha pigliato lo stesso in- 
carico nell' Istoria di Francia. 11 primo ha discusse sagace- 
mente le pruove storiche} il secondo ha creduto poterne far 
senza, giacché non è probabile agli occhi di lui, che una si 
glande Regina, congiunta di sangue con tanti Re abbia potuto 
esser colpevole di si odiosi delitti. 11 carattere di Brunechilde 
e le pruove delle sue scelleratezze, come del pari i monu- 
menti della sua grandezza , sono giudiziosamente esaminati e 
apprezzati da Adriano de Valois, Lib. XVII, p. 577-587. 
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Capitolo primo. Compendio degli avvenimenti ac- 
caduti nella Gallia prima dell’inva- 
sione dei Barbari fino al quinto se- 
colo • 

V Istoria del popolo francese poti dee compren- 
dere quella dei Galli ” 

Av. G. C. 58 1 / Galli tratti in parte a civiltà 


dai Druidi • ” 

Si pongono in relazione coi Greci e cogl’ Ita- 
liani , e nel tempo in cui invade- 
vano l’ Italia superiore , i Greci fon- 
davano sul loro territorio Marsi- 

g li * 

ia {. Fondazione d’ Acqua Sestia: la Provenza 
ridotta a Provincia romana . . *> 


i 


a3 

ivi 

»4 


a5 

ivi 


26 


38 o 

Av. G. C. 

60 - 5 o. La Gallia conquistata dà Cesare. pày. 
Dopo G. G 48 . Diritto di cittadinanza accor- 
dato ai Galli capelluti * » 27 

La storia de' Francesi incomincia dall' immi- 
schianza delle diverse razze che for- 
marono la nazione 28 

/ Galli sudditi dei Romani sono una delle razze 

di cui fa d'uopo conoscere lo stato n ivi 
Sommario degli avvenimenti de' quali furono tea- 
tro le Gallie nei primi quattro se- 
coli , ifidtsptnshbite all' intelligenza 

di ciò che segue •» 29 

Ultimo tentatilo de' Gàlli sotto Giulio Civile 
ad Oggetto di ricuperare V in deperì - 

denza » 3 o 

70-250 Lungo periodo , durante il quale gli sto- 
rici Romani tacciono dei Galli . » 3 1 

253 - 268 Invnsiòtfc dei Bàrbari Sotto i Regni di 

FaltriàiVo e di GaRiertò . » 32 

Primi guaiti dei Franchi Yitdìh GiilHh. » 33 

268 - 276 Guerra civile else toglie aRà Gallia i 

stioi dìfonsoti. •. . . . i •: . ■» 34 

276 -182 littorie di Probo siti Bàrbari , e con- 
Cessioni Ri terre a fkiòr lóro nèllà 
Gallia. 35 

284- 285 SortirOostti dei Bagandi nella Gàttin. » 3 jr 
287-294 ’Càttàtsb Colle forte rhàtitXimc delle Gal- 
tik si tendo òidepemleirti iteli' In- 
ghttdkri'a . • -.* . . . « ivi 

292 - Diocleziano dà -all’ Impero iloti : Augusti 

e dtrè Cesari . . ■. . . . . s ■ 38 

292 - 3 otì Regno di Costanzo Cloro v.eRa Prefet- 
tura dei Galli » 
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38 1 

Dopo G. C. 

Colonia militare di Bastat ili stanziata da Co- 

starno, nelle Gallic pag. 4® 

3o6-ita Restio di Costantino nella iVofttftw 

dei Galli. . . . i . . » 4 1 

3io- I primi Re Franchi de' quali faccia men- 
ziona la Storia dati in preda alte 

fiere ' . . . » ivi 

3-i a - 35 o L’Istoria dei Galli di nessuna impor- 
tanza durante il Regno di Costan- 
tino e di due de suoi figli. . . » ivi 

350 - 35 1 Devastazione delle Collie durante la 

guerra civile di Magtieazio. . . . 4 3 

35 1 - 355 Guasti prodotti dai Gemmai a dai 

Franchi » 44 

355 - 36 1 Giuliano spedilo a respingere i Barba- 

ri dalla GaUia- . < . . . « . . » 4 -5 

356 - 357 Luminosi trionfi di lai con m pugno 

di soldati ivi 

357 - 35g Assale aneli’ esso i Germani sai loro 

te/ritono 46i 

Abbellisce Parigi » 4/ 

36 1 biette salutato Imperatore dal suo esercito. » 4 8 

365 Dopo la morte di Giuliano ì Germani inva- 

dono di movo la Gallia . 49 

365 - 3?5 Fdboria di Faleutùiiano contro i Ger- 
mani. . i «ivi 

fja Gallia marittima devastata dai Sassoni • • n 5i 

Moltiplicazione de’ malandrini ,• fUrori di V a- 

lentiniano • » ivi 

375 - 383 Regno di Graziano il giovane nella 

Prefettura delle Gallio . • • • •» 53 
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54 


3Sa 

Dopo G. C. 

Autorità accordata a Mellobaude Re dei Fran- 
chi pag. 

383 Graziano ucciso per aver conceduto troppo 
favore agli Alani venuti dalla Sci- 

zia » 55 

383-387 Regno di Massimo: prima persecu- 
zione degli Eretici , e supplicio dei 
Priscillianisd ....... ” ivi 

388 - 3ga Valentiniano II padroneggiato dal 

Franco Arbogaste *» 56 

3f)5 Teodosio unisce i due Imperi , e muore 

quattro mesi dopo » 58 

Capitolo II. Stato dei Galli sotto la dominazione 

romana nel quarto secolo. . . » 59 

La lunga pace di cui avevano goduto i Galli 
per due secoli , non aveva recata ad 
essi alcuna prosperità; più. tardi le 
loro sventure furono estreme . . » ivi 

Pel corso di molti secoli passano i Galli da 
uno ad un altro sistema d' oppres- 
sione . » 60 

La Gallia incivilita dai domani era paragona- 
bile alle remote province della Russia » ivi 
La Gallia per una quarta parte più estesa della 
Francia attuale non equivaleva ad un 
solo dodicesimo dell' Impero . . » 61 

Amministrazione. Prefetto e Vicario delle Gallie , 

e Rettori delle diciassette province. » 6a 
Gli abitanti delle Gallie avevano cessato dalia- 
vere una patria , più non riunividi 


Uopo G. C. 


383 


alcun legame comune nè al suolo , nè 
P un /’ altro fra loro . . . pag. 

Le Diete delle città della Gallia o non furono 
giammai regolari , o vennero tosto 

abbandonate ....... n 

Onorio tentò invano di dare a queste una esi- 
stenza periodica . . » 

Curie. Importanza e magnificenza di oltre cento 
quindici città delle Gallie. . . » 

Ciascuna delle città governata da una Curia , 
sola popolare Magistratura dell’ Im- 
pero • » 

I pià virtuosi Imperatori cercarono di far risor- 
gere la dignità delle Curie. ■ . . « 

Ma i Curiali erano stati ritenuti mallevadori del 
pagamento delle imposte , e della leva 

di soldati » 

Im loro condizione divenne tanto spiacevole , che 
punivasi severamente se alcuno na- 
scondevali quando cercavano sottrarsi 

colla fuga » 

La condizione dei possessori , secondo ordine 
delle città . era poco meno infelice. » 
I Curiali disponevano delle entrate della città e 

delle sue milizie » 

Da due guerre fra le città non si potrebbe de- 
durne se il diritto di guerra privata 
sia venuto dai Galli o dai Franchi. » 
Al finire della dominazione romana i borghesi 
avevano del tutto rinunciato al ma- 
tteggi 0 dell’ armi » 


63 

65 

66 
69 


ivi 

ivi 

ivi 


70 

ivi 

7» 


7 ^ 


74 
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Dopo Cr. C. 

V ordinamento dell» Curia si mantenne dopo la 
dominazione romana .... pag. 
Finanze. Finanze dell’ Impero romano nelle 
Gallie . F indizione, imposizion terri- 
toriale pag. 

La capitazione ; ingiustizia di questa e grave 
peso della medesima. .... « 

Rendite delle terre del fisco , e vessazioni proce- 
denti dal trasporto delle ricotte. » 
Il demanio fiscale ad ogni tratto accresciuto coi 
diritti sui possedimenti di chi moriva 

senza legittimo, erede 

Le leggi incoraggiavano ad impadronirsi delle 

terre deserte. » 

Esercito. Qualità militare delle frontiere della 

Gallici « 

Za frontiera del Reno difesa da otto Legioni. •» 
Mille e duecento uornmi distribuiti in tutto il 
resto delle Galli» ■ ..... o 

Costantino cangia stanza alle soldatesche senza 
accrescerne il numero. . . , . *> 

Corpi diversi. Romani e Barbari , attivi e vete- 
rani adoperati nelle Gallie. . . ■' 

IL impossibilità di porre a numero un esercito di 
Cinquantamila uomini nelle Gallie na- 
sceva dalla mancanza della classe dei 
contadini a cagione della schiavitù. » 
Schiavi. Nella Galliti libera sembra che i con- 
tadini fossero lavoratori partecipi dei 
frutti .......... •> 

Numero de' clienti, o ambacti di cui disponevano 
i signori della Gallia .... » 


r, ' 


74 
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76 

77 


7 * 


79 


80 

81 

ivi 

ivi 

82 


83 

84 

85 
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Dopo G. C. 

Dopo la strage che tenne dietro alla conquista 
delle Gallie , la Popolazione tornò a 
riprodursi . . . . . . . pag. 

Ma i piccoli possidenti scomparvero , e sottentra- 
rono i Latifondi » 

Contemporaneamente i lavoratori dividenti furo- 
no sostituiti dagli Schiavi ...» 
La popolazione degli schiavi s'estingueva facilmen- 
te , ma veniva sostituita coi prigienieii 
comperati al seguito degli eserciti » 
La razza de’ contadini fa totalmente distrutta e 
con essa P idioma celtico ...» 
Due secoli dopo la conquista delle Gallie, fu 
impellilo il mercato degli schiavi ; i 
Romani perdettero più in prigionieri 
che non guadagnassero. ...» 
Stato di miseria de' proprietarii , costretti a di- 
ventare Coloni dividenti i frutti » 
Nobiltà. Nobiltà dei Galli durante P Impero Ro- 
mano » 

I nobili delle città libere assumono nomi romani 

ed entrano nel Senato di Roma. » 
La Nobiltà ed il Senato allontanati dal Go- 
verno delP Impero romano . . » 

II nome di nobile altro non significava che no- 

tabile » 

Clero. Il Clero dei Galli unica classe rimasta 

potente » 

La religione cristiana aveva penetrato nelle Gal- 
lie r anno 179 » 

Alcuni Vescovi stranieri fiondarono le prime 
Chiese dei Galli nel a5o ...» 
a5 


86 

8 ? 

88 


ivi 

89 


90 

9‘ 

9* 

93 . 


ivi 


94 

95 

96 

97 
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Dopo fì. C. 

/ Cristiani della Gallia furono sempre al coperto 
da quasi tutte le persecuzioni . pag. 

Privilegi pecuniarii e politici accordati al clero 
dopo l’ anno 3ia » 

/ Vescovi nominati dal Popolo avevano F elezione 
degli altri Preti . » 

Jl clero dichiarato independente dai tiibunali 
civili . . » 

Rapidi avanzamenti del Cristianesimo salito sul 
trono. . . . ...... 

Distruzione dei Tempii e persecuzione dei Pa- 
gani » 

Capitolo IIL Invasione generale dei Barbari , stan- 
ziamento dei Visigoti e dei Borgo- 
gnoni nelle Gallie ^oo-foì . . » 

Prodigiosa immitchianza di diverse razze inci- 
vilite nelle Galìie al cadere della 
Romana dominazione .... » 

Quest’ immischiamo accresciuta dal gran numero 
di Liberti e di Schiavi. ...» 

Tutti i Popoli barbari del Settentrione vennero 
a confondersi con questo rimasuglio 
di Popoli inciviliti » 

Tre nazioni , i Germani, i Sarmati ed i Sciti 
minacciavano le parti settentrionali 
dell' Impero , e penetrarono nelle Gal- 
He 

L Germani , sebbene agricoli , amavano troppo 
la guerra per potere del tutto incivi- 
lirsi « 


97 

9* 

99 

100 

IOI 

101 

103 
ivi- 

104 

105 

106 
ivi 
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Dopo G. C. 

L’orrore dei Germani per le città contribuì a 

serbarli in istato libero. . . pag. 107 
Ebbero i Germani qualche famiglia reale , ma 

giammai la nobiltà » 109 

I Sassoni , che assalirono i Galli per mare , 

abitavano presso le foci deli 1 Elba » no 
/ Franchi abitavano la riva destra del Beno 

dal Meno fino al mare. ...» ivi 
Gli Alemanni , altra confederazione , abitarono 

la diritta dell'alto Reno . . . » ivi 

1 Goti, sebbene procedenti da' paesi Slavi , era- 
no di stirpe germanica . . . . » 1 1 3 

Loro diverse emigrazioni prima che Valente ac- 
cordasse loro di passare il Danu- 
bio . ' » n4 

I Vandali stanziavano fra i Goti ed i Sassoni » 1 1 5 
1 Borgognoni , gli Eruli ed i Longobardi appar- 
tenevano alla razza dei Vandali » 116 
Gli Enedi i Quadi ed i Sarmati apparteneva- 
no alla razza Slava » 1 1 7 

Gli Alani, i Taf ali e gli Unni erano Sciti o 

Tartari «118 

4 oo L’ invasione dei Popoli del Settentrione ca- 
gionata dalle conquiste di Touluri } 

tartaro chinese » 1 1 9 

Debolezza di Arcadio e di Onorio guidati dai 

loro favoriti » ivi 

Tre Grandi avvenimenti segnano nella Gallia 

la ricordanza del Regno d’ Onorio » 1 20 
4 o 6 . Invasione generale dei Barbari condotti da 

Radagasio » lai 
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Dopo G. C. 

4o6. 3i Decembre attraversato il Reno dalle 

orde numerose dei Barbari. . pag. i a a 
4o6-4ia. Desolazione dei Galli, a cui Onorio 

non apporta riparo » ivi 

f^uosa sommossa dei Bagaudi che Juggono tra 

le montagne » I a5 

Tentativi di que' deir Armonica per assicurarsi 

r independenza « 1 26 

409. Una parte degli Sve\i y dei Dandoli e degli 
Alani abbandona le Gallie per pe- 
netrale nella Spagna » 127 

4o6-4 1 a. Nello stesso periodo di tempo Alarico 

coi Visigoti devastavano P Italia. « ia8 
t\ 1 a- 4 • 5. Onorio permette ad Ataulfo di con- 
durre i Visigoti nelle Gallie. . » 129 

/ Visigoti stanzienti nella Naibonese , nell' Aqui- 

tania e nella Catalogna. ...» ivi 
Non deriva da ciò alcuna rivoluzione , nè viene. 

meno V autorità dell'Impero . . » i3o 
I Goti si affrettano a farsi assegnar terre onde 
riprendere il loia esercizio di colti- 
vatori. »i3i 

4 11. I Borgognoni pongono stanza nella Ger- 
mania superiore f Alsazia ) . . » i3a 
4i3. Onorio permette ad essi di estendersi dal 

Lago di Ginevra fino alla Mosella » 1 33 
4i4-4a3. Rivoluzioni nella Monarchia dei Vi- 
sigoti posta in Tolosa . . . . » i34 
Fasto di Onorio duranti i disastri dell’ Impero » i35 
4a3. iS. Agosto. Morte di lui , dopo aver veduta 

la caduta di unti i suoi ruoli . » i36 
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Dopo G. C. 


38y 


Capitolo IV- Ultime sconfitte, e fine dell’Im- 
pero di Occidente- Conquiste di Clo- 
doveoj la Gallia divisa tra i Franchi, 
i Borgognoni, i Vi^goti 4*3-5oo pag. 137 

4a3-476. La distruzione della popolazione invita 
i Barbari a stabilirsi nell'Impero 
d' Occidente. . . * ” ivi 

4a5-45o. Governo di Biocidio per Valentinia- 

no HI. , r * » i3S 

4*9-439. Conquista detC Affrica fatta da Gen- 
serico Re dei Vandali . . . . » 1 3q 

4*8-45o. Amministrazione e vittorie d' Ezio nelle 

Collie » i4« 

433 -45o. Attila disastra V Impero d’ Oriente » ivi » 
45 1. Attila determina di assalire i Galli; vi si 

dispone con alcune alleanze . . » i4* 

Passa il Reno al confluente col Neker , e r’ai- 

vanza fino ad Orleans .... » ivi 

45 1 Ezio r ’ assicura l'appoggio di Teodorico II , 

Re dei Visigoti. » 1 43 

Raccoglie presso al suo esercito tutti i Popoli 

barbari delle Collie » 1 44 

Attila capitanava i Compatrioti di quegli stessi 

Barbari i/\5 

Vittoria riportata da Ezio contro Attila nelle 
pianure di Chaions nella Sciam- 
pagna n 146 

453. Morte di Attila ; rovina della Monarchia 

degli Unni » 1 47 

455-476. Ultime commozioni dell' Impero d’ Oc- 

dente. ... r ... ...» i48 
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Dopo G. C. 

4 55. Avito gridato Imperatore dai Visigoti e dai 

Galli pag. 1 43 

457-46« Vani sforzi di Maggiorino per far ri- 
sorgere r Impero d' Occidente. . » 1 49 

461*476 Una parte delti. Gallia si conserva fedele 

aW Impero durante la sua caduta » 1 5o 
I Visigoti , i Borgognoni ed i Franchi si divi- 
dono il rimanente » 1 5 1 

453-466. Regno glorioso di Teodorico II sui 

Visigoti i5» 

Frequenza dei f rancidii nella storia di tutti i 

Popoli barbari . » 1 53 

466-484- Regno d' Eurico sui Visigoti. . . » 1 54 

4» 3-463. Regno di Gondicario sui Borgognoni » i55 
463-5oo. Regno de' suoi quattro figli , e loro 

conquiste nelle Gallie .... » ivi 

Gondebaldo , l’uno di essi , manda successiva- 
mente a morte tutti i fratelli. . » 157 

Sant Avito calma i rimorsi dai quali è agitato 

pei commessi fralicidii. . . . n 1 58 

4oo-45o. Condotta dei Franchi verso i Galli ; 

rimangono fedeli all' Impero. . » ivi 

4oo-45o. Il gran numero dei loro Re fa sì, che 
rendansi meno temuti nel quinto che 

nel quarto secolo » 159 

357*481 Vaghe nozioni su Childerico padre di 
Clodoveo Re dei Franchi di Tour- 

nai n 161 

Primi anni di Clodoveo , Re dei franchi Salii 

di Tournajr 

486. Vittoria di Clodoveo contro di Siagrio go- 
vernatore delle Province romane » ivi 


Digitlzed by Google 


l)«po G. C. 

4 g i. Vittoria di . Clodoveo contro i Tonini, pag. 164 
4 ^ 3 . Matrimonio di Clodoveo con Clotilde nipote 

di Gondebaldo He dei Borgognoni. » ivi 
493 - 496 - Sforzi di Clotilde per convertire Clodo- 
veo al Cristianesimo » 166 

496. Battaglia di ' Toibiac ; i Germani ricono- 
scono Clodoveo per loro Re. . » 167 
Conversione di Clodoveo imitata da tremila 

guerrieri » 1 68 

496. Clodoveo in questo momento è il solo Re 

Ortodosso in tutta la Cristianità. » 169 
496-5oo. Per questo motivo Clodoveo diviene gra- 
dito al Clero ed ai Galli. . . » ivi 
Riunione degli Armorici e dei federati dei Galli 

coi Franchi. » 170 

Clodoveo sottomette tutto il paese fra la Loira ì 
il Rodano , il Basso - Reno e l' O- 
ceano 171 

Capitolo V. Fine del Regno di Clodoveo . » 173 

5 oo -S ii 

Soo- 5 1 1 . Clodoveo era piuttosto il Re dell’ eser- 
cito che dei paesi conquistati . . » ivi 

Quest? esercito s’ avea accresciuto dopo le sue 

vittorie .......... n 174 

Tenevalo sempre stanziato in vicinanza della 

propria residenza » ivi 

Governava la Gallia coll’ esercito , come il Dey 
di Algeri governa la Mauritania coi 

Giannizzeri. » 175 

Distribuzione di terre fatta colla sorte ai Fran- 
chi che sortivano dall’ esercito . » 176 



3 g* 

Dopo G. C. 

Ma non avendo la nazione emigrato come ave» 
vano fatto * Borgognoni e i Visigoti , 

/’ esercito dei Franchi non rinun- 
ciava alle armi per l' agricoltura pag. 1 77 
Condizione dei Romani sotto la dominazione dei 

Franchi ; leggi dei Barbari . . » ivi 

La legge Salica valuta la metà meno il sangue 

dei Romani di quello dei Franchi n 179 
C lodoreo destina la sua residenza in Parigi e 

spedisce Gradi nelle altre città . «180 

5 oo. Clodoveo fa lega con Godegisilo contro 

Grondebaldo Re dei Borgognoni » 181 
Clodoveo accorda la pace a Gondebaldo rifug- 
gitosi in Avignone. » i8a 

Gondebaldo sorprende Godegisilo e lo fa pe- 
rire n x 83 

5 oi- 5 o 6 . Gondebaldo studia di assicurarsi P af- 
fezione de' suoi sudditi romani . » 1 84 

Fa allevare i suoi figli col mezzo di Vescovi 

Ort dossi •* 1 85 

Pubblica un codice di leggi per proteggere i Ro- 
mani Contro i Barbari . ivi 

Compensi pecuniarii eguali pei Romani e pei Bor- 
gognoni » 1 86 

Leggi sull’ospitalità e sulP inseguimento degli 

schiavi - n 167 

Processura stabilita colla legge dei Borgognoni , 

ricorso alla Divinità. . . . . •* 188 

Giuramento purgatorio , origine del Giary. . ”189 

Il combattimento giudiziario accordalo per preve- 
nire i spergiuri. » 190 
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Dopo G. C. 

Gondebalclo cede la Provenza a Teodorìco Re 

degli Ostrogoti . .. . ... pag. 191 

Teodorico introduce tra i Pro\<enzali costumi de- 
gni della toga » igi 

Alarico II, genero di lui e Re dei Visigoti , in 

, contrasto eoi clero Ortodosso. . » ig3 

Teodorico raccomanda Alarico II ai Re. della. 

Borgogna e della Turinola . . »» 394 

boy, Clodoveo assale i Visigoti sotto pretesto di 

distruggere V Arianismo. . , . » ivi 

Consulta V oracolo di San Martino de Tours. » ig 5 
Trionfa dei Visigoti nella battaglia di Fouglé , 

ed Alarico II è ucciso . . . . » 196 

5o7 - 5 il, Gesalico succede ad Alarico ; Clodo- 
veo conquista gli Aquilani . ., » 198 

Teodorico soccorre i Visigoti , ma balza dal 

trono Gesalico . . . . . . a 199 

V Impe ratore Anastasio invia a Clodoveo le in- 

segne consolari ...... » aoo 

Clodoveo vuol far perire tutti i Re dei Franchi 

parenti siu>i » aoi 

Fa trucidare Sigeberto e suo figlio Clodcrico » aoa 
Fa ammazzare Carqrico e suo figlio . . . >» aa 3 

Poscia Ragnacario ed i suoi due fratelli . . » m 

Fa scannare tutti gli altri Re dei Franchi , » ao 4 

La Chiesa sta, in dubbio se lo riconosca per 


Santo » ao 5 

5 n. Concilio d' Orleans convocato per ordine 

suo » ao6 

5 n, vy. Rovcmbre. Morte di Clodoveo . . » 307 


a 5 '- 


39 * 

Dopo G. C. 

Capitolo VI. Regno dei quattro figli di Clodo - 
veo 5n-56i pag. ao 8 

5 1 1 . La monarchia dei Franchi poteva , come 
quella di Odoacre , disciogliersi alla 

morte di Cludoi'co » ivi 

/ Franchi rimasero uniti , tutti riconoscendo per 
He li quattro suoi figli Teodorico , 
Clodomiro , Childeberto e Clotario » a 09 
Scopo dei Franchi nel dividere così la loro mo - 
narchia^ , , , = . ! = ; » 3 lo 

Gli Stati dei figli di Clodoveo son tutti l'un col- 

Ì altro intersecati . , . . . » 211 

5 J 1 . / Franchi non avevano fondato sui loro 

Re per governare lo Stato . . » aia 

J figli di Clodoveo sempre distinti da ogni altro 

per la longa capellatura . . . » ax3 

5ii-56i. Grande estensione acquista la monar - 
chia sotto i figli di Clodoveo . » ai 4 

L' antica Francia germanica si unisce a quella dei 

Galli »> ai5 

Gl’istessi Sassoni entrano nella confederazione 

dei Franchi . » ivi 

/ Turingii av esano dei’astata f antica Francia , 

V Jssia e la Franconia « , , » aifì 

Teodorico uno dei Re Franchi aiuta Ermanf re- 
do , uno dei Re turingi , a sbarazzarsi 
dei suoi due fratelli. . . . . » aiy 

5a8. Teodorico e Clotario ottengono due vittorie 

sui Turingii » a 18 

53o. Morte violenta d' Ermanfredo; sommissione 

della Turingia ai Franchi. , . » ivi 
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ttepo G. C. 

5li-56i. Sommissione del Ducato d' Alemagna 

o Svevia , e della Baviera . pag. 219 
53o. Tentativo di Teodorico per torre di rnezio 

il fratello Clotario » aao 

Avanzamenti dei Franchi nella Gallia . meglio 

eonosciuti di quelli nella Germania. » aat 
5 ii-5 26 . Teodorico Re degli Ostrogoti governa 

la Gallia meridionale . 1 . ; n ivi 
Teodòrico ricupera il Rovergue . l’ A Ibigese, ed 

il Gevodan sui Franchi = « , » *taa 

5a6-53 1 . Amalarico regna sui Visigoti nella Lin - 

guad oca e nella Spagna . . . » aa3 

Childeberto traggo dalle mani di Ini Clotilde so * 
rella sua, che Amaiarico aveva spo - 
sata, e che maltratUu'a : i Franchi 
pongono Narbona a saccomanno. » aa4 
Si5-5a3. Regno di Sigismondo , figlio di Gonde- 

baldo , nella Borgogna . ...» aa5 
Clotilde , vedova di Clodoveo, suscita i suoi figli 

contro i Borgognoni. . . . . » ivi 
5a3. Sigismondo vinto ed imprigionato è gettato 
in un pozzo colla moglie e co' suoi 
due figli. ........ » aa 6 

Sa4- Clodomiro ammazzato in una seconda cam- 

• pagna coi Borgognoni . . . . » ai) 
5a6-533. I due figli di Clodomiro scannati dai 

loro Zìi Clotario e Childeberto . » aa 8 

53a-534- U Regno dei Borgognoni conquistato 

su Godemaro ultimo Re ... ” a3o 

Teodorico disastra l’ Alvergna che s’ era posta 
sotto lo Scettro del fratei suo Childe - 
berta , , ,1 ■ » ivi 


396 

Dopo G. C. - 

Fa perire Monderico Prìncipe Merovingio che 

reclamava la sua porzione . pag. 2.3 1 
53a-534- Teodorico e Childeberto si consegnano 
reciproci ostaggi, che terminano col- 
l’essere ridotti in servitù . . , a a3a 

Tcodorico e Clotario tolgono ai Visigoti il Ro - 
verelle e Lodève « a33 

Teodorico fa perire Sigevaldo suo congiunto, c 

muore poco dopo > ivi 

534- Teodeberto figlio di Teodorico ri* è il succes- 
sore; sue grandi qualità . . . a a34 

Sue nozze con Visigarda e con Deuterio . a a35 
Guerra di Teodeberto in Italia , che Giustiniano 

voleva togliere agli Ostrogoti. . a a3S 
536. Vitige Re degli Ostrogoti e Giustiniano 
cercano instaittemente f alleanza dei 

■„ Franchi . . . . . . . . . » a3y 

Grande accrescimento di potenza e di popolazio - 

ne ne' Franchi. . a a38 

539 . Teodeberto guida un esercito di centomila 

Franchi in Italia. . . . ... » ‘ivi 

Teodeberto sconfigge gli Ostrogoti ed i Greci, 
ma poscia il suo esercito perisce di 

miseria » 23 q 

54o- Vitige cede ai Franchi la Provenza , e 
Giustiniano conferma questa ces - 
sione .... » a4i 

543. Disastrosa fazione di Clotario e di Chil- 
deberto nella Spagna a4» 

54o-547- I capitani de ’ Franchi continuano le 

loro fazioni in Italia .... » ivi 



397 


Dopo G. C. 

547. Ambizione di Teodeberlo, sua morie, suc - 
cessione di Teodebaldo suo figlio pag. a43 
54 1-553. 1 Franchi alleati di Totila e di Teja 

ultimi Re degli Ostrogoti . . . » a44 
553. Buccelino e Leutaride conducono settanta- 
cinquemila Franchi e Germani in 
Italia , che dopo i più fortunati suc- 
cessi finiscono per tutti perire 


553. Morte di Teodebaldo ; suo Zio dotano ne 

sposa la vedova » 

Sterminato numero di donne adette a Clotario ,• 

incestuose site nozze » 

Clotario s’ impadronisce del Regno di Teode- 
baldo , ma non è riconosciuto dai 


Sassoni 


555. L’esercito dei Franchi , sotto Clotario , scon- 

fitto dai Sassoni . . . 


555-558. Guerra civile fra Clotario 

e Childe- 

berta 


Ribellione di Cramne primogenito di 

Clotario n 


558-56 1 . Morte di Childeberto ; Clotario rimasto 
solo Re dei Franchi .... » 

Fa abbruciare suo figlio C ramno in un colla 
moglie e coi figli di lui ... » 

Muore dando segni distinti di devota pietà . » 

Capitolo VII. I figli di Clotario I, fino alla morte 
di Sigeberto. 56» -5j5 . » 

Estensione dell Impero dei Franchi sotto Clo- 
tario I » 

Ma quest’ Impero era senza moto g ener ale , per - 
che senza governo' . .... a 


a45 

a46 

ivi 

a48 

ivi 

=»4q 

a fio 

ivi 

a5i 

ivi 

a53 

ivi 
3 54 
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Dopo G. C. 

Rendite dei Franchi, le pubbliche gabelle quasi 
del tutto abolite ; i Re vivevano coi 


loro Demanii particolari 




*$£ 
a 56 


La giustizia ; emanava dal Popolo e dai Cornisti 

nazionali » 

La legislazione fatta piti severa , e le Centurie in- 
caricate del proprio buon governo » 

Le incumbenzc dei Ministeri dell ' interno e della 

marineria abbandonate. . . . a a58 

Le relazioni coll’estero non erano che passag- 

gere ì e richiedevano pochissime cure » ivi 
La guerra Jacevasi senza esercito regolato , senza 
Stati-maggiori , senza Arsenali e sen - 
za vettovaglie ....... » a5q 

I delitti dei Re Franchi occupano nella storia 
grandissimo spazio , perchè poco se 
ne richiede per le cose operate dal 

gos'erno » ivi 

Divisione della Monarchia fra i quattro figli di 

Clotario I . . . . . . . . » a6o 

Divisione delle Gallie , Australia, Neustria } Aqui- 

tania , e Borgogna » affi 

I figli di Qotario non si attengono esattamente 

a questa divisione » a6a 

La Nazione cominciò , sotto i figli di Clotario, a 

perdere la propria unità ...» afi3 
Danno i Re il primo esempio di scostumatezza 

e di vizj » ivi 

Autorità sacerdotale , e numero di Santi nella 

stessa epoca _» a64 

Matrimonii di Cariberto, e vicende di una delle 

sue mogli , dopo la morte di lui » a 65 
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Dopo G. C. 

R innovamento del Regno di Borgogna operato 

da Gontrano Re d’ Orleans . pag. 267 
Nozze varie di Contrario; destino delle sue mogli 

e de' suoi figli. . . . ...» 268 

Nozze di Sigeberto con Brunechildc ...» 269 
Nozze di Chilperìco con Audovera , G ah aitila e 

Fredegonda » 270 

562-566. Guerre degli Avari nella Francia 

Orientale . . . . . . . . » 271 

Prima guerra civile fra Chilperìco e Sigeberto » 273 
567. Morte di Cariberto Re di Parigi e dell’ A - 

' quitania ; divisione de' suoi Stati, » ivi 

Guerra civile tra Sigeberto e Gontrano pel pos - 

sedimento di Arieti . . . . . n 274 

567-571. Peste nella Borgogna . . . ■ » 275 

La Borgogna assalita dai Lombardi , nuova - 
mente stanziati in Italia . . . » 276 

Sconfitta del Patrizio Amato che mosse per re- 
spingerli » ivi 

571-575. Vittorie del Patrizio Mammolo sui Lom- 
bardi e sui Sassoni » 277 

Accanile guerre civili fra Chilperico e Sigeberto » 279 
Teodeberto , figlio di Chilperico , conquista V A- 

quitania Austrasia . , ...» 280 

& 74 - Prima invasione dei Popoli germanici soggetti 

a l Re d' Austrasia . , , , , » 2 ài 

5 j 5 . Seconda invasione dei Germanici e deva- 
stamento della Neustria ...» ivi 
Il giovane Teodeberto ucciso nell’ Aquitania da 

Gontrano-Bosone. . . . . . » 282 

Sigeberto tenta di assediare il fratello Chilperico 

in Tournai. 283 
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4oo 

Dopo G. C. • 

Sigeberto gridato Re dai Popoli della Ncu - 

. stria pag. a84 

Si Roberto ucciso da due paggi di Fredegonda » a85 
Chilperico mette a morte i Confidenti ed i Mi- 
nistri di suo fratello .... » ivi 

Capitolo Vili. Dalla morte di Sigeberto a quella 
di Gontrano , ultimo viveute dei fi - 
gli di Clotario I. S^ 5 - 5 c )3 . . a 387 

Questo periodo è il solo nella storia de’ Mero- 
vingi . 1 sul quale si abbia contesta 
con minute circostante . ...» ivi 

5^5, Rivoluzione accadala a riguardo di Bru - 
nechilde , dopo l’assassinio di Sige » 

berlo . a a88 

Il figlio di questa, Childeberto II, è gridato Re 

dagli Auslrasii » a8q 

Ma nello stesso tempo eleggono un Maestro del 

Palazzo , gran Giudice del Regno » ivi 
Rii francameli to dell' Aristocrazia nell' Auslra- 

, sia » a<)a 

576. Brunechildc , prigioniera in Roano è me- 
nata moglie da Meroveo figlio di 

Chilperico » ivi 

Chilperico e Fredegonda minacciate in Soissons 

dai ribelli . . . . . . . . » a<)4 

Chilperico separa Meroveo da Brunechilde , re- 
stituendola agli Austrasii ...» ivi 
Meroveo si ritira presso il Santuario di San 

Martino de Tours , .... a a qS 

N'esce di nuovo , ed è inseguito, armata mano , 

da Chilperico a 396 
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Dopo G. C. 

576. Meroyeo collo per tradizione a Teroana 

fi fa ammazzare dal suo amico pag. 297 
Guerra nell’ Aquitania, vittoria di Muntmolo con - 
tro Desiderio Duca di Tolosa • » 298 

, 577. Contrario Re di Borgogna perde i suoi 

(lue figli ed assume per adozione il 

nipote Childeberto » 3 oo 

Lotta fra i Grandi e l’autorità Reale. . . » ivi 

578. Le milizie romane delle città ailoperate in 

una guerra contro i Brettoni . » 3 oi 

579. Chilperico aumenta le gabelle , c fa nascere 

con ciò un generale malcontcnta - 
mento. . . . . . . . . . » 3 o 3 

58 0. Le abolisce per intercessione di Fredegonda, 

inquieta per la vita de' suoi figli » 3 o 4 
Fredegonda fa uccidere Clodoveo , terzo figlio di 

Chilperico e d’ Audovera ...» ivi 
Ingegnosi ritrovamenti di crudeltà posti in pra - 
tica da Chilperico , che viene chia - 
mato il Nerone della Francia . » 3 06 

58 1. Il patrizio di Borgogna Mammolo fogge 

nell’ Australia » 3 08 

Disprezzo dimostrato dai Grandi dell’ Austrasia 

a BrunechiLle » ivi 

Lean :a degli Austrasii con Chilperico contro 

| Gontrano » 3 o .9 

Guerra nell’ Aquitania fra Chilperico e Gon - 

trano . . , , » . , . , , » 3 10 

58 a- 583 . Sommossa dei popoli dell’ Austrasia 

contro i Grandi » ivi 

58 /{-Frcdegonda accusa il Prefetto del Palazzo 

26 

I 


r 




Digitized by Google 


Dopo G. C. 


d’ aver fatto perire suo figlio co- 
ffa incantesimi pag. 3 1 1 

Fazione infruttuosa degli Austrasii contro i Lom- 
bardi »» 3 i a 

Rigonta destinata sposa a Recaredo figlio del 

Re dei Visigoti » 3i4 

584- Un gran numero di Parigini ridotti in ischia- 

vitù si danno in dote a Rigonta. » ivi 
Rigonta si ferma in Tolosa , e non giunge nella 

Spagna » 3i5 

Chilperico viene ucciso , ed i sospetti cadono 
indistintamente su Fredegonda e Bru- 

. itechilde . , . , , , , , ■ ” 3i6 

Fredegonda si pone in salvo presso al Vescovo 

di Parigi. , . - » 3 1 7 

Gontrano prende sotto la sua protezione Frede- 
gonda ed il figlio suo Clotario Un 3i8 
Gontrano supplica i Franchi di lasciarlo vivere 
ancora tre anni per proteggere il 

nipote >» 3 1 q 

I Franchi oppongono a Gontrano Gondovaldo 

figlio adulterino di Clotario I , » 3ao 

Gondovaldo è salutato Re dall'esercito a Brivc - 

La-Gaillarde » 3ai 

Dispute fra gli Austrasii e Gontrano innanzi 

la Corte del Pegno . , » 3aa 

Gli Austrasii si ritirano minacciando a Gon - 
trano la scure » 3 a 4 

585- Felici successi di Gondovaldo nell’ Aqui- 

tania » ivi 

Gontrano s’ unisce a Childeherto contro Gon - 
dovaldo ed i Grandi dell' Austrasia » 3a5 


4o3 


Dopo G. C. 

Gondovaldo , assediato in Cominges, è conse - 
gnato al Generale borgognone pag. 3 26 
Morte di Gondovaldo ; incendio di Cominges » 327 
Fredegondafa giurare ai Franchi che Clotarìo II 

è legittimo figlio di Chilperico . »> 3a8 
586. Fredegonda fa trucidare San Protestato Ve - 
scovo di Roano ....... 33» 

Disgraziata guerra di Gontrano conti o Reca- 

redo » 3 3 1 

Crudeltà di ChUdebcrto II ,• fa trucidare Magno - 

valdo sotto a'suoi occhi . . . 33r» 

487. Congiura dei Grandi dell’ Aus ir asia contro 

Childeberto li. » 333 

Viene scoperta ì e Rauchingo capo di quella è 

fatto a pesti 334 

Gontrano-Bosone ed altri Grandi dell’ Australia 

trucidati 33 S 

Trattalo di Andelot fra Gontrano e Childe- 

berto II. » ivi 

588-589. Nuove guerre fra i Visigoti ed i Lom - 
bardi » 336 

Crudeltà ognor crescente di Childeberto II nel - 

P Austrasia » 337 

5q3. Morte di Gontrano accaduta a Chalons - 

siw-Saène . . . » 33q 

Capitolo IX. Dalla morte Ji Gontrano a quella 

di Brunechilde 5q3-6i3- ...» 34o 

V epoca che noi imprendiamo ora a narrare è 

la più gloriosa della prima razza » ivi 
Rapida degenerazione delle razze Reali tra i 

Barbari dopo le loro conquiste . » ivi 


4°4 

Dopo G. C. 

7 discendenti di Clodoveo non cessano di dege - 
nerare fino all' estinzione della loro 

stirpe . pag. 34» 

I Re da poco , per vero dire , furono non molto 

da noi conosciuti. » 34a 

Corta vita de’ Merovingi, di già padri , essendo 

ancora fanciulli ...... n 343 

La minor età di questi accresce 1’ autorità dei 

Prefetti del Palazzo .... » 344 

Questi Prefetti , beri diversi dagli Economi del 
Re vengono eletti in ciascuna minor 

età » 345 

Aumento della possanza dei Duchi nelle pro- 
vince » 346 

Nessuna traccia di feudalità, e costante uso di 
far menzione della schiavitù in tutte 

le foratole » 347 

5f)3. Alla morte di Gontrano , Childebcrto ll ì 

s' impossessa della Borgogna . . » 348 

5q3. Vittoria de’ Neustrii contro gli Austrasii 
non lungi da Soissonsj bosco scmo - 

ventesi » ...» 3<fo 

594-595. Guerra dei Franchi conU-o i Brettoni 

e contro i Fami ivi 

596 . Morte di Childebcrto li , minor etti dei tre 

Re Franchi Clotario II , Teodeberto 
e Teodorico II >. 35o 

59 7 . Fredegonda rientra in Parigi col suo figlio , 

e vi muore dopo un anno. . . » 35a 

598 . Brunechilde tenta impadronirsi dell' Auto- 

rità nell' Austrasia e ne viene scac- 
ciata • . . » 353 
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Dopo G. Q. 

6 oo. Teodeberto e Teodorico riconquistano a dan - 
no di Clotario le città della Senna pag. 354 
6 oa. Ingresso dei Guascóni nella Gallici; si as- 
soggettano ad un Duca eletto dal Re 

dei Franchi , * . . . , , » 355 

Brunecliilde per rassodare la propria autorità 
- nella Borgogna corrompe il Nipote 

suo Teodorico. . ^ . . . . ■> 356 

6o4- Innalza alle maggiori dignità il suo drudo 

Proladio » 35? 


Fa ammazzare il Prefetto del Palazzo Bertoaldo 
per sostituirvi Protadio. 


35a 


6o5. Protadio s’ acquista V odio dei Grandi della 

Borgogna » ivi 

E ucciso in una sommossa , perchè s’ ostinava 
nello spingere Teodorico a far guer- 
ra contro il fratello . . . . . » 36t 


606. Il Romano Claudio succede nel posto di 

Prefetto del Palazzo di Borgogna •> 

607. I Signori della Borgogna fanno sposare a 

Teodorico la figlia del Re dei Vi- 
sigoti 


IVI 


3 69. 


Questa è ripudiata per le segrete mene di Bru - 
nechilde , la quale fa ammazzare 

San Desiderio . , , , , , , » 363 

6o5-6o6. Predicazione di San Colombano; per - 
seguitato da Brunechilde ...» 364 
608 . Tentativi di Brunechilde per riconciliarsi 


con la regina d 1 AustrasiaT 


366 


6 io. Gli Austrasii obbligano Teodorico a resti- 
tuire ad essi f Alsazia ed il Sunt- 
\ . . . » 36; 


S au 


4o6 

Dopo G. C. 

6n. Teodorico propone a dotano // un' alleanza 

contro il fratello Teodeberto . pag. 367 
61 a. Tcodorico capitanando i Borgognoni scon- 
figge gli Austrasii a Toul e a Tol- 


tine » 368 

Fa trucidare il fratello Teodeberto unitamente 

ai figli di lui. «370 


Consolidamento dell' Aristocrazia Austrasia du- 
rante il Regno di Teodeberto . » 3y 1 

6 1 3. Teodorico more improvvisamente allorquan - 
do minacciava Clotario II » 372 

Brunechilde vuol far incoronare Sigebcrto il mag- 
giore dei figli di Teodorico . . » 3?3 
Lo spedisce nella Turingia con Far nacario , per 
trarre a sommossa i popoli della 

Germania >» ivi 

V ar nacario entra in lega con tutti i nemici di 


Brunechilde per farla 

perire. . «>374 

Brunechilde e tutti i suoi nipoti 

cadono nelle 

mani di Clotario II. 

. . . . n 3^5 

Clotario II fa perire Brunechilde 

e i nipoti di 

quella 


Carattere di Brunechilde . . . 

•••■'» 3 77 

Monumenti ad essa attribuiti. 
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